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JLj Italia è stata in ogni tempo la cuna di sommi 
ingegni , ed ha In sì &tto modo abbondato d' uomini 
grandi , che le altre naifioni 'hanno avuto spesso invi* 
dia della di lei gloria, ed'hanno procurato in più modi 
di diminuirne la fama con aspre censure, ma qualche 
Tolta ben meritate. La poca cura degPItaliani alle cose 
più care di loro nazione , V oblio vergognoso a cui 
sonosi abbandonate tante patrie memorie e tanti nomi 
illustri lasciati in dimenticanza, A che il popolo stesso 
d' Italia ne ignora i loro nomi per mancanxa di monu- 
menti , sono le principali accuse che a noi si fiinno 
dagli oltramontani • È vero che Michelangiolo , Ga- 
lileo, Machiavelli ed altri grandi uomini hanno i loro 
monumenti , e in breve anche P Alighieri avrà il suo 
dopo cinque secoli di dimenticanza : ma dove si mo- 
strano ai giovani perchè sian caldi di gloria , ed agli 
esteri perchè abbiano maggior reverenza delle cose 
nostre, i monumenti di tanti uomini celebri chèeter- 
nasoaolftlamadiiloro nazione? Ove si additano nella 
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patria loro i nómi dd BoeoaccÌDydel PQtmrca^delOaic' 
ciardini, di Leon Batista Alberd» di Fiero Capponi, del 
BmneUesco, del Ghiberti, di Leonardo da Vind» d' An- 
drea del Sarto, del Cellini e di tanti altri grandi 
clie ebbero pochi egaaK t Lasciamo stare cbe non 
siasi potato a tanti inalzare dei monumenti degni del- 
la loro fama e della gloria della nazione^ ma i discen- 
denti di questi uomini grandi , cbe ricchissimi tuttora 
esistono d' alcuni , perchè non aspirano alla gloria di 
eternare la fama del nome loro con mezzo si nobile 
e certo ? Ma non solo i nomi degli uomini grandi so- 
no stati vergognosamente obliati, ma gli scrìtti di 
molti , o non fiirono mai pubblicati, o si pubblicaro- 
no scorrettissimi • Infetti le opere stesse dei primi spm- 
mi scrittori, the dovrebbero leggersi e studiarsi senza 
ostacoli, ed essere familiari, non spbsono per la loro 
rarità di difficile acquisto , masi scorrette e alterate A 
xltrovano, che sembra quasi incredibile com^ sia ao- 
caduu tanta corruzione in opere di sommo fxeffq^ L^ 
Divina Commedia di Dante, il Canzoniere del Petrarca 
il Decameronè del Boccaccio, si leggono a dire il vjsro 
correttissimi, mercè le cure di tanti eroditi che si de- 
dicarono alla loro emendazione^ ma non esistono altre 
opere di questi egregi scrittori ? Moltissimi noQ ne 
conoscono uè pure il titolo^ gli studiosi sdegoaAo di 
leggerie trovandole barbaramente stanziate, e pochi 
dotti , se pur le leggono , son costretti a concNepire una 
poco favorevole idea del pregio' loro , non potendo es- 
si sospettare che l'ignoranza e molto spesso l' audace 
temerità degli editori le abbia sBgurate dd. tutto • 
In questo stato appunto leggonsi le opere^-n^n^ di 
Dante : le opere latine del Petrarca , che sono momi- 
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meati preziosiaami di nuwale, d'isiom e di letteratura, 
e che nessuno si è occupato a tradurle ia italiano , 8t 
trovano in r%re scorrettissime e mutilate edizioni , e 
molte sue lettere sono tuttavia inedite* Ma la disgrazia 
del Boccaccio era stata molto maggiore degli altri, 
poiché 9 come mostrerò in seguito» i. sjooi scrìtti erano 
si guasti in tutte V edizioni , che . V autore stesso se 
fosse tornato in vita e gli avesse letti , appena , io cre- 
do , avrebbe riconosciuto l' opera ana • 

Quasi tutte le di lui opere videro la luce nei primi 
anni della stampa » e se in quel secolo non ponevasi 
grande studio dagli editori d* opere volgari nella scelta 
degli originali a penna, non pensavano però a togliere 
o variare la lezlcme del manoscritto di cui si servivano» 
anzi ingenuamente e senza critica stampavano precisa- 
mente quel che trovavano nel codice che avevano a 
mano , senza riflettere se buona fosse o alterata la di 
lui lezione. Dal che ne viene che le edizioni d' opere 
volgari del primo secolo della stampa debbansi consi- 
derare autorevoli al pari dei manoscritti. Mia siccome 
nei secoli che precedetonala stampa èra una mecca- 
nica occupazione la trascrizione dei manoscritti^ e 
molti emanuensi si dedicavano a quest' laite lucrosa 
sfomiti di qualunque istruzione, i^un vedrà facilmen- 
te che la maggior parte dei codici dd>bano e^ere scor- 
rettissimi ^ molto più se si rifletta che unita aU' igno- 
ranza, erayi la svogliatezza e il tedio per un emanuense 
che nulla intendeva di ciò che copiava ( e questi era- 
no i più), e V assoluta ignoranza delle più volgari no- 
zioni d' ortografia • Il primo codice che cadeva in 
mano d' un editore del secolo decimoquinto era fedel- 
mente stai^pato , senza punto curarsi se buono fosse o 
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cx>rroi;to qua testo , non potendo » ancora che egli 
V avesse voluto > consultare altri manoscritti , per la 
scarsezza dei mezzi in cui erasi in quel secolo privo di 
pubbliche biUioteche, onde è facile persuadersi che ben' 
rare saranno le opere che si stamparono nel primo seco- 
lo della stampa , che abbiano una buona lezione . Ma 
se le antiche edizioni dei testi di lingua erano troppo 
firequentemeote esattissime copie di cattivi manoscrit- 
ti , e tutti con pessima ortografia , avevano per altre il 
pregio d'un'ahtica originalità» non ancora alterata 
dall' arroganza degli editori • Poco avanti la metà del 
secolo decimosesto cominclaronsi a guastare gli anti- 
chi testi . Molti editori avendo per rozza e disadorna 
l' antica semplicità della lingua nostra presunsero di 
ringentilirla. Periodi intieri fiirono soppressi , molti 
altri con nuovo ordine disposti , moltissime voci onon 
intese o stimate fuori d' uso furono da loro cambiate, 
e nuUa omettevasi da questi solennissimi maestri perchè 
si leggessero a modo loro gli antichi testi, e non secon- 
do la mente degli scrittori. Si giunse per fino a can- 
giare la disposizione delle materie che gli autori ave- 
vano dato alle opere loro • Il Filocopo del Boccaccio 
in tutti i manoscritti e in tutte le edizioni del Sec. XV 
si legge diviso in frequenti capiversi che ne agevolano 
la lettura , ma nell' edizione del 1 694 si fece d' ogni 
libro un solo discorso, dal che ne nasce la noia che 
solevasi provare da chi ponevasi a leggerlo • Il Filo- 
strato deir edizione di Parigi fu a puro caprìccio divi- 
so tutto all' apposto dei manoscritti e dell' antiche edi- 
zioni : e lo stesso f ecesi nell'edizione del i584 della 
Fiammetta* Ma queste edizioni avendo avuto la sanzic^ 
ne dell' Accadèmia della Crusca sono limate le più 



corrette, mentre sono Ifìior di modo soorrotte, e capric- 
ciosaniente alterale j e Io stesso intendasi delle ristam-* 
pe , le quali non hanno altro vanto che qnello di 
contenere albuba htioya giunta d' errori • U bisogno 
di dar nuova vttÀ agli scritti del primo fra i prosatori 
italiani fu da mcM e in diversi tempi conosciuto, ma 
troppe cose A opponevano ai lot^^esKlerii. L'opportu- 
nitk di consultare molti manoscritti per servirsi della* 
lezione dei migliòri, la mancansadel tempo indispeiH^ 
sabìle per un lavoro lunghissimo, e piìi di tutto la scar- 
sezza di mezzi pecunairii, erano le cause potenUssime. 
che disto^ievano coloro che avevano concepito si bei- 
pensiero • y era di bisogno di una risoluzione fermi»- 
sima che sapesse vincere questi ostacoli , e questa ri- 
soluzione fu- da me fatta spontaneamente già da pi& dr 
otto anni : ma se il mio buon desiderio potè «iperave* 
i primi due ostacoli, non so se potrò vantarmi d* aver 
superato il più difficile, come qucflo che è tota Imente 
aflSdato alla riconoscenza degP Italiani. 

U'Filostrato del Boccaccio pubblicato a Parigi nel* 
X 789 fu cpiello che mi fece niascer Y idea di pubbB-^ 
care le opere volgari di quest'egregio scrittore seguen* 
do la scorta sicure dei manoscritti, e a tal'opern io die*' 
di mano fiqo dall'anno 1819. Leggenda adunque qnd 
poema per far iésoiro di: voci e di modi di nostra Un-' 
gua incontrai alcune difficoltà , cbe io volli chiairìre 
riportandomi a' codici laurenziani , con i ' quali dice' 
l' editore parigino di aver confrontato quei poema ^-^ 
e d* avario zF.perJiaiohe condótto con indefèssa dÌM 
ligenzai m^ rimasi sorpreso quando trovai non var^ 
lezioni , non erróri , ma un'opera interamente divena*' 
Sema condannare le mutilazioni d^ ogni genece e i cik 



\ 



priccion cambiamenti che vi har iatrodotto la psag^ 
censura dell' editore , é che ogni verso è stato varia- 
mente rimpastato a ano modo » basterà soltanto che 
io dica a di lui lode che trentanove sono le ottave c(he 
egli tolse affatto dal poema , perchè non seppe o non 
gli piacque corTe{^r]^,«econdo la sua strana maniera» 

• In alquanto migUoi» «tato del Filostrato » ma acot" 
rettissime sempre, ho trovato Fakre di lui:opere| ma 
riserbandomi a dimostrarlo e a fiir conoscere il sistema 
che ho tenuto. nella loro emendazione quando verrò a 
pubblicarle, credo adesso di passare aoiXo silenzio 
ancora 1 fonti da cui ho desfonto. le autorità , per non 
etàexe inutilmente prolisso • 

. Pubblicando in un sol corpo riunite le opere d'uno 
scrittore , ragion vorrebbe che si disoribuisseio a se- 
conda dàV epoca in cui furono scrìtte , perchè facil- 
moite il lettore verrebbe cod istruito del progressivo 
miglioramento di stile e di criterio di qu^U' autore; 
ma un tal sistema non sarebbe esente da molti in* 
convenienti « Chi smve moho non può i^river tutto 
egualmente bene ; ansi è cosa provata col fatto che pò* 
ehe sono le produzioni d' un grande ingegno che siano 
veramente classiche» le altre son conosciute per la 
fama del nome di chi l'ha scritte » e non per il loto 
intrinseco prègio v Bensì è fuor di dubbio che in qua- 
lunque produzione d' un grand' uomo vi si troveià 
sentina dd buono e del bello» e che la reverenza verso 
i|n gran nome deve esser tale da ajqpieÈzar somma- 
meiUe qualunque sua benché piccola cosa • La prima 
epera scritta dal Boccaccio è il Fflocopo » e avrei do- 
vuto da questo ccMninciare la coUerione àà. di lui 
scritti , ma l' eccellenza e il pregio del Decamerone 



comandava imperiosameote che da qpiesto sì oomin- 
Giaase» cooieho dijhttì eseguito* A questo terranno 
dietro gli akri Jtioi scritti» àella pubblicazione dei 
quali non mi credo, obbligato a4 O^ervare nessuna re- 
gola d' ordine , non conoscendo a dke possa giovare , 
ma procurerò di far sempre succedere un^ opera in 
prosa ad un' opera in versi • 

Hessun cambiamento è stato fiitto nella leatione ad 
testo del Decamax)ne > ma confi^sso d' essermi intera- 
mesate servito dell' edizione di quett' opera eseguita ia 
Parma nel i. 8 1 a per opera e stùdio del diligentissimo 
3ig« ab« Michele Colombo , che la divise in otto vo^ 
lumetti • Quest' edizione è la più accurata di quante 
ne sono state fette fin qui » e meritava d' essere prefe* 
rita sopra qualunque altra • Il testo di questa edizione 
fu forma.to sulla lezione del codice Mannelli , ma una 
crìtica ragionata consigliò più volte V editore a prefe* 
rlre la lezione di altre accreditate edizioni ^ nei luoghi 
apertamente errati. Il sistema tenuto dal sullodato 
Sig« Colombo può vedersi nel discorso premesso alla 
su decu edizione , che io riporto in questo medesimo 
libro • Ad onta di tanti studii il Decamerone presenta» 
sempre alcune difficoltà e dubbiezze nel testo che si 
dispera quasi di poterle sanare : ma io sono di &rma 
opinione ch^ un esatto confixHito della lezione' degli 
antichi testi e dell' antiche edizioni produrrebbe un 
yaataggio quasi portentoso intorno alla genuina terit-* 
tura di quest* aureo libro * Ma questo lavoro sarebbe, 
cosi lungo e si difficile a farsi bene , che non si può 
sperare di vederlo un giorno eseguito . AJcuni di que- 
sti passi dubbii , o d' un' intelligenza difficile furona 
chiariti dal fu ab. Luigi Fiacchi t in una sua gpèirelta 
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che imitolò Os9erva£iò»i siti Decamerone , è queste 
sfie Hlùstraztoni dotte e ingegnose si troTeranno ripor- 
tate à pie di pagina ai loro respettivi luoglii in cjaesca 
presètite edizióne del JÒéca'oierone • ' 
' Okre il pre^ò delta correzione e dell' esattezza ha 
t'ediziotie di Parma d^l 1812 un riec6 corredo d*an- 
notazioni , le quali tendono a facilitare l' intelligenza. 
<Ìérp'as8Ì ditecili e delle ànticbe Toci a chi- tté avesse 
bisógno 9 o giustificano le vàrie lezioni introdotte ndl 
téstty» o riportano détte buone varianti tratte da an* 
tiéhe edizióni , capaci di migliorare :0 pbrrè kÉ mag- 
giot* chiarezza aìcuni passi, difficili del Decamerone* 
La maggior parte di qui^ste note è opera dell' abilissi- 
mo Sìg. Colombo , le altre sono del' Martinelli , àék 
Rolli , é alcune del Mannelli , che si feggono eeà mar- 
gine della copia da Ini fatta del Gentonovelle. Alcune 
di queste note a dire il vero non erano di nessuna im- 
portanza y a confessione del medesimo sig. G>lombo , 
ed io ho voluto essere interprete del pubblico deside- 
rio ^ e ne ho soppresso usa quantità , le quali cuopri- 
vano inutilmente la carta in molti luoghi di quest' o- 
pera • 

Una maggior libertà che gli altri non han fatto nelle 
precedenti edizioni del Decamerone io mi son presa 
nel migliorare l' ortografia , e nel rettificare alcune 
voci storpiate. I ji^iinti'/e colóro che s'occupano 
più del rancido che del buono delle antiche scritture , 
e che gelosamente conservano nelle stampe tatti gl'idic^ 
tismi più vergnosi dei codici, grideranno contro questa' 
licenza; ma oertamenie ne otterrò plauso da coloro che 
da tanto tempo fanno dei voti perchè gli antichi classici 
siano pubblicati in modo da poteresser letti^ tutti, e 
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secondo le regole dettate dalla ccitiiHt.e dalla ragione • , 
SappuHno adunque gli axnmiiratbri degli: apn^positt di 
granunalica ed* ortografia chie«leuiie vcdte nel testo 
Mannelli si trova acritto invece di.£7^^iilerio, dividero, 
e elle cod è atato da tatti. stampato, ma io ho sempre 
posto desiderio • Nel codice alcune volte si legge glim" 
pose, gUndusse, lampresa^ e simili , e le stampe 
hanno gli ^mpose , gli 'ndusse • la 'mpresa ec. , ma 
io ho sempre tcdto queU' apostrofo in principio d' lina 
parola, ed ho stampato > gV impose , gV indusse , 
V impresa, e cosi crédo d' aver giovato non poco a chi 
l^gge* Nel lesto alcune volte è scrìtto fendna e altre 
femmina > ma io ho semfire posto là m raddoppiata 
tanto in «pi^la voce che ne' suoi derivati» perchè co^ 
ai dice in Toscaiui , e al certo cpsl pronunziava il Boc- 
caccio e il Mannelli , e cosi avrebbero, scrìtto , se in- 
quel secolo „ avessero conosciuto l' ortografia i alla, et 
congiuBidoiie che suona A male all' orecchio le ho. 
tolto quel durissimo 1 1 e solo quando ne segue un' 
altre e le ho aggiunto il <;^ . Al «Sé pronome ho posto sem- 
pre l' accento per distinguerlo dalla particella condizio- 
nale Se^ e agi' imperativi Va^ j Sta* e simili hosempre 
posto V apostrofo , perchè sia nota la mancanza della i,e 
più di tutto perchè non sianoconfusi con la terza perso- 
na del presente del respettivo verbo . Questi soli sono i 
cambiamenti che ho stimato di dover &re nella pre« 
sente ristampa del DeqamerQne » ed un s^mil esterna 
prometto di osservare nell' altre di lui Opere quando 
verrò a pubblicarle . So bene che non tutti applaudi- 
ranno al sistema da me abbracciato nel pubblicare an- 
tiche scritture » poiché vi sono alcuni che vorrebbero! 
che si stampassero tutti gli errori } più gro^Uliu dei 
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codici f aJtrì con biasimevole licenza gmngerd^bero a 
togliere per fino le vod oggi non più usilate sostituen- 
done dAìe più moderne » ma nò agli uni né agli altri 
è mio pensiero di rivolgermi per domandare approva- 
zione al mio presente lavoro. Alle persone illuminate 
e libere da qualunque prevenzione io mi rivolgo per 
averne certa giustizia , prontissimo ad emendare quel- 
la parte del mio sistema che mi sarà dimostrata o trop- 
po libera o troppo pregiudicata , con salde e vere ra- 
gioni . Io tengo per sistema costante di non accettare 
che la lezione dei testi a pefKUL.oudelle amiche edizioni 
del primo secolo della stampa. I più diKgenti confi^nd 
fra le varie lezioni dei codici mi &nno adottare quella 
lezione che la ragione mi addita per la migliore e più 
originale : e se alcuna volta accade che un passo Ito- 
visi in tutti i migliori codici evidentemente alteìrato, io 
preferisco di riportarlo fedelmente come si legge nei 
manoscritti , e giammai ardisco di metter del mio per 
addirizzare un periodò , come &cevano tanti editori- 
dei secolo decimosesto e decimottava» e come pur 
troppo si è fatto da taluno ai nostri giorni • Nd ripor- 
tare fedelmente e candidameftoe la lezione dei codici 
non sospetti, purgandola affatto dagF idiotismi e da^ 
errori d' ortografia , consiste a mio parere P obbligo 
d* un editore, e giammai può esser questi autorizzato^ 
ad aggiunger del proprio e variare capricciosamente 
un periodo o una voce ^ e sarebbe al contrario un 
insultare il benefizio della ognor (crescente dira- 
mazione dei lumi, se nel pubblicare i nostri classici 
antichi si trascurasse quella parte di utili cognizioni 
che facilitano potentemente V intelligenza d* una scrit^ 
tura ad ogni lettcnre • 
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PREMESSO 
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JLion rincresca al cortese lettore che io breve- 
mente V informi di ciò die si è praticato nella pre^ 
sente edizione aodocch* essa riesca a lui piU gra* 
dita* 

Nel manifesto che ho fatto precorrere ad essa io 
ho avvertito già il pubblico che Vaerei eseguita so- 
pra quella che se ne fece in Milano, pochi anni so- 
no . Ciò tuUofvia non toglieva il poter consultar- 
ne altre ancora delle pia riputate , per profittare 
eziandio di quelle sempre che mi venisse in accon- 
cio : e questo ^ h fatto nel presente volume , e si 
farà parimente negli altri i quali verranno np* 
presso . 

La prima di tutte quelle a cui ho avuto ricorso 
si è l'impressione del ijGi fattasi con iscrupolo- 
sa esattezza sopra il testo di Amaretto Mannelli, 
chiamato V ottimo . Intorno alla bontà di queliie- 
lebre testo basta dire eh* esso è H più antica che si 



XVI 

conosca di queste Novelle, e(4piel che è pia) difes- 
so Jìi trascritto diligentissimamente dalV origina^ 
le medesimo del Boccaccio. Affemumo i Deputati 
alla correzione del Decameron di avere da questo 
solo ricevuto più di lume e di utilità , che da tutto il 
resto degli altri insieii^e (i)« Ad ogni modo non 
giudicarono eglino di seguirlo da per tutto così al* 
la cieca \ non dimentichi ( come dicono essi mede* 
simi) della coadizione delle cose umane » che rare voi - 
te sono perfette , e spezialmente i libri , de' quali è 
gran fatica trovarne uno si buono f che non vi abbia 
qualche difetto (a) . Io ho per tanto consultata in 
secondo luogo ne* casi dubbi la rarissima stampa 
del I Say , tenuta in sì gran pregio da* Deputati , 
che s'appigliarono ad essa principalmente allora* 
che nell* espurgare che fecero il Decameron da tut* 
to ciò che era in quest* opera dispiaciuto a* padri 
del concilio di Trento ^ s* adoperarono nel tem* 
pò stesso con ogni cura a restituirlo alla sua piti 
genuina lezione • Ben si vede die grandissimo ca-^ 
pitale io dovea fare altresì della edizione del 
1 5^3 a^ essi dovuta ^ e trar vantaggio da tanta 
loro fatica . Di molto peso ^ oltre a queste > presso 
a me sono state medesimamente le due impressio- 
ni, di cui siamo debitori al cavalier Lionardo 
Salv^iati , del iSjià, e segnatamente quella di Fé* 
nezia firmata di mano di lui medesimo , come pu- 
re le altre due che allegate Jurono dagli .Accade- 
mici della Crusca nel loro Vocabolario^ delle qua* 



(i) De^l. Proein. 

(aj Aiiaot. 79, p«g. a4. 



li la prì7na((^cióh^udla del 1 56^ ) non è che una 
fedele ristampa della ^ùenéta del i5y^ , eV altra 
del lyiS fu diligentemente assistita dal Ciccarci' 
li y le cui edizioni d* altri testi di lingua furono 
àttresì adoperai dot "Sqprallodati Accadenìici nel 
loro ^Vocabolario ; ih òhe è indizio non lieve della 
loro bontà» Ora avendo io fatto uso, e, per quan» 
to nd credo ,non senisa profitto , eziandio di que- 
ste edizioni y non sarà da maravigliarsi se trove- 
russi che alcun pW!0\iofhi sia discostato qua e là 
dalla milanese adizione y "nella quale s*b quasi da 
per tutto serbata moka religiòsathente la lezione 
del testo manneltianOnJfo per altro annua la pre- 
cauzione d' indic€Uf»mpih di pagina i luoghi do- 
ve questo è anf^fenuto^ qualora le variazioni mi^o^ 
no parate di qualche conto . 

Molto a cuore mi i'^staio in ^Itre il ridarre quan* 
to era passibile a certa toiifòrmità la scrittura; ma - 
questo non un h'ptMtosén^re venir fitto ; peroc* 
chh dove tutti iitkm te^i s* aoùordanfra loro io 
non poteàfare diioersafnpf^i^ da' quel che fn essi ri* 
trovasi ^ Da ciò procede the incontrerà il letture 
anche netlapreéente edi itone dove pesiiléfizkile e 
<iotre pisteleniiale^ "e ^^tm^ luogo pèstileiMsa 6 m im 
cdtro ^\si(itAemÀ\'e x!OSÌ<p^^ quantum 

que adoperar sòglia anche il Boccaccio i verbi dei^ 
la primfLcòniugOfzione nella terza persona del nu* 
mero del più come s* usano oggidì y e dica ancor 
egli amano e rum amone r ^ ^^^^ discorrendo. Pa» 
rimente ègW troverà in alcun luogo mosterrk e in 
alcun altro JXkoitiArÌL^ e^nella Nov. X. della Gior- 
nata seconda dovaimlev.faciavÀte, e capavate., la 

DEGAMé T, 1. b 
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quale uscita nonju solito dare U Boccaccio a così 
fatti verld nella piU parta degli altri luoghi. Que^ 
ste dii^ersità di scnttura , perocché si rin/vengono 
allo stessojnodo in tutti i migliori testi , non è da 
credersi che {tengano da* C(^sti , nèa dall' autore 
medesimo , e però , siccome sue , erano da ritener- 
si } e grande arroganza sarebbe stata il mettavi 
mano con la intenzione di renderne la scrittura U'^ 
Tìifonne . 

Maggior arbitrio ho potuto prendermi in ciò che 
spetta puramente all' ortografia; ehe^ questa è ima 
cosa indipendente quatto deMa proprietà della Ja^ 
ideila j nò mancasi punto alV autore di fedeltà , 
qualora nel ripubblicare V opera sua si oLlofidem, 
lu foggia di scrivere che si.pratica\Nz a* suoi dì,per 
attenersi a quella che essendo 'approvata e voluta 
dall' uso moderno, m^èbbe indubitatamente adot^ 
tata ancor egli se scritto avesse a* tempi nostri . E 
con tutta ciò io sono andato a rilento anche in que- 
sta parte , ed ho lasciato all'antica la particella 
et ( siccome avevano fatto jmma di me gli editori 
di Livorno e quo* di SUlanà ^ forse con intenzione 
di conservare ancor io , sicÓQm*MSÌf questo rima'' 
suglio d'antichità in uno seriU^^jdéh trecento; ma 
più, ancora perclìh la mutazióne'ila farsi della let^ 
tera t nella lettera ti sdirebbe. stata taìUo frequeft^ 
te, die senza grave impucdo non, si sarebbe potmta ' 
fare, ^ ^^. 

In quanto poi alle note , eiecno ritemUein que^ \ 
sta ristcunpa tutte quelle che.servono o a dH^dar x 
qualche luogo alquanto intmlcir.to' , avvero amo* 
strar la bellezza e la leggÙMiniu di qualclie loca* 
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zione y o pure a rilevarne il difetto , e così discara 
rendo ^ le quali cose comechh si possano per lapih 
parte considerare come minuzie, €ul ogni modo di" 
vengono di molta importanza trattandosi di uno 
de' piii gran luminari della lingua toscana • Ifon 
se ne sono tolto \fia se non alcune poche le quali 
non aveano punto che fare col testo ; tali eremo , 
per esempio , certi ghiribizzi di Amaretto Man- 
nelli tratti dal margine della soprammentovata 
impressione del ij6i,ed usciti a lui dalla penna 
cosi per celia nel trascrivere queste Novelle . AU 
cune altre al contrario (je quali si vedranno so' 
gnate con una crocetta^ se ne sono aggiunte in que* 
sta edizióne dove per rischiarar qualche passo al-- 
(pianto difficile dell* autore , dove per accennar 
qualche varia lezione la quale s* è creduta degna 
d* essere mentovata , e dove finalmente per rile* 
par qualche abbaglio preso da alcuno degli autO' 
ri delle altre, nòte $ il che s* è fatto sempre con 
timidezza , col debito riguardo e senza la meno- 
ma sacùmterim • Jìenh vero che le note le quali si 
sono aggiunte versano per lopik sopra cosucce gra^ 
matioali : ad ogni modo egli è da considerarsi che 
pa^sòtìo tuttavia esser tU alcuna utilità almeno ad 
un ceirto genere di lettori } e a me sembra che que- 
sto basti perchè io non abbia ad essere biasimato 
di avercele poste . 

Le Annotazioni dei Deputati che furono ristam- 
pate alfine a ciascun volume nella edizion di Mi" 
lano , sono importantissime senza dubbio^ e da es» 
sere tenute in somma consitlerazione : ma perchè 
in sostanza si discutono in esse le ragioni ónd* e- 



glino furono mossi ad ammetfere siccome genuine 
o a rifiutar come spurie alcune lezioni nel loro te* 
sto , divengono di poco interesse al pik de* lettori y 
i qua^i, amano meglio riposarsi in ciò pienamenta 
sulla fede di essi, ohe intertenersi eglino stesti 
nella, in^dagine di così fatte cose* ]Ed ecco la prinr 
cipat cagione che mi ha indotto ad ommetterle nel^ 
la presente impressione : al iìhe si può aggiugnere 
ancora che, essendo esse di non, piamola mole 9 $ar. 
rebbero yenute ad accrescere il costp d*og^i i^lume, . 
Restami ancora a parlare delle apifertenze che 
ho a^ute intorno alla interpunzione • Con tutto > 
che si sieno stabilite di buone regole eziandio in^. 
tomo all' arte del puntare, ad ogni modo ììel rc<- 
durle alla pratica nasconq molte incertezze , e ta^ 
li , che alle scolte siamo costretti di atter^rci^ piut^ 

« 

tosto che alla regola , a ciò che sembra pik spe^ 
diente in tal. caso . Io stabiliso per prindpiQ indù» 
bitabile die il puntile fu indentato per maggior 
chiarezza del senso : dal che io cavo questa rego^ 
la sicura , che riè virgole nò, punti, debbono essere 
posti se non là dove essi aiutano o, poco molto il 
lettore a rilevai^ facilmente e s&rtza eifuivQCO il seni- 
so della scritturaeVegli ha sot^Q ftgU occhia . Quir^ 
di è che tra rrie;szo a due p^ivole ià pixrrò in im tuo- 
go una virgola e dltrove no , secondo che importa 
o sì ono al lettore di essere ai^i^^rtito eh' ess^^ebh. 
bono andare disgiunte . IVon mi si accusi dun(pie 
d'irregolarità se , per esempio , damanti alla con* 
giuntiva che si tronferà posta qui la virgola e al" 
trove no ; di che la ragione sarà che in un luogo 
essa era necessaria a togliere l' equivoco e la per^ 
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plessità che safd>he potuta nascere nella mente del 
lettore seni^ essa 9 e in un altro luogo non e* era 
questo bisogno . 

Può ben ognuno immaginarsi che se tanta at- 
tenzione fu posta da me in queste cose y minor cu- 
ra non debbo io poi a^er avuta nel fare che la 
stampa riuscisse quanf è possibil corretta y dover 
del tipografo , dal quale ei non può dispensarsi 
senza disonorar V arte sua^ e più ancora sé stesso. 
E con tutti questi miei sforzi io sono ben lontano 
dal credere chela presente edizione debba trovar* 
si senza difetti, e forse alquanto consideriibili : 
spero bensì eh* essi dai leggitori discreti saranno 
attribuiti , piuttosto che a me , a un non so qual 
destino delle umane cose il quale non permette 
quasi mai eh* esse sieno esenti da notabili imper- 
fezioni . 
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^iegazione di alcune lettere iniziali 
che si trovano nelle Note • 



A. Aldo ; vale a dire k rarìssuna edizione fiittasi dd 

Decameron nelle Case à* Aldo nel i Sas* 

D. Deputati • 

G. Giolito } cioè V edizione che ne fece Gabriel 
Giolito de' Feirari nel 1 546* Delle yarie e- 
dizioni di lui questa è quella che cita il Rol- 
li , perchè fu giudicata da esso la migliore * 

M* Mannelli • 

B. Ruscelli. 

L' abbreviatura Mart» significa Martinelli- Al- 
le cure df lui se ne dee l'edizione di Londra del 
1766 in 4* 
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LEZIONE 

SUL DÈCAMERONE 

DI 

DETTA DJ LUIGI FIACCHI 

BELI.' ÀCCADBMU DELLA CrCSCA 
IL d1 1 3. DI MAGGIO 1 8 1 7. 



V, 



n' edkione assai commaiidabile del Decameron 
del Boccaccio eseguita in otto piccoli volumi in Par- 
ma negli anni la» i3. e i4« di questo secolo» es- 
sendomi Tenuta non ha gran tempo.a]le mani nascer 
mi fece il desiderio di ragionare sopra quella eccel* 
lentissima prosa » in cui è riposta del nostro idioma 
toscano- d marairigliosa ricchezza • Ad essa non man- 
ca il pregio essenzialissimo della correzione, il quale 
ad altre edizioni ancora non si pnò senza ii^urìa ne- 
gare : ma ciò che la distingue dall' altre si è un buon 
corredo d' utili annotazioni per la più parte gramma- 
ticali 9 tratte o dalle amecedonti edizioni , o aggiunte 
dall' editor parmigiano » il quale dir posso pubblica- 
mente essere iiCh. Sig. D» Michele G)lombo nostro 
socio corrispondente , perciocché ne trovo svdato il 
nome nella, prelazione premessa al Decamerone stam- 



pato in Milano nell' anv> decorso 1816. con esso gli 
altri Novellieri italiani • E siccome in quelle annota- 
zioni io riponeva grande importanza pel fatto di no- 
stra lingua , esaminando con quella maggiore sollici^ 
tudine che per me si poteva tanto i luoghi intralciati 
del testo , quanto le appostevi annotazioni , mi venne 
fat^) di gettar sulla carta un certo numero d' osserva- 
zioni (i) , se buone o cattive non so ; e queste al vo- 
stro rispettabii giudizio , eruditi Accademici, desidero 
di sottoporre . Ma prima eh' io le vi esponga parmi 
cosa non disdicevole accennar brevemente le princi- 
pali ragioni , per che mi conduco a reputare d pro- 
fittevole una doviziosa aggiunta di note alla maggior 
opera del Prosator certaldese. Io non considero il De- 
camerone come un' opera di sollazzevole passatèmpo 
da leggersi con superficiale curiosità dei soli avveni- 
menti da tali che mardscon neU' ozio» come appunto 
si leggon gli scipiti romanzi , di cui miseramente è 
inondata l' Italia : ma bensì come un libro da essere 
esaminato colla più minuta attenzione dagli studiosi 
per apprendervi e la purità della lingua , e V eleganza 
dello stile , e 1' eloquenza or magnifica or semplice , 
e r arte di descrivere con facondissima amenità » e di 
dipingere al vivo ciò che si narra , e i pia bei vezzi e 
le più vaghe maniere di &vellare . Queste di fatte 
doti II rendono ben gradito tanto agli esteri che amano 
di conoscere V italiana letteratura , quanto a noi me- 
desimi , ove non contenti di quella lingua che dal voi- 
gar uso s' apprende , vogliamo coglieme il più bd 



(1) Queste dotte OMerruìoni sono state ors per la prima Tolta posto 
ai loco luoghi ooUa pceseate ediiione del Decai— fom. 
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fiore nell^ operis dei nostri pia eocellenti scrittori . 
Rispetto a£^i esteri credo che non v! sark chi naa cre- 
da , che buone e giudiziose annotazioni possono esser 
loro di grandissimo giovamento : rispetto agli studiosi 
italiani ardisco dire che tmn tutti son gran maestri di 
lingua f o almeno tal non si reputa chi a leggersi pone 
con intendimento d' apprèndere . E se il Decamerone 
sia corredato di tutto ciò che nel vero è ad illustrarlo 
opportuno , rendesi la lettura molto più agevole , e 
infinitamente più vantaggiosa • Al leggitore più dotto 
di meno illustrazioni fark bisogno , al meno dotto di 
^ù : ma dal molto si sceglie il poco , se basta 5 dal 
poco il molto non già . Se consideriamo le opere prin- 
cipali dei tre padri della toscana favella » noi veggia- 
mo di vastissime annotazioni rivestita la divina Com- 
media di Dante , e di non poche il Canzonier del Pe- 
trarca , e perchè duncpie nudo si rimarrà totalmente 
il testo del Decameron del Boccaccio? Né alcuno si 
fiiccia a credere che V insigne libro di cui favello sia 
di A agevole intelligenza , e taaxto scevro d* intralciate 
e nodose maniere , che non vi sia di mestieri il soc* 
còrso di chi le discioglia . Vn' occhiata all' edizione 
parmense basta per dimostrare il contrario : e se una 
soverchia affezione a' miei pensieri non mi rende in* 
gannato » forse le osservazioni eh' io vi presento inutili 
totalmente non sono • Dirò anche di piùrche dopo le 
illustrazioni già fatte vi riman tuttora da esercitare le 
penne dei critici per accertare e schiarire dò che vi 
rimane di dubbioso e d' oscuro • Senzaché ove pur 
A volessero avere in dispregio le annotazioni gramma- 
ticali , siccome son quelle presso che tutte che ador- 
nano l' edizione di Parma» non è mio divisamento 



^ 
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cbe a queste sole rìstrifl^ete la proposta ìllustrazion si 
dovesse . Le opere che ci vengono da un' età alquanto 
remota lianno per lo più bisogno che si sviluppino le 
storie e i fatti particolari contemporanei , di che fanno 
alcun cenno » e che si ponpno in buona luce le co- 
stumanze vecchie , variate al variare dei tempi , le 
quali generar sogliono oscurità specialmente in chi ist 
figura col mezso di ciò che usa al di d* oggi intendere 
pienamente ciò che usava in antico • E se le opere 
sono eccellenti , o come suol dirsi » classiche , fa pur 
di mestieri che abbiamo la più minuta ed esatta no* 
tizia della persona e della vita deU' autore , e che n<v 
tate ed analizzate si veggiano le bellezze di maggiore 
importanza, onde si formi il buon gusto degli studiosi, 
e si accenda V impegno di fare imitando altrettanto . 
U perche incominciando dall' autore , rispetto al Boc- 
caccio di gran soccorso può essere ciò che ne ha scritto 
il Manni nella sua Illustrazione, e il Mazzuchelli ne- 
gli Scrittori Italiani , ma singolarmente la vita pubbli- 
cata non ha gran tempo dal nostro colica e presi- 
dente Sig. Conte Baldelli • In ciò che riguarda i fatti 
narrati neUe Novelle molto abbiamo nella premento- 
vata Illustrazione del Manni , e alcuna cosa pure in 
varii tomi delle Novelle Letterarie di Firenze pub- 
blicate nel passato secolo dal dottore Giovanni Lami, 
E siccome egli è fuor di dubbio che messer Giovanni 
in molti luoghi della sua grand' opera dipinse i co- 
stumi che regnavano al tempo suo , e satireggiò in 
quella guisa che avea fatto Dante nella Divina Gom- 
JQoedia , salvo che non espresse i veri nomi delle peiv 
sone cui intendeva di mordere , ood possono su que- 
•^ st* artìcolo oonsnltazai le erudite Lezioni manoscritte 
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dd Bottali I le qoaK, da due in fuori » latte si raggi- 
lano su tal materia (i) • Anzi questo elegante 8crit« 
tote porta opinione che questa singolarmente la dote 
sia , onde presso le nazioni tutte si è Q Decamerou 
procacciata cotanta celebrità • // perchè , egli dice , 
le molte parole recando in una, io reputo avere ^ 
per quanto da me si potea , sufficientemente ma» 
strato y che il Boccaccio meglio di tutti gli altri 
scrittori i caratteri degli uomini y ei laro pia ce* 
lati andamenti ^ e le loro pia nascose astuzie , e 
malizie ; le loro passioni, i loro fini y il loro ca* 
r altere piti intima) ha discoperto e delineatoci , le 
quali cose ciascuno a tutto suo potere procura d'oc^ 
culteu'e,e gli altri per lo contrario desiano di 
sapere, e inoltre diradicate dagli animi de' leg' 
gitori tante vecchie falsissime opinioni , credute 
comunemente come eteme verità y e che questa è 
quella prerogativa singolarissima, che fui fatto 
il suo Decamerone uno de' pia stupendi parti del- 
l' umano ingegno presso di tutte le più, dotte na^ 
zioni reputare* Vuole ancora il Bottarì che il Boccac- 
cio a solo fine di correggere i vizi degli uomini abbia 
scritto il suo libro I ma io non saprei con si virtuosa 
intenzione combinar tanti fatti» e tante libere proposi- 
zioni , che più a fomentare i vizi che a correggergli 
sembrano acconce« Pur tuttavia ponendo da parte il 
soverchio impegno di tutto lodare e di tutto difen* 
dere comune ai troppo, caldi panegiristi , ^U è certo 

(i) Le Lesìoai del Dotlarì mi Decunefone erano inetfite c|iuinflo fa 
delta qaeata Lesione. Furono pubblicate dipoi net idi8. dal Ch* Sig; 
Francesco Graszini maestro dei cherìci del Collegio eugeniano della 
Metropolitana fiocraliiui. 
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che le piremenlovate Lezioni possoilò in qnesta pnné 

notabilmente illustrare le Novelle del Certaldese. Pas- 

sando poi alle bellezze d^ eloquenza , di' narrazione , 

di stile , di pitture , di descrizioni sì frequenti e si lu«^ 

minose in quel libro , chi potrebbe mai dire non es*> 

ser le osservazioni sopra di esse di grandissimo vantag* 

gio a chi legge ? Hannovi alcuni , i quali o essendo di 
grande ingegno forniti , o almeno credendo di cosi es- 

sere, le riflessioni di questa guisa appellano pedanterie: 
perciocché da loro medesimi o scuoprono, o si figura- 
no di scoprire tutto ciò che di bello nell* o^ere clas- 
siche si contiene . Bene sta 5 e a qualunque compren- 
de il testo si agevolmente e con tanta profondità ninno 
a mio credere vorrà brigarsi di fare ingoiare a forza 
le annotazioni . Viste si lunghe e si acute non hanno 
per verità di telescopi e di microscopi grand' uopo . 
Ma noi non misuriiamo il comune degli uomini col pas- 
setto dei grandi ingegni, i quali sappiamo che la natu- 
ra piuttosto con parca mano semina sulla terra: vor- 
remmo bensì che si procacciasse il profitto della classe 
più numerosa , la quale non travalica i confini della 
mediocrità . Per questa classe possono esser buone le 
cosi dette pedanterie: anzi non si vorrebbero cosi chia- 
mare da chi apprezza alcun poco la più agevole e per- 
ciò più estesa cultura della nazione ; siccome io credo 
che né Sansone né Milon Grotoniate avrebbero le mac- 
chine deUa meccanica, fatte per braccia più debòli » 
appellato inutili ritrovamenti. Né colali industrie , 
messe in opra a comodo e soccorso degli studiosi , so- 
no state per lo passato da uomini sommi disapprovate. 
Fenelon e Rollin non isdegnarono dame alcun saggio, 
e quest' ultimo ci avverte che lo Scaligero nella sua 
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Poetica fa bene osservare tutta l'arte di Virgilio , e ci 
]o4a il commeoto del P. De la Cerda sopra lo stesso 
poeta come moltissimo acconcio a fare accpiistare il 
buon gasto nell'amena letteratura . Se queste sem* 
brassero per avventura troppo rancide testimonianze , 
so^iungerò che l'Heyiie sul poeta medesimo fa ad ora 
ad ora altrettanto » e il Volpi illustrando Tibullo ci 
rende accorti quali sieno le più belle Elegie, come per 
esempio al principio dell' ottava del libro pcimo ci 
dice : questa Elegia è bellissima , elegantissima , e 
passionata oltre ogni credere • E per non dimenti* 
care affatto i Toscani, a me pare cbe il Petrarca pub- 
blicato in Modena nel 1 7 1 1 • dal Muratori sia profit- 
tevole assai , appunto perchè ogni componimento dal 
giudizio , e dalle riflessioni di quel dottissimo ^tico 
trovasi accompagnato • Se il Boccaccio abbia bellezze 
degne di essere osservate e imitate , lo dicono quattro 
secoli e mezzo già trapassati, nei quali egli ha godu- 
to e gode inalterabile celebrità . E quando io parlo 
deUe bellezze cori, non intendo perciò che non si deb- 
bano manifestare i difetti , Tutti ^ scrittori ne han* 
no ^ e tanto più necessaria cosa è die questi Steno pale- 
semente svelati , in quanto che sogliono esser fatali ai 
troppo fanatici ammiratori, i quali sj^opongono per 
modello d' imitazione i dife;tti, anzi che 1^ bellezze dell^ 
scrittore che ammirano ed amano perdutamente • Altre 
annotazioni di non minore importanza potrebbero 
corredare ampiamente il Decameroue : ciò son tutte 
quelle che riguardano e la sintassi , e le maniere ele-> 
ganti di favellare , e le voci , e la disposizione di esse* 
E nel vero tanta copi^ di leggiadrissime forme di dire, 
e di belle voci fu sempre universalmente creduto es« 



sere in quel libro raccolta , cbe fin dal secolo XYI. 
alcuni letterati lo riprodussero in luce con note per* 
finenti alla lingua • U Dolce , il Brùcioli , l' Alunno » 
il Ruscelli ed altri furon tra questi. Ma o perche tutte 
le cose ne' loro comlnciamenti hanno dell' imperfetto 
e del rotzo , o perchè A tcnner costoro più intendenti 
di Gngua di quello eh' e' fossero in realtà , onde osaro- 
no e censurare a mal tempo , ed anche il testo inop- 
portuna mente \ariare, l'opera loro non fu dai più giu- 
dision molto approvata, i Deputati del ^3. dell' auda- 
cia loro si dolsero» e il Lasca consoUazzevolemordacitìi 
cantò i giambi al Ruscello. Vna simile impresa volle ten- 
tare nel passato secolo il Rolli nella sua edizione di Lon- 
dra, ma il Bonamici ne svelò molti errori, e tuttoché il 
Rolli replicasse le sue difese^restò non pertanto al suo cen- 
sor la vittoria. Altra edizione con brevi note ne fece pure 
a Londra posteriórmente il Martinelli, e siccome colui 
che dal fatto del Kolli avea forse appreso ad esser più 
cauto , si mostrò più rispettoso nel mantenere l' in- 
tegrità del testo , e più giudizioso nell' annotare • Di 
tutti questi si é fatto un discreto uso nell' edizione 
parmense 5 e ancorché discreto , pur confesso che a ta- 
lora mi è sembrato soverchio, perciocché sonovi al- 
cune note da ébS tratte, che non vaglion la pena di 
leggerle . Torno a dire che quel di meglio che ivi sì 
trova è dell' Annotator parmigiano , e se alcuna volta 
mi oppongo ai di lui sentimenti, ciò non vuol dire 
eh' io apprezzi le sue note meno che 1* altre , ma si 
bene che le ho considerate dì più , percliè più le ho 
stimate . Gontuttociò sircome in tutti è del buono , in 
tnlti fare inchiesta si vuole per far tesoro ài qual mai 
cosa che giovi ad illustrare il Decamerone nel fatto di 



nostra lingua . Né ciò solamenle si faccia in questi 
che lo hanno esaminato da cima in fondo e pubblio 
calo y ma ancora in quegli che incidentemente pailato 
ne hanno > o in libri a parte , come sono il Bottari in 
qualche luogo delle note alle Lettere di Fra Guittone , 
il CaY« Yanncstti, il Can. Dionisi » ed altri ancora . Ma 
grande utilità per si fatto lavoro si può sperar di ri* 
trarre principalmente dalle Annotazioni dei Deputati 
del 73, e dagli Avvertimenti sul Decamerone di Lio* 
nardo Salviati « Di questi ha fatto giudiziosamente gran* 
d' uso il Sig. G>lombo5 e siccome non sempre è vero, 
o piace 9 tutto ciò che è scrìtto dai gran maestri, co^ 
da loro alcuna volta egli discorda , com' io pure discor* 
do alcuna volta dal suo "parete » senza che il merito dei 
])eputati e del Salvkti da lui si scemi, o si scemi da m« 
il merito di lui* £ stato dunque, alcuno dirà, lavorato as- 
sai sul Cento novelle del Certaldese, e con essi lavori alla 
mano a ver. posiamo un'' illttstmzion sufficiente. Io ri* 
spondo esservi ancora, coinè ho ^k detto, di che occu'* 
parsi; e se pure tutto fosse schiarito, restavi l' occupa* 
zione di raccogliere tutto ciò che vi ha di migliore per 
corredare li testo delle novelle* Oltre a. ciò alcuni dei li* 
Imtì, di che si tratta, sono assai malagevoli a procacciarsi^ 
ed avendogli eziandio procacciati non si scansai' inco- 
modo di aadar qua e Ik ricercando ciò chea ciaschedun 
luogo appartiene,e che per la diligienza d'un giudizioso 
editore trovar si potrebbe iu pièd* ogni pagina esposto. 
U edizione diverrebbe considerabilmente voluminosa , 
e il prezso troppo più grave che a cbmunale ed estesa 
\endita non si richiede • E che perciò ? io reputo sL 
fatta iliflQeuIth d' acquistar l'edizióne essere piuttosto 
d' utile che di sconcio* Il Decamerone non ripurgato 



tioa è libro che si convenga a tutte le classi del popo« 
io f a miti i sessi , a tutte l' età • Sia nelle pubbliche 
librerie y sia nelle private dei dotti , sia studiato pur 
notte e giorno dai coltivatori della lingua e dell' ame- 
na letteratura , ma non si vegga tascabile e vilmente 
ridotto al prezzo di pochi soldi tra le mani d' ogni sci o- 
perato , che sólamente il tien caro per 6(dlazzarsi coU 
la lettura delle licenziose novelle. I molti volumi e 
il ^ran prezzo impauriscono e affrenano i sollazzevoli 
leggitori , i quali per la più parte non amano di sod- 
dis&re alle loro Curiosità di lettura con troppo forte 
diapendio • Per lo contrario egli è molto desiderabile 
che tante bellezze di lingua e di stile , le quali sono 
disseminate in quel pi^ezioso volume , non restino 
inaccessibili afiatto aUa studiosa gSoventà, e che qua- 
lunque dà opera di proposito alle toscane lettere 
non troppo tardi si aduna gustare il fiore della avella 
dell'aureo secolo, e a venerare U fondatore e padre 
della nostra eloquenza .Per provvedere a ciò abbiamo 
il Decamerone ricorretto ed emendato per opera dei 
Deputati del j3^ e poi del Salviati , il quale nonèsot- 
tòpostoalle censure dell' Indice , e se questo paresse 
amsor troppo^^libero , sonovi moderne scelte delle no- 
velle pia caste , come quella che ne fece il Bandiera , 
e quella che diede alla luce il Ck>mino • E se ninna 
di quéste piacesse «non sarebbe poi lunga ed mtol- 
lerabil fatica il rimettersi all' opra , e còm[Hlame una 
nuova • Dalla massa dell' illustrazioni unite al Deca- 
merone intero nella grande edizione si potrebbero 
trascegliere le più opporhme ad accompagnare il cor- 
retto o dai Deputati , o dal Salviati , o la scelta delle 
novelk che fosse alla gioventù destinata • Il Bandiera 
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ha posfd atcutie brevi npte alla sua , ma queste , pei: 
quanto io eredo^ non bastano , e potrebbero anch' es- 
ìgere per avventura migliori • Cìon simile intendimento 
di provredere con moderata spesa all'utilità delle scuo- 
le furono pubblicate a Londra le opere di Virgilio con 
un compendio delle annotazioni dell' Heyne. ÌAsl dopo 
di avere esposto il mio divisamento intorno ad una 
nuova edizione del Boccaccio più , secondo eh' io re» 
pato , profittevole agli studi di nostra lingua , m' ac» 
ccMTgo esservi dei solenni maestri , che vanno strepi- 
tando attorno asserendo non doversi porre alcuno stu- 
dio negli scrittori toscani del secolo XVI. posciachè 
le maniere loro di dire sono oggimai divenute ranci- 
de e viete , onde convien piuttosto lasciar libero l'em- 
pito alla natura , farsi uno stile proprio ed originale , 
o al più al più incalorirsi al fuoco d* alcuni moderni^ 
simi autori , che hanno saputo accendere il genio loro 
con la spiritosa vivacità delle oltramontane scintille . 
Tale opinione , che fortunatamente al di d' oggi pare 
in poche persone ristretta , stimo che meriti essere di- 
sprezzata anzi che confutata : e se pure mi cadesse 
neir animo il confutarla , noi soffrirebbero le leggi di 
brevità , alle quali sono astretto nel favellarvi : certo 
si è che se fondamento alcuno ella avesse , avrei del 
tutto infruttuosamente parlata , ed ogni fatica , che 
s' intraprendesse di fiire sulla grand' opera del Novel- 
lator certaldese , sarebbe vana e perduta . Ma l' opi* 
nione che più estesamente serpeggia si è che il Boo* 
caccio abbia troppo abusato dell' iperbato ciceronia- 
no in volendolo trasportare dalla lingna del Lazio alla 
liostra • Io volentieri concedo che nel Cento novelle 
s' incontrino alcuni periodi , che per lo soverchio ri- 
vzcàM» T. L 
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giro dell* iaversione sono intralciati , e non vanno e- 
senti dalla taccia d' oscurità • Nulladimeno i difetti , 
'^he in una lunga opera di mente umana non mancai 
mai , ove sien piccoli e rari non debbono in alcun 
modo farcene trascurar le bellezze. Ma il sentenziare 
per difettosa ndle lingue la trasposizione delle parole, 
onde si genera l' armonia , sarebbe un opp<»csi con 
troppa temerità agi' insegnamenti dei pia gran retori^ 
tra i quali ])ur eh' io vi nomini Cicerone gli altri pos* 
aon tacersi • È noto fino ai giovani-studenti cbe egli 
dice parlando di Demostene : cuius non tam vibrai 
rentjulinina , nisi numeris contorta ferrentur; ed 
è noto ciò che narra dell' oratore G. Carbone , un .pe* 
riodo del quale fu accolto con tante grida d'applauso, 
appunto per l' armoniosa trasposizion delle voci » Tra* 
lascio, per non far torto alla vostra dottrina, altri passi 
del Principe della romana eloquenza , che al propo- 
sito mio verrebbero molto in acconcio • E se nellft 
Grecia e nel Lazio si fece cotanto caso di si fatta tra- 
sposizione, perchè in Toscana approvare non la do- 
vremo nella lingua materna, la quale figlia primoge- 
nita della latina si può ragionevolmente appellare ì 
Sia pure , alcuno dirà , nelle italiane scritture tQUi>> 
rato l' iperbato ; ma quello del Boccaccio è vizioso • 
Sarà cosi per l' orecchie di chi lo dicet vocum , disse 
T!vìSL\o ^ et numerQrmn aures sunt.judices: ma sic- 
come non tutti hanno il medesimo palato , cosi non 
tutti hAnno le medesime orecchie • Voglio dire cbe 
un' armonia eh' è dispiacevole ad alcuni può ad altri 
piacei*e . La questione si ridurrà a decidere chi abbia 
le orecchie migliori e più delicate a giudicare dell' ar- 
inpnia • Ora al Bottari , che fu molto perito nel 



ttffo idioma , e clie ne' suoi tcritti mostra d^ avere ava* 
lo tale orecchio da intendersi d' armonia quanto altri 
inai » non era tanto sazieToIe il boocaocesco periodo » 
Ecco ciò eh' egli scrive nella pri^na deUe sne lesioni 
attira citate sul Decamerone. Se poscia al sàono del 
periodo , di cui egli imitando i Latini si può dire 

V inventore ,e se agli altri pregi dello stile si ri^ 
guardi , ninno il potè agguagliare ; perchè è tale-p 
e cosi perfetto , e di un numero cotanto artificioso 
il suo periodo , e a gaisa d^un ecoMemte mosaieù 
talmente V una parola coli* altre, e V altre col* 

V una son collegate , che né aggiugnere y né leva^ 
re, e nh pure una minima particella si puà dal suo 
luogo rimuovere, che tutta quella pttima disposi-^ 
zione e armonia non rorini onninamente , e non si 
sdolga • E in questo luogo cita il Bottari Francesco 
Bocchi, il quale negli Elogi degli uomiaì dotti fioiisn* 
toni pailando del nostro messer Gioranni così ragiona; 
Numerus praeterea sapienter, et Sìxasn quodam mo^ 
do commendatus auribus adeo mirus est, ut oojiè'^ 
ri melius nihil possit • JDopo A. rispettabili autorità 
Bon 80 con qual coraggio t^ndàtmar si possa la traspo* 
sìsion boccaccetole, e con qual fondamaiito ritrar ^- 
defaba la gioventù daHo studio degli antichi scrittori . 
Se non A vuole in tutto e per tutto modellare lo ^ri*^ 
vere d'oggi^ alla norma dei nostri vecchi, almeno 
tanti vaghi modi di dire , tante vive espressioni^ tante 
parole d* ottimo conio , che raccoglier si possono stu- 
diando in essi , tornino ad ora ad ora a fregiare lo stil 
de' moderni* Non si sdegnino, dice il Salviati ( Lib. 
a* Gap. 19. degli Àvvert.) i presenti uomini delln 

dita, non d* impanxre dagli strani^ ma so* 
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lamente di ripigliar dagli avoli , non dico tutto 
il linguaggio y ma un coiai raffinamento delVidio^ 
ma laro.^ qui non intendo già di voler oonsigUare 
tispargerea larga mano nei componimenti lepiù vecchie 
e dimenticate parole, e specialmente allorquando nel te* 
aoro della lingua si trovano 1* equivalenti, che sieno più 
comanali ed intese . Un soverchio desiderio di menar 
pompa dello studio su' libri antichi ci potrebbe agevol- 
mente coadtttre ad una stucchevole affettazione di sti* 
le , come condusse altresì alcuni scrittori latini, dei 
quali parla Gellio e Macrobio. In verità si veggiono 
alcuna volta scritture si affettatamente intarsiate a dò-. 
visià , e siensa necessità di maniere di dire rancide e 
disusate , che in quella guisa che il prelodato Macrobio 
diceva : tuperinde ìjuasi cum matre Evandri loqua^ 
re, vis nàbis verbà nadtis jam saeculis òblitterata 
revocare y noi potremmo dire ag'K autori : voi ci am- 
Hiassate cosi fatti arcaismi , come se. voi parlaste còlla 
madre di Fra Guittone « Il Redi , il Magalotti , il Sal- 
vini 9 ed altri valenti uomini della nostra Accademia, 
e per genio de' loro studi , e per obbligo di lavorare 
sul Vocabolario dovettero continuamente voltare e 
rivoltare le opere de' nostri primi autori toscani, pur 
qon isparsero ne' loro scritti la vecchia ruggine , ma 
si quel rojfinamento delV idioma loiro , del quale , 
come di sopra detto è, parla il Salviati • Il medesimo 
Redi in una lettera al P» Eschinardi disapprova alca* 
ni termini d' antica foggia , inseriti ne' suoi sermoni 
dal P. Tnixes, il quale , siccome forestiero , non ben 
distingueva quali l' uso corrente ammettesse , e quali 
no^ Il richiamar dunque a vita certe voci , che sono 
oggimai nella dimenticanza sepolte , codi come Pusur« . 
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par senza scrupolo alcuno quelle , che tratte^ senza bi- 
sognoi da lingue straniere son di conio troppo recente » 
è cosa che si vuol maneggiare con moderazione e con 
senno . Nel primo caso le bèlle e vivamente espres- 
sive , nel secondo le necessarie possono venire in isce- 
na senza vergogna • Orazio nella seconda Epistola del 
Libro secondo ce ne dk un saggio precetto: 
Olscurata din populo bonus eruet , atque 
Prof er et in lucem speciosa i^ocabula rerum , 
Quae priscis memorata Catonibus, att/ue Cethegis, 
Nane situs ipformis premit et deserta vetustas \ 
Adsciscet not^a , quae genitor produxerit usus. 
A queste considerazioni appoggiato mi son dato a cre- 
dere che non sarebbe stata infruttuosa del tutto P oc- 
cupazione mia nel prendere in esame la più solenne 
opera del nostro maggior prosatore , e le illustrazioni 
ad essa aggiunte nella mentovata edizione parmense • 
Che se ad onta della manchevolezza delle mie forze 
vi degnerete accordarmi colla solita amorevole corte- 
sia y approvazione vostra ^ reputerò coronata piena- 
mente la mia fatica . 
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A. 



.Uorchè posi mano a scrìvere quelle piccole os- 
servazioni , che mi fossero venate fatte in leggendo il 
Decamerone dell'| edizione di Parma , io non pensai 
di darmi la pena di consultare i codici mss. di detta 
opera , i quali si conservano nelle librerie di Firenze» 
immaginando che dopo le premure degli editori del 
27. , dei Deputati, e del Salviati , cosi fatte ricerche 
ridotte si sarebbero a un affannarsi presso che inu- 
tilmente , e come si suol dire a un cercar per lo cerco. 
Pur nondimeno la comodità m' indusse a esaminare 
ne' luoghi dubbiosi tre codici del Decamerone conservati 
nella Magliabechiana, e specialmente un frammento 
fattomi osservare dal Ch. Sig. Vincenzio Pollini Biblio- 
tecario della medesima , e nostro collega residente del- 
l' Accademia della Crusca • Il perchè ragion vuole 
eh' io dia qualche notizia dei menzionati codici , i 
quali sono stati da me alcuna volta citati . 11 codice , 
eh' io chiamo il Primo , è del Palch. i • col numero a 3w 
ed è scritto da un monaco dell' ordine di S« Benedet- 
to nel 1 396. Quello che chiamo Secondo è dello stes« 



so Palch. col numero a4. Non ha data , ma 3 carat- 
tere apparisce del Sec. XV. Quello eh' io chiamo 
Terzo è del Palch. 2. col numero 20. , ed è acritto 
da Lodovico di aer Iacopo Tommasini nd i4^9- 
U frammento poi è del Palch. a. col numero 8, e 
contiene le conclusioni poste in fine a ciascuna delle 
dieci giornate con le canzoni inclusevi , per modo 
che pare che il copiatore abbia scritto solamente 
ingrazia delle predette canzoni per averle tutte insie- 
m e raccolte . La sola Novella di Donno Gianni , che è 
la decima della nona Giornata , ewi interamente tra- 
scrìtta • U codice è miscellaneo 9 e il frammento co- 
mincia dal foglio 24* ® termina a 4i* Il carattere è 
certamente del Sec. XIY. , e siccome non è opera 
intera , ma piuttosto una raccolta di vari pezzi fatta per 
genio di chi scrisse da prima , è ben probabQe che non 
sia copia di copia , ma si 1' originale del primiero com- 
pilatore . Ck)muuque si sia , il frammento è sì fattamen- 
te prezioso che io lo reputo in quei pezzi eh' esso con- 
tiene non inferiore al &mo60 testo Mannelli . Esso è 
scritto da persona sufficientemente istruita, nel tempo 
che viveva il Boccaccio, anzi poco dopo la pubblica- 
zione del libro delle Novelle , che secondo il Salviati 
segui nel 1 353. vale a dire qualche diecina d'anni 
prima che fosse feitta la copia Mannelli. Ciò si dedu- 
ce dal proemio fatto dal copiatore , parte del (q[uale io 
qui porrò per conferma . Molte lode merita la fa^ 
ma di colui , il quale nel contentamento delle pia" 
cevolissime donne esercitando si diletta , percioc- 
ché lodevole operazione ifar liete quelle per cui 
in allegrezza il mondo si mantiene : e chi pib ha 
i virtù e di sapere piii istudio in ciò aoperando 
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dee seguire f e i sasn poeti in fare dilèlteuoli libri 
di moralità copiosi , acciocché esse leggendogli ', 
o udendogli leggere ne prendano fruttuoso piace- 
re; e i musichi in fare ballate e madriali y si che 
esse cantandogli y o udendogli cantare ne prenda^ 
no amorosa allegrezza ; e così di grado in gradg 
ciascheduno dee fare quello chepuote immaginare 
al loro dolcissimo animo più piacere • E di ciò se^ 
gue quello di che molti sauii ci ammaestrano,^ 
cioè che lietamente vivendo fa lunga giovanezza 
mantenere ec. Torniamo a commendare la fama 
di colorò y i quali hanno a mostra reverenzia ad 
alcune belle e dilettevoli inventive dato composi^ 
zioncy de^ quali infra gli altri, di cui io al presente 
mi ricordo , che merita perfetta lode e fuma , si è 
il valoroso messer Giovanni di Boccaccio y a cui 
Iddio presti lunga e prosperevole vita, come a lui 
medesimo è piacere. Questi da picciol tempo in qua 
ha fatti molti belli e dilettevoli libri e in prosa e in 
versi a onore di quelle graziose donne y la cui ma^ 
gnanimitade nelle cose dilettevoli e vertudiose 
aoperare si contenta , e de^ libri e delle belle istO' 
rie leggendole^ o udendole leggere sommo piacere 
e diletto ne prendono : di che a lui n* accresce fa* 
via , e a voi diletto . De^ quali infra gli altri uno 
molto bello e dilettevole ne compose , titolato De* 
cameron , il quale tratta , si come voi se V avete 
udito leggere dovete sapere , d' una lieta compa^ 
gnia di sette giovani donne e di tre giovani , i 
quali si partirono dalla città di Firenze ne' tempi 
della mortalità, e andaronsene ivi presso a dilet- 
tevoli luoglù diportando ; i nomi de' quali figura-* 



XLÌ 

tornente Jiirono questi ec. ^Seguita pot la ocmcliiflimie 
della prima giornata ood ; 

Come alla prima giornata si diede campimene 
toec» 

Già era il sole inchinato al vespero , e in gran 
parte il caldo diminuito , quando le novelle delle 
giov^ani donne e destre gìoì^ani per la prima gior^ 
nata si troi^arono esser finite^ Per la qual cosa 
Pampinea la loroJRegina piacevolmente disse: ornai f 
care compagne, niuna cosa resta pia a fare al mio 
reggimento per la presente giornata se non darvi 
reina rojuyoa , la quale del dì eh' è a venire secon^ 
do il suo gtudicio la sua vita e la nostra ad one^ 
sto diletto disponga ec: Quando il bisogno o il de- 
stro mi 8on venuti ho citato eziandio i codici lauren- 
ziani del Decamerone. Ma una vasta e ragionata rac* 
colta delle varianti di quest' opera insigne tratte dai 
testi a penna si prepara dal dotto Sig. abate Yin* 
cenzio Masini aiuto del bibliotecario della Magltabe- 
chiana (i) • Pubblicata quando cbe sia questa di lui 



(i) Mori r abate Vinoensio Lorenso Masini nelP aprile del i893, in 
tììt di aooi 3i ^ e lasciò |)er trslamenlo i saoi stadii sul Decamerone 
al suo amico Sig* Giuseppe Mulini, attuale bibliotecario della privata 
libreria di S. ▲. I. e R. il Granduca di Toscana, i quali egli mi ha 
gentilmente comunicato . Benché questi suoi studi P sTessero indefea- 
samente occupato per molti anni, e siino in conseguenia in non pic- 
cola copia, pure a pena da essi si rilcTa qual foste la sua intensione 
topra r opera cbe egli meditava di fare, tanto è il disordine di queste 
carte per colpa della di lui morte immatura. Pare certo però che egli 
avesse io mente di far dubitare della tanto applaudita lesione del codice 
Mannelli. Ognun sa cbe questo codice è Tenerato quasi come manoicril- 
to autografo, e molte sono le cause per cui si è meritato tanta Tener»- 
sione; ma l'abate Masini era uomo diligeutessimo e di sottile ingegno, 
e molto |)Otevati riprometteie la rupubUica delle letten dal di lui sano 



moho pregiabìl fatica , il testo del Decamerone potrk 
ncevere per avventura perfesione maggiore • Ma di 
queste osservazioni , da me fatte principalmente per 
esercizio mio, non pretendo che si tenga alcun conto : 
nèconoficosl poco me stesso da immaginanni di poter 
Are il corcettore al Boccaccio • 

criterìot te la moctei cke troppo spesso rtpìsM ibaonì mcntrerìspurmìa 
i tristi, oon a?esse troncslo con la sua gioTane vita tante belle «{leranst. 
<L'^ Bditofe) 
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SOPRA IL DECAMERON 



DI 



GIOVANILI BOGCACaO 



DECAMERON . 



S. 



iccome il Boccaccio Ju il restauratore detta 
lingua greca in Firenze, e si può dire in Italia, 
svolle per un capriccio letterario usar questo ter^ 
mine greco per denotare le Dieci Giornate, nelle 
quali è questa opera distribuita • 

COCKOMmiTO mEVGIPB GALEOTTO* 

Galeotto f i Deputati credono questa \H)ce presa 
da Dante nel V. dell* Inferno: Galeotto fu il libro, 
e chi lo scrisse. Leggi la nota sopra questa voce nel 
suddetto libro, e troverai che il glosatore la in* 
terpe^a Seduttore , osia Menano à* amoce « 
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DESCmZIOlfE DELLA PESTE . 



Que^tjH 4^fc^jfzione della peste di Giovani Pjoo' 
caccio , superióre^ a tjuante laudi possano essèrie 
date da ingegno umano , fu riguardata sin da 
principio , e lo e stata poi sempre , come una imi- 
tazione di quella , che della peste d'Atene , acca*^ 
duta a suo tempo, fece Tucidide • Quello , che di 
simile abbiamo troi^ato in queste due descrizioni 
confrontandole attentamente , si è, che la gente 
moriva senza rimedio, mancati i custodi delle 
leggi sì divine che umane , gli scellerati le con* 
culcavano, comniettendo rapino e ogpi altro ec- 
cesso liberamente , i pazienti mancavano della de- 
bita cura per mancanza di chi gli assistesse, i mor^ 
ti erano scolti con negligenza , e talvolta confu' 
samente , conseguenze necessarie di qualunque pe^ 
ste , di che le due più recenti di Marsiglia e di 
Messina fanno invincibile testimonianza • 

Ma venendo ai particolari dico che i sintomi di 
queste due pesti sono tra loro differentissimi, e 
tale è anco la maniera di raccontarli • Anzi in 
Tucidide si vede una voglia di passarsela più pre^ 
sto che può p per ripigliare il fio della sua istoria, 
e una certa negligenza , come sarebbe . quella che 
per V eccessiva arsura la gente si buttava neipoz* 
zi , non essendo in Atene V uso delle fontane j e 
più sotto f che alcuni trovandosi mezzi morti per 
le strade si svoltolavano intorno alle fonti (delle quw 
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li aveva detto di sopra non esser per anco intro' 
dotto V uso in jitene^ pel desiderio dell' acq[ua , oo- 
me anco quella di ripetere alle volte le medesime 
cose . 

Compara , o lettore y queste due descrizioni 
nei loro originali , e troverai assai maggiore esaU 
tezza y vivacità di colori , varietà • e copiosità di 
materia in quella, del nostro autore, e notabile 
diversità da quella di Tucidide . Noi nondimeno 
non lasaièremo d^ avvertire che Tucididèfa quella 
sua descrizióne, si può dire, incidentemente, làd* 
dove il Boccacaiofa della sua un negozio princi-. 
palissimó in guisa di un' apertura magnifica deh 
teatro delle sue Novelle • 



LUOGO D#VE JJB NOVEIXE FURONO RàCCOMTÀTE • 



« ■ 



Nel principio della Giornata JIL, parlando il* 
Boccaccio di quella brigata di Novellatori è No* . 
vellatrici dice che si partirono da Firenze perjug* 
gire la péste ^ e quindi si portarono senza essere àa- 
dati oltre a due milia passi ad un bellissimo e ricco'' 
palagio • jàlla distanza qui accennata , presso al 
luogo detto Camerata 9 è una villa chiamata il 
Podere della fonte. Fu in antico posseduta dai^ 
Neroni di Nigi , oggi lo è dal signor Gio. Battio ' 
sta Pandolfini ^ ed ò stat0r sempre detta e ancor ' 
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GIONATA PRIMA. 



JLl o 



orsLLJ I. Sei* Ciappelletto , 

Mnficiauo Franzeà di xicchiasinio e gran mei«a- 
tante cavalier divenuto ec« Dino Compagni istorico 
dei tempi , dei quaU parla il Boccaccio in questa 
tfwella , racconta di questo Franzesi che , di^e* 
nuto ricchissimo , lasci€use la mercatura , e, faUo 
cavaliere, seguisse Carlo di Falois , detto comu^ 
nemente Carlo senza terra , nella sua spedizione in 
Italia y dove era statò chiamato da papa Bomfo' 
zio FIIL : e quanto a ser Cepperello , convertito 
comatamente in ser Ciappelletto , si trova che la 
famiglia dei Cepperelli non è gran tempo che si 
è estinta in Prato , donde il Boccaccio deriva esso 
Cepperello . Questi Lombardi cani, K quaK a chiesa 
non son voluti ricevere . Per Lombardi intendevafèo 
a quei tempi i Francesi qualunque Italiano, e spe- 
zialmente quelli che in quel regno mercanteggia* 
vano . Lorenzo de* Media, che fattorie mercatorie 
tmnein Francia e in Fiandra ricchissime, era 
cqmunemetae chiamato le grand Lombard : e quan- 
to al non volere essere ricevuti a chiesa , veniva 
che prestando quei mercanti ad usura, in quei 
tempi i canoni , che tali usurari scomunicavano , 
erano in Francia rigorosamente osservati . 

Novella IL Abraam Giudeo. Il fatto, che è 
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r anima di questa Na^la, si tro^a raccontato 
come vero da Benvenuto da Imola nel suo Comen» 
to sopra Dante , esistente manoscritto nella lière* 
ria laurenziana in Firenze. Bisogna che sucoe^ 
desse prima del 1 3o4^ perchè la sede papille ju 
in queir anno trasferita in Avignone . 

Novella III. Melchisedech Giudeo. Questa No^ 
velia è tolta dal Novellino , ed è la LXXII. di 
quel libro; ve n* è una traduzione in versi fran* 
cesi ; comincia co^ : 



Saladin est aasez connu dans P 

Par sa valear , par sea victcmea , etc* 

Novellali^* Uh monaco. È creduta general^ 
mente una satira , piuttosto dèe Novella fondata 
su fatto vero » niun ricordo essendosi trovato d€t^ 
gì' investigatori di queste cose, che ne faccia men^ 
zione p 

Nov^a V. La Marchesana* Questo fatto dMa^ 
Marchesana di Monferrato fa creduto da Aldo 
Muniteci il giovane, cheli Boccaccio lo copiasse 
dal fatto notorio del re Manfredi , colla sua prò* ^ 
pria sorella Siligaita contessa di Caserta, riferii 
to dal Santorio nella sua istoria del regno di 
Napoli, variato decentemente; perchè dove quello 
finì con un incesto, questo del Boccaccio termina 
con un virtuoso contegno , che fa ravvedere il re> 
di Francia dell' impudico disegno che avea for». 
moto sopra di lei • 

Novella F'L Confonde . Giovanni Villani nar- 
ra gran parte di questo fatto al Cap. LFII. lib. 
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XIL (i) della stia Ì9tana^ e quel frt^ minore 
dice essere slato firaté Pietro doiV AijuUa « Aye^ 
scolio ì Fiw^entim. contro costui rabbia grandissi- 
ma . Nel lì^^ fu pKomosso al vescovado di S. 
angelo nel regno di Napoli • 

Noì^ella KlI* Bergamino. Come della Scala , 
che è r eroe di questa Novella , raecorUa Ben^e^ 
lùUo da Imola nel suo Cemento sópra Dante ^ che 
essendo, mentre eràjànciullo, cond<ato dal padre 
a vedere un grande tesoro, per mostrare il suo di- 
sprezzo pel denaro , vi pisciò sopra, Giovanni Fen- 
iani lo dice il maggior tiranno e '1 più possente e 
ricco che fosse La Lomliardia ec* 

Novella FUI. Guglielmo. Guglielmo Borsiere 
v^nJodalo dal Fìttani per Momo faceto e bel par-- 
UttoYe , dice che a prina^io faceva borse^ altri che 
fo^ di fornica nobile è cavaliere. Vien nomi- 
nato da Dante nel Canto XFIl dell' Inferno , 'e 
posto tra i violenti. Il Landino, che vi fa il Co- 
mento y asserisce il fatto di questa Novella essere 
stato vero . 

Novella IX. Il re di Cipri. Questa Novella è 
presa dal Novellino, è la XLFIIL, e comincia : 
Era una guasca in Gprì. 

^ Novella X. Maestro uàlberto . Questo Alberto 
dottor famoso di medicina , che fa il capo Ipriìici* 
pale dell' argomento di questa Novella, vien cre- 
duto uilberto Zancari , il quale , secondo^ che scri- 
ve Antonio Bumaldi , scrittore di cose bolognesi 



(i) EJix. ili Firenie i587. 
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(di quei tempii era ornato di tutte quelle prenfgo" 
tiffe che il Boccaccio gli attribuisce. 



GIORNATA SECONDA . 



P R OEMIO 



iV. 



OFEizj I. Sieccfà» Giovanni Bonifimo nella 
sua Istoria Triingiana Uh. Vili. iHwcohta questo 
fatto di S. uàrrigOy, e vi nomina quasi tutti i no' 
mi che il BoecMcio ih quésta Novella^ a riserva 
di Martellino e di Stecchi y i quali da molti scrit» 
tori son ricordati come gente che si. dilettasse di 
far burle . 

Novella IL Rintddo d^ Asti • Così ha il testo 
del ^y, e così quello dei Deputati • // Mànni ere* 
de che debba dire dà Este , o d* Este , che fosse, 
d^ un ramo della Jkmtgiia dt questo stesso A zzo 
nuirchese di Ferrara | di aù è parlato in questa 
Novdla . 

Novella III*. Tre Grioiuzhi . Quello che di certo 
abbiamo j toccante lettefità di questa Novella ^ si 
è oAe i Lamberti e gli Sgolanti furono antichis'^ 
sime famiglie fiorentine 9 e che nella Cronologia 
di Girolamo Bardi Fiorentino si trova che il re 
Alessandro I. re di. Scozia ascese al trono Vanno 

SBGAH* T. L d 
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1 1 09. Ma noi però , esaminata la cronologia dei 
re di Scozia , abbiamo trovato che tutti gli Ale9-^ 
sandri , che quel regno occuparono , furono della 
schiatta del re Milcolonibo: solamente si troica 
die i^erso il tempo accennato dal Bardi , sotto il 
re Milcolombo , primo di questo nome , militasse 
un certo Alessandro y chiamato Garrone^ e per 
alcuna sua azione segnalata fosse a lui e sua di" 
scendenza conceduto di portare in guerra il regio 
stendardo 4 

JYo\^ella IP^. Landolfo • Questa Novella,, non 
avendo il Manni altri lumi , che quelli della esi- 
stenza della costa d' Amalfi e della città di Ha- 
vello , donde scaturisce Landolfo Ruffolo , la cre^. 
de mera invenzione del Boccàccio. Si potrebbe 
nondimeno presumere che il nostro autore V a- 
vesse pescata in Napoli, dovè fece lunghi sog" 
giorni» 

Nocella V. Andreuccio ♦ Filippo Mimitelo , 
di cui si parla in questa Novella , dice V Ughelli 
nel tomo VL delV Italia sacra, che fu arcii^escoi^o 
di Napoli, e che morì V anno 1 3o i . // Chiocca'^ 
relli nel suo Catalogo Àntistltum Neapolitaaorum 
ricordando la morte di costui , dice che fu seppeU 
lito con lautissimls omamentis , e Filiberto Campa- 
nile , isterico parimente napolitano , dice : mori 
questo arcivescovo , del Minutolo intendendo, e 
fu seppellito con ricchissimi ornamenti , e tutti tre 
poi concludono che da questo cavasse il Boccaccio 
la presente Novella . 

Novella VI. Madonna Beritola. Filiberto Cam,* 
panile genealogista napolitano, parlando della 
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famiglia Càpece , saiue : Arrìghetto fu dal te Man* 
f redi fatto viceré jdi Sicilia , il qual regno egli go- 
vernò fino alla mcHrte di quel re • Ebbe per moglie 
costui Beritola Carraccioli , di cui il Boccaccio formò 
la Novella • 

Novella VII* Il soldano • // fatto supposto in 
questa Novella essendo similissimo a quello di 
Abrocome e d* Anzia « narrato da Senofonte Efe^ 
sio^fa credere che quel medesimo ne sia V origi* 
naie } ma V eleganza e V intreccio di questa nostra 
dissipa qualunque odore di copia ; anzi dove quel^ 
la di Senofonte è alquanto tediosa, questa amena 
sommamente riesce • 

Novella Vili. Il conte . Questa Novella ere* 
dono i Deputati presa dal VI. Canto del Purgai 
torio di Dante , e che il conte d^Anguersa, o An^ 
versa , sia quel Pietro dalla Broccia , in detto 
Canto nominato , il quale fu consigliere e segre- . 
tarlo di Filippo il Bello , e per la troppa confi- 
denza y che questo re avea in costui , la regina 
lo accusasse al marito di averla tentata: onde per . 
forza di questa calunnia perdesse la vita . 

Novella IX. Bernabò. Il fatto contenuto in que- 
sta Novella potrebbe credersi , secondo pare al 
Manni , che avesse inteso il Boccaccio del suo mae» 
stro Andalò de Nigro, cheju Genovese. E quanto 
alla pudicizia genovese il Bracelli De claris Gè- 
nuensibus scrisse : Nec matronalis pudicitiae curam 
uUi unquani populo majorem fuisse crediderìm ; cu- 
jus rei certissimum argumentum habeo , quod nul*- 
lae unquam urbes, quantumvis injustae ac odiosae » 
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k cxpogmitae a Genueanbus inTeniantiir » in q«ibiu pò* 

dicida muliebrìs coiuervata non sk • 

Novella X. Paganino da Mare , e non da Mo* 
naco y dicono i Deputati , che si trovi nel mano^ 
scritto del Mannelli, corno anco nel testo della 
prima stampa • Dicono ancho come lo essersi ripa- 
rati quei tanti Genovesi , che in quei tmnpi a^'seg- 
giauano il Mediterraneo , a Monaco piuttosto che 

\ altrove %fece dire ai venati dopo da Monaco y piut" 

tosto che distinguere questo Paganino col cogno^ 
me della famiglia Asl Mare. Credono altresì che 
costui possa essere di quella stessa famiglia anti" 
chissima e nobilissima da Mare Genovese, e die 
ora si conosce sotto il cognome di Mari, uà Monte 
Nero credono i Deputati essere stata rubata la 
Donna . Chinzica è ancora nome di una strada 
della città di Pisa . // Manni avverte che nelle 
epistole d' Aristenete lih^ d. st trova il presente 
passo i Uxor causidici vinun arguii neglectae rei uxo- 
riae , e pare inclinato a credere che il Boccaccio 
dà costui abbia tolta parte di questa Noì^ella» 



/■ 



COMmClA IL LIBRO CHIAMATO DEC AMERON ( 1 ) , CO- 

GwoMiwATo PRENaPE GALEOTTO (2) , nel 

QUALE SI CONTENGONO CENTO NOVELLE , IN DIECE dI 
DETTE DA SETTE DONNE E DA TRE GIOVANI UOMINI . 



PROEMIO 



u. 



M AN A cosa è aver compassione degli affiliti^ 
e come che a ciascuna persona stea bene , a coloro 
è massimamente richesto , li quali già hanno di 
conforto avuto mestiere , e hannol trovato in al- 
cuni : fra^ quali , se alcuno mai n ebbe bisogno y 
^ S^^fi^ coro, o già ne ricevette piacere y io son 
uno di quegli , Perciocché dalla mia prima gio- 
vanezza infino a questo tempo oltre modo essen- 
do acceso stato d^ altissimo e nobile amore , forse 
pih assai che alla mia bassa condizione non par- 
rebbe y narrandolo , si richiedesse , quantunque ap- 
po coloro che discreti erano , e alla cui notizia 
pervenne y io ne fossi lodato y e da molto più, re* 

(1) t Decameron è voce gMca formata da cieca (dieci) e i/nera (gior- 
no). S'è dato questo titolo alle preacoti Novelle, perch'esse furono rac- 
conUte in dieci di. 

(a) t Prencipe Galeotto, Si consultino il Venturi e il Lombardi, i 
quali nel commentare quel verso di Dante (Inf. Cant. V, v. iS?) 

„ Galeotto fu il libro e ehi lo scrisse „ , 
espongono la ragione per cui fu daU al Decameron del Bocc. tal deno- 
mi nazione. 

DECAM. T. I. 1 
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putatOp nondimeno mi fu egli di grandissima fa^ 
fica a sofferire , certo non per crudeltà della don- 
na amata , ma per soverchio fuoco nella mente 
concetto da poco regolato appetito : il quale, per^ 
ciocché a niuno convenevol temane mi lasciava 
contento stare , pia di noia che bisogno non m^e- 
ra spesse volte sentir mi f acca ^ Nella qual noia 
tanto rifrigerio già mi porsero i piacevoli ragio^ 
namenti d* alcuno amico ,e le sue lodevoli conso-* 
lazioni f che io porto fermissima opinione per queU 
le essere avvenuto che io non sia morto . Ma , si 
come a colui piacque , il quale , essendo egli i|i- 
finito , diede per legge incommutabile a tutte le 
cose mondane aver fine , il mio amore , oltre ad 
ogni altro fervente , (i'^ e al quale niìina forza 

(i) ^ e al quale ec. Cosi hanno tutte le eilizioni che io ne Iio 
oonsultate. Mecita oaserrasione il particolar modo di favellare usato qui 
dai Boccaccio. Pare che ci si debba aottìntendere qualche cosa; pec 
esempio » e al quale oiuna forza di proponimento o di consiglio ec. 
„ aveva potuto ne rompere né piegare la violenza ^. Io per altro leg- 
gerei più volentieri e il quale nel quarto caso, purché qualche buom 
testo accreditasse questa legione; perocché in tal guisa divenebhe e re* 
golarissima la sintassi, e chiarissimo il senso, «enza aver bisogno di sot- 
tintendervi nulla. (•) 

(*) ^i Sig- Colombo osserva che forse in questo luogo si dee aot- 
tindere qualche cosa, ^xt esempio: al quale ninna forza avea potuV9 
né rompere « né piegare la violenza, Indiua per altro a credere che 
ti debiia leggere il quale nel quarto caso, purché qualche buon te- 
sto accrediti questa lezione. Nel vero tre Codd. della Magtiabechiana 
Palch. 1 N. 20, a 3, a4» hanno il quqle. Tuttavia per salvare il testo 
Mannelli, che legge, et al q^ale, ardirei di azzardare una mia con- 
ghiettura . Nei testi antichi a penna si trovano frequentemente piìt voci 
iiiueme riunite, come se fossero una sola, e chi legge, o chi copia far 
ne dee la distinzione, la quale può accadere che non aia sempre ben 
fatta, se il lettore o il copiatore non é assai intelligente. Mi può qui 
gioTare l'autorità elei Bottari, che nella Nola i44 ^^^^ Lettere di fn^ 
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di proponimento , o di consiglio , o di vergogna 
evidente, o' pericolo che seguir ne potesse , aye\^a 
potuto ne rompere né piegare, per sé medesimo, 
in processo di tempo si diminuì in guisa , che sol 
di sé nella mente w^ ha al presente lasciato quel 

Qui Itone dice: Grande accortezza si stuoie usare nel trascrivere i 
Testi a penna antichi ^ dove V ortografia è pessima, e dove le parole 
sona ira loro unite e attaccate; e di due e, più talora JàUane una^ 
e al contrario é^wut, JaUane due. Supponiamo che nel prima ocigin 
naie foue scritló etalquale, oppure eUd quale, sciogliendo le voci ]»• 
gate ioaieme, noi possiamo legger così et al quale, come e tal quale ;^ 
e la seconila lezione torna bene in grammatica. Terminando pertanto la 
Yoce tronca ^ la correzione riuscirebbe cod: il mio amore olire ad 
ogni altro. JervenJLe , e tale, quale niuna forza ec. Il Boccaccio ha 
spesse Tolte posto in corrispondenza queste due toci, ed anche V una 
appresso T altra, come nel caso nostro. G. i N. i p. ii»i,Edix. di Parma del 
Jl 8 i 2 in olio Volumetti : Si penso il dfiUfi mfisser Mu^ciflUo costuidovere 
esser tale^ quale la malvagità de* Borgognoni ilrichiedea. 6. 3 N« 9T. 3 
346: Io ffjgUo un marito tale, quale io vi domanderò, 6. 3 N. 1 o. T. 3. 
s8.8: E. perciò tale, quale tu Vhai, cotale la dC: G. 5 N. 4 ^* 5* 
98: Faccialevisi un letto, tale quale egli vi captt» Q. 9 N^ 10 T. 8 
\5o: Più largo arbitrio debbo avere in ^mostrarvi tal qual io sono 
ec. in qnesl' ultimo passo il frammento magUabechiano legge in di- 
mostrarvi tutto quale io sono ec, £d in altre opere sue usa tal coni-' 
a^iondenza il Boccaccio., Fianl^letta Gonclus. Oper. V. 3, 169, Ed* di 
Napoli . E tu, o picciolo mio libretto, » , . . tal, qual tu se* dalle 
mie mani uscito ec, Araeto, Ed. sadd. Ti 4. 3.. metti nel petto mio la^ 
voce tale, Qual sente il grank poter della tuajonza. Vita di Dante 
Ediz* Qudd. Voi. 4) psg' i& 4 ciascuno che la prende (la moglie) la. 
conviene avere non tale , quale egli la vorrebbe, ma tale , quale la 
fortuna gU concedfi , £ con «na parola interposta. Filocopo. Ed. sadd*. 
T. 1, a32. Non voler eh* io di tal con^xigrio, qual io ti tengo, ri- 
manga orbato. 

I Deputati alla pag. io3 recano saprà questo- toZ quale anch^ Te- 
sempio di Dante, Parg. C. 38. 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per, la pineta ec. 

Se questa mia correzione fone repnteta per aTyentara di alcnn foa^ 
4a.mentQ, non farebbe bisogno BCOSUuni dalla lezione delV ottimo Te-» 
Sto . FiACCm.. 
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piacere , che egli è usato di porgere a chi troppo 
non si mette ne* suoi più cupi pelaghi na\figando: 
per che, dove faticoso esser solca, ogni affanno 
togliendo via , dilettevole il sento esser rimaso . 
Ma , quantunque cessata sia la pena , non perciò 
è la memoria Juggita de' heneficii già ricevuti, da- 
timi (i) da coloro , a' quali , per henivolenza da 
loro a me portata , erano gravi le mie fatiche ; ne 
passerà mai , si come io credo , se non per morte . 
E perciocché la gratitudine, secondo die io credo, 
tra V altre virlii e sommamente da commendare , 
e il contrario da biasimare , per non parere in' 
grato , ho meco stesso proposto di volere in quel 
poco che per me si può , in cambio di ciò che io 
ricevetti , ora che libero dir mi posso , e , se non a 
coloro che me atarono , alli quali per avs^entura 
per lo lor senno o per la loro buona ventura non 
abbisogna , a quegli almeno , a' quali fa luogo , 
alcuno alleggiamento prestare . JE quantunque il 
mio sostentamento , o conforto che vogliam dire , 
possa essere e sia a* bisognosi assai poco , nondi" 
meno par mi , quello doversi più tosto porgere dove 
il bisogno apparisce maggiore , sì perchè più utilità 
vi farà , e si ancora perchè più vi fa caro avuto . 
E chi neglìerà questo , quantunque egli si sia , non 



{\)\ N«ira<lì«ion<» eli Milano ▼* è ^etta nota : ,, Datimi, altri leg- 
y, ^ono /attimi, e certo meglio, perchè far beneficio si dice; noo da- 
„>e,v Io per altro non saprei approvar così fatta lenone; stantecliè Pedi- 
zi one de'Depnlati, le due citate nel Vocabolario della Crusca, e pan- 
mente quella eseguita sul famoso lesto Mannelli hanno concordemente 
datimi. Io credo che il Boccaccio dicesse datimi e non /attimi in grasia 
del correlatÌTO ricevuti che vi precede. 



PROEMIO 5 

molto pih alle vaghe donne , che, agli uomini, conr 
venirsi donare f Esse dentro a' diticati petti , te- 
mendo e vergognando , tengono V axnorose fiaxn^ 
me nascose , le quali quanto pia di forza abbian 
che le palesi , coloro il sanno che V hanno provar 
te : e oltre a ciò ristrette da^ voleri , da' piaceri , 
da* comandamenti de' padri , delle madri , de'fra" 
télli e de* mariti , il pia del tempo nel piccolo 
-circuito delle loro camere racchiuse dimorano , e 
quasi oziose sedendosi , volendo e non volendo, in 
una medesima ora seco rivolgono diversi pensieri, 
li quali non è possibile che sempre sieno (i) alle^ 
gri. E se per quegli alcuna malinconia , mossa da 
focoso disio , sopravviene nelle lor menti, in queU 
le conviene che con grave noia si dimori , se da 
nuovi ragionamenti non è rimossa : senza che elle 
sono molto men forti che gli uomini a sostenere • // 
che degli innamorati uomini non avviene , sì come 
noi possiamo apertamente vedere. Essi , se alcuna 
malinconia o gravezza di pensieri gli affligge , 
hanno molti modi da alleggiare o da passar 
quello ; perciocché a loro , volendo essi , non man- 
ca r andare attorno , udire e veder molte cose , 
uccellare , cacciare , pescare , cavalcare , giucare 
o mercatare . De* quali modi ciascuno ha forza di 
trarre (2) o in tutto o in parte V animò a sé, e 
dal noioso pensiero rimuoverlo , almeno per alcu* 
no spazio di tempo : appresso il quale con un mo- 



li) Sieno f di due sillabe usa sempre il Boccaccio siano non mai. 11 
Petrarca l'uno e 1* altro. 

(2) Trarre C animo a se, a?veitilo per bellissimo modo di dire. 
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do o con altro o consolazion sopravviene^ o diven- 
ta la noia minore . Adunque , acciocché in parte 
per me s* ammendi il peccato della Fortuna , la 
quale dove meno era di forza , sì come noi nelle 
dilicate donne veggiamo , quivi pia avara fu di 
sostegno y in soccorso e rifugiò di quelle che ama- 
no (^perciocché all' altre è assai l^agOy e 'Ifuso 
e r arcolaio ) intendo di raccontare cento Novelle, 
o Favole , o Parabole , o Istorie che dire le vo- 
gliamo y raccontate in diece giorni da una onesta 
brigata di sette Donne , e di tre Giovani nel pe- 
stilenzioso tempo della passata mortalità fatta , e 
tdcune Canzonette dalle predette Donne cantate a 
lor diletto . Nelle quali novelle piacevoli e aspri 
casi d* amore, e altri fortunati avvenimenti si 
vederanno , così né" moderni tempi avvenuti , co- 
me negli antichi : delle quali le già dette donne , 
che queste leggeranno, paj'imente diletto delle sol- 
lazzevoli cose in quelle mostrate e utile consiglio 
potranno pigliare , in quanto potranno cognoscere 
quello che sia da fuggire ^ e che sia similmente da 
seguitare . Le quali cose senza passamento di noia 
non credo che possano intervenire . Il che se av- 
viene ( che voglia Iddio , che così sia ) ad Amore ne 
rendano grazie , il quale liberandomi da' suoi le- 
gami ,fPLha concedalo il potere attendere a' lor 
piaceri^ 



COMINCIA 



LA PRIMA GIORNATA 



DEL 



DECAMEROI^ 

Nella quale^ dopo la dimostrazion^/aita dalV Au- 
tore f per che cagione a\nfcfusse di doversi quel- 
le persone che appresso si mostrano ragunare 
a ragionare insieme y sotto il reggimento di Pam- 
piBEA si ragiona di quello che pia aggrada a eia* 
scheduno • 

\^uantunque volte , graziosisslme donne , meco 
pensando riguardo (pianto voi naturalmente tutte sie- 
te (i) pietose» tante conosco che la presente opei*a 
al vostro giudicio avrà grave e noioso principio , d co- 
me è la dolorosa ricordazione della pestifera mortali- 
tà trapassata , universalmente a ciascuno che quella 
vide p altramenti conohbe dannosa , (2) la quale es- 
sa porta nella sua fronte . Ma non voglio perciò , che 
questo di pù avanti leggere vi spaventi , quasi sem- 



(1) Siete clÌMe sempre il Boccaccio, non mai sete, lì Petrarca 1* uno 
e P altro. 

(a) La quale, cioè ricordazione, che due liglie di sopra ha dello, 
ma per certo sia molto lontana, e duramente. Altri la riferiscono a moT" 
taliià, ma sensa alcun fondamento. Perciocché la ricordazione si porta 
il libro in fronte» e non la mortalità stessa. 
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pre tra' sospiri e tra le lagrime leggendo dobbiate tra- 
passare . Questo orrido cominciamento vi fia non al- 
tramenti che a'camlÀinanti una montagna aspra ed er- 
ta , presso alla quale un bellissimo piano e dilettevole 
sia riposto , il quale tanto più viene lor piacevole , 
quanto maggiore è stata del salire e dello smontare 
la gravezza . E si come le estremità della allegrezza 
il dolore occupa , così le miserie da soprawegnente 
letizia sono terminate . À questa brieve noia ( dico 
brieve, inquanto in poche lettere si contiene.) segui- 
ta prestamente la dolcezza e il piacere il quale io 
v'ho davanti promesso , e che forse non sarebbe da 
così fatto inizio , se non a dicesse , appettato • E nel 
vero , se io potuto avessi onestamente per altra parte 
menarvi a quello che io desidero, che per così aspro 
sentiero come fia questo , io l' avrei volonrier fatto . 
Ma , perciocché qual fosse la cagione perchè le co- 
se che appresso si leggeranno avvenissero , non si 
poteva senza questa rammemorazion dimostrare, qua- 
si da necessità costretto a scriverle mi conduco . 

Dico adunque , che già erano gli anni della frut- 
tifera Incarnazione del figliuolo di Dio al numero 
pervenuti di milletrecentoquarantolto , quando nella 
egregia città di Fiorenza , oltre ad ogni altra italica 
bellissima , pervenne la mortifera (i) pestilenza , la 
quale per operazion de' corpi superiori , o per le 
nostre inique opere , da giusta ira di Dio a nostra cor- 
rezione mandata sopra i mortali , alquanti anni da- 
vanti nelle parti orientali incominciata , quelle d' iit- 
numerabile quantità di viventi avendo private , senza 

(i) Mortifera peslilenui; ili sopra h? detto, peistìfera mortalità. 
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listare » d' mi luogo in un altro continuandosi , verso 
r Occidente miserabilmente s' era ampliata. E ik 
qudla non valendo alcuno senno né umano provve- 
dimento, per lo quale (a da molte immondizie purgar 
ta la città dai officiali sopra ciò ordinati , e vietalo 
r emrarvi dentro a ciascuno infermo , e molti consi- 
gli dati a conservazion della sanità , nò ancora umiK 
supplicazioni non una volta , ma molte , e in prooeS' 
sioni ordinate , e in altre guise a Dio £itte dalle di» 
vote perscme^ quasi nel principio della primavera 
dell' anno predetto onribilmente cominciò i suoi dolo- 
rosi effetti y e in miracolosa, maniera a dimostrare : e 
non come in Oriente aveva fetto , dove a chiunque 
usciva il sangue del naso era. manifesto segno d' ine- 
vitabile morte, ma nascevano nel cominciamento d'es^ 
sa a' nàaschi e alle femmine parimente, o nell' angui- 
naia o sotto le diteUa certe enfiature , delle quali al- 
cime crescevano c(mie una comunal mela , altre come 
uno uovo , e alcune più , e alcun' altre meno , le 
quali i volgari nominavan gavoccioli • E dalle due 
parti del corpo predette infra brìeve spazio cominciò 
il già detto gavocciolo mortifero indifferentemente in 
ogni parte di quello a nascere e a venire : e da que- 
sto appresso s' incominciò la qualità deUa predetta in- 
fermità a permutare in macchie nere o livide, le qua- 
li nelle braccia^ , e per le cosche > e in ciascuna altra 
parte del corpo apparivano a molti, a cui grandi e ra- 
de , e a cui minute e spesse • E come il gavocciolo 
primieramente era stato , e a!ic(M:a era certissimo in- 
dizio di futura morte , cosi erano queste a ciascuno a 
cui venieno . A cura delle quali infermità uè consìglio 
di medico , uè virtù di medicina alcuna pareva che 



IO INTRODUZIONE 

valesse o facesse profitto i anzi , o che natura del liia'- 
lore noi patissero che la ignoranza de' medicanti 
{ de' quali ^ oltre il numero degli scienziati ^ co4 di 
femmine come d' uomini, senza avere alcuxia dottrina 
di medicina avuta giammai , era il numero divorano 
grandissimo ) non conoscesse da che si movesse, e per 
conseguente debito argomento non vi prendesse , non 
solamente pochi ne guarivano , anzi quasi tutti infra 
il ter2o giorno dalla apparizione de' sopraddetti segni, 
^chi più tosto , e chi meno , e i più senza alcuna feb^ 
bre o altro accidente , morivano . E fu questa pesti* 
lenza di maggior forza , perciocché esto dagl' infermi 
di quella per lo comunicare insieme s'avventava a'sa*- 
ni non altramentì che faccia il fuoco alle cose secche 
o unte 9 quando molto gli sono avvicinate . (i) E più 
avanti ancora ebbe di male , che non solamente il par- 
lare e l' usare con gì' infermi dava a' satii infermità o 
cagione di comune morte » ma ancora il toccare i pan- 
ni o qualunque altra cosa da quegli infermi stata tocca 
o adoperata , pareva seco quella cotale infermità nel 
toccator trasportare. Maravigliosa cosa è ad udire quel- 
lo che io debbo dire : il che se dagli occhi di molti e 
da 'miei non fosse stato veduto, app6^ che io ardissi di 
crederlo non che di scriverlo , quantunque da fede 
degno udito l' avessi : dico , che di tanta efficacia fu la 
qualità della pestilenzia narrata nello appiccarsi da li- 
no ad altro , che non solamente l' uomo all' uomo , 
ma questo , che è molto più , assai volte visibilmente 
fece , cioè , che la cosa deU' uomo infermo stato , o 
morto di tale infermità, tocca da un altro animale &(> 

(2) Più avanti di malcy è modo di dite aasai vago. 
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lì della specie dell' uomo , non solamente della tnfer* 
mità il contaminasse » ma quello infra brevissimo spad- 
aio uccidesse . Di che gli occhi miei ( sì come poco 
davanti è detto ) presero tra V altre volte im di cosi 
fatta esperienza : che essendo gli stracci d' un povero 
uomo da tale infermità morto gittati nella via pub- 
blica , e avvenendosi ad essi due porci , e quegli se* 
coudo il loro costume prima molto col grifo , e poi 
co' denti presigh , e scossiglisi alle guance , in piccola 
ora appresso , dopo alcuno avvolgimento come se ve- 
leno avesser preso , amenduni sopra gli mal tirati 
stracci morti caddero in terra . Dalle quali cose , e da 
assai altre a queste simigliami o maggiori , nacquero 
diverse paure e immaginazioni in quegli che rimane- 
vano vivi , e tutti quasi ad un fine tiravano assai cru- 
dele, ciò era di schifare e di fuggire gP infermi e le lor 
cose ^ e così faccendo >, si credeva ciascuno a sé mede- 
simo salute acquistare . Ed erano alcuni li quali avvi- 
savano che il vivere moderatamente, e il guardarsi da 
ogni superfluità avesse molto a così fatto accidente re- 
sistere: e fatta lor brigata, da ogni altro separati vivea- 
no5 e In quelle case ricogliendosi e rinchiudendosi do- 
ve ninno infermo fosse, e da viver meglio, delicatissimi 
cibi e ottimi vini temperatissimamente usando, e ogni 
lussuria fuggendo , senza lasciarsi parlare ad alcuno , 
o volere di fuori di morte o d' infermi alcuna novella 
sentire , con suoni e con quelli piaceri che aver pò* 
tevano si dimoravano . Altri , in contraria opinion 
tratti , affermavano il bere assai , e il godere , e l' an- 
dar cantando attorno e sollazzando , e il soddisfare 
d' ogni cosa allo appetito che si potesse , e di ciò che 
avveniva ridersi e beffarsi , essere medicina certissima 
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a tanto male : e cosi , come il dicevam> , il mettevano 
in opera a lor potere , il giorno e la notte ora a quella 
taverna ora a quell'altra andando» bevendo senza 
modo e senza misura , e molto più ciò per l' altrui case 
facendo, solamente che cose vi sentissero che loro 
venissero a grado o in piacere (i) . E ciò potevanfare 
di leggiere » perciocché ciascuno ( quasi non più viver 
dovesse ) aveva , si come sé , le sue cose messe in ab- 
bandono : (2) di che le più delle case erano divenute 
comuni , e cosi l' usava lo straniere , pure che ad esse 
s' avvenisse , come V avrebbe il proprio signore usate ^ 
e con tutto questo proponimento bestiale sempre gP in- 
fermi fuggivano a lor potere . E in tanta afflizione e 
miseria della nostra città era la reverenda autorità delle 
l^ggì 9 co^ divine come umane , quasi caduta e dis- 
soluta tutta per li ministri ed esecutori di quelle , li 
quali , si come gli altri uomini , erano tutti o morti o 
infermi ^ o si di famigli rimasi stremi, che uficio alcuno 
non potean fare : per la qual cosa era a ciascuno licito 
quanto a grado gli era d' adoperare. 

Molti altri servavano tra questi due di sopra detti 
una (3) mezzana via , non strignendosi nelle vivai^e 
quanto i primi , né nel bere e nell' altre dissoluzioni 
allargandosi quanto i secondi, ma a sofficienza secondo 
gli appetiti le cose usavano , e senza rinchiudersi anda- 
vano attorno , portando nelle mani chi fiori , chi erbe 
odorifere, e chi diverse maniere di spezierie, quelle al 
naso ponendosi spesso , estimando essere ottima cosa 

(1) A grado o in piacere, «ono il medesimo, ed è detto per abbon- 
danza. 

(2] Di che, cioè per la qual cosa, avrerlirlo. 

(5) Mezzana sempre, mediocre non mai usò il Booc. 
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il cereKro con colali odori confortare : conciò fosse cosa 
che l' aere tutto paresse dal puzzo de' morti corpi e 
delle infermità e delle medicine compreso e puzzo- 
lente . Alcuni erano di più crudel sentimento ( come 
che per avventura più fosse sicuro) dicendo, niun'altra 
medicina^ essere contro alle pestilenze migliore ne cosi 
buona , come il fuggire loro davanti : e da questo ar- 
gomento mossi , non curando d' alcuna cosa se non 
di sé , assai e uomini e donne abbandonarono la pro- 
pria città , le proprie case , i lor luoghi , e i lor parenti^ 
e le lor cose , e cercarono l' altrui , o almeno il lor 
contado : (piasi l' ira di Dio a punire la iniquità degli 
uomini con quella pestilenza , non dove fossero , pro- 
cedesse , ma solamente a coloro opprimere, li quali 
dentro alle mura della lor città si trovassero , commossa 
intendesse ; o quasi avvisando , ninna persona in quella 
dover rimanere , e la sua ultima ora esser venuta . E 
come che questi cosi variamente opinanti non moris- 
sero tutti , non perciò tutti campavano : anzi inferman- 
done di ciascuna molti (i) , e in ogni luogo , avendo 



• (i) Anzi infermandone di ciascuna molti; A. G. R. Molti di eia* 
scimi, doè de* variamente op{/i«rn({. L'Emendazione mi pare giusta ^ poi-* 
che altrimenti il pronome ciascuna non si sapreUie cui riferisae. Rolli, 
"i Io non per tanto, che che ne dica il Rolli, m' indurrei molto diffi- 
cihnente ad ammettere questa emendazione, la quale non a^ incontra, che 
io sappia, in nessuna antica edizione. Egli è da notarsi che gli scrittori 
del trecento alcuna Tolta in vece di stare alla rigorosa costruzione gram- 
maticale, si sono attenuti, dirò cosi, a quella del pensiero. Quando lo 
Scrittor della Introduzione al regno delle frinii ( pag. 63 ) dice : „ Veg« 
,^ gendo Satanasso ec. che tutta la gente del mondo era convertita alla 
„ fede cristiana, e per ti suoi ammonimenti erano molto perfetti dive- 
„ nuti, „ con quel che segue, accorda quest* ultime parole non più colia 
vt)ce gente nel numero del meno e nel genere femminile, come aveva 
accordate le precedenti, ma nel genere masdiile e nel nuiuero del più, 



s 
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essi stessi , quando sani erano , esemplo dato a coloro 
che sani rimanevano , quasi abbandonati per tutto lan-> 
guienq. E lasciamo stare che l'uqo cittadina l'altro schi^ 



con uomini eh* esso area nella mente. Ora pare a me die il Boccacciq 
in questo luogo usi un simil genere di sintassi ancor esso. Dì coloro che 
tentavano chi in un modo e dii in un altro dì sottrarsi alla ferocia di 
quella moria, aveva egli fatte tre parti, la prima di uomini sommamente 
guardinghi e temperantissimi, la seconda di gozzovigliatori e dissoluti ^^ 
e la terza di mezzanamente circospetti. E nota, che parlando de' primi 
aveva egli detto che /atta lor brigata^ da ogni altro separati vivevano ^ 
Gii considera pertanto come distinti in tre diverse hrigate, e però dice 
che di ciascuna (intendi brigata) infermandone molti^ languivano. (*) 

(*) Io mi soscrivo assai voleotieri al di lui giusto giudizio, e lienchè i 
Godici 20 e 24 Magliahechiani abbiano, A' ciascheduno mold^ e ìXik^di 
ciascheduni molto, nondimeno stimandogli tulli errali io quel luogo,, 
non credo che si debba lasciare la lezione del Testo ottimo. Solamente 
alla decisione del Sig. Colombo proporrei di cangiare la voce, a cui egli 
riferisce il pronome ciascuna ^ cioè brigata ^ e sostituirvi opinione . kò^^ 
durrò il motivo che ad opinare si fattamente m' induce . Quando il Boc-. 
caccio disse nel |jerio<lo di cui si tratta, questi si variamente opinanti,^ 
dovette aver nella mente la voce opinione, che è naturalmente legala 
col verbo opinare, e col participio opinanti: e s*eg1i avesse detto :^ue^ 
sii di così varie (qiinioni,^ nulla dicea di diverso. Il perchè il seguente' 
inciso si può intender cosi: anzi infermandone di ciascuna opinione 
molti ecn La ragione, per che io non riferisco il pronome a brigata si 
è che essa voce è lontana dal passo in questione lien quattro pgine del- 
l'edizione Parmense: ed il Boccaccio parlando dei secondi a pag. 69 
dice : Altri in contraria opinion tratti ec. onde è molto più fìncile- chò 
egli avesse nel pensiero opinione che brigata . Che' se alcuno fosse ri- 
troso a riferire un pronome a un participio, io il posso convincere 
con r autorità del medesimo Sig. Colombo.- Egli nel T. 1 p. 111 a 
quelle parole non giudicando , nel quale ^ cbe sono nella stessa Intro- 
duzione, cosi si esprime: Ecco un esempio di quelle costruzioni usate 
alcuna volta dd Trecentisti .... Certo un pronome non puh gram-. 
maticalmente riferirsi a un gerundio Ma quando V Autore disse ^^it». 
cando egli aveva nella mente F azione del giuoco, e però a giuoco ri- 
Jerisce U pronome, quale. Or se il gerundio ^2 ucancfo può rappresentar 
nel pensiero il sustantivo giuoco, il participio opinanti potrà rappre-. 
ventare il sqslanlivo opinione, fugchi. 
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fasse, e quasi niuno \icino avesse dell'altro cura, e i pa- 
renti insieme rade volte o non mai si visitassero , e dt 
lontano , ent con sì fatto spavento questa tabulazione 
entrata ne' petti degli uomini e delle donne , che l' un 
fratello V altro abbandonava , e il zio il nipote , e la so- 
rella il fratello , e spesse volte la donna il suo marito ; 
e , che maggior cosa è , e quasi non credibile , li padri 
e le madri i figliuoli , quasi loro non fossero , di visi* 
tare e di servire schifavano . Per la qual cosa a coloro, 
de' quali era 1^ moltitudine inestimabile , e maschi e 
femmine, che infermavano, niuno altro sussidio rimase, ^ 

che o la carità degli amici ( e di questi fur pochi ) o 
l' avarizia de' serventi , li quali da grossi salari e scon- 
venevoli tratti servieno, quantunque per tutto ciò molti 
non fossero divenuti , e quelli cotanti erano uomini e 
femmine di grosso ingegno, e i più di tali servigi nem 
usati ; li quali quasi di ninna altra cosa servieno , che 
di porgere alcune cose dagl' infermi addomandate , o 
di riguardare quando morieno 5 e servendo in tal ser- 
vigio » sé molte volte col guadagno perdevano . E da 
questo essere abbandonati gì' infermi da' vicini , da' pa- 
renti e dagli amici , e avere scarsità di serventi , di- 
scorse un uso , quasi davanti mai npn udito , che (i) 
ninna , quantunque leggiadra o bella o gentil donna 
fosse , iqfermando , non curava d' avere a' suoi servigi 
uomo , qual che egli si fosse o giovane o altro , e a lui 
senza alcuna vergogna ogni parte del corpo aprire , 
non altrimenti che ad una femmina avrebbe fatto, solo 
i^he la necessità della sua infermità il richiedesse: il che. 



(1) ^ftna non curava , ove avrerti che nel volgare due negativi non 
90er|nanQ come nel latino. 
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in quelle che ne guarirono » fu forse di minore onestà 
nel tempo che succedette cagione (i) • E oltre a que- 
sto ne seguio la morte di molti che per avventura , 
se stati fossero atati , campati sarieno : di che tra per 
lo difetto degli opportuni servigi » gli quali gP infermi 
aver non poteano , e per la forza della pestilenza , era 
tanta nella città la moltitudine di quelli che di di e di 
notte morieno, che uno stupore era ad udir dire , non 
che a riguardarlo. Per che quasi di necessità cose con* 
trarìe a' primi costumi de' cittadini nacquero tra coloro 
li quali rimanean vivi . 

Era usanza ( sì come ancora oggi veggiamo usare ) 
che le donne parenti e vicine nella casa del morto d 
ragunavano, e quivi con quelle che più gli appartene- 
vano piangevano^ e d' altra parte dinanzi alla casa del 
morto co' suoi prossimi si ragunavano i suoi vicini e 
altri cittadini assai , e secondo la qualità del morto vi 
veniva il chericato, ed egli sopra gli omeri de' suoi pari 
con funeral pompa di cera e di eand alla chiesa , da 
lui prima eletta anzi la morte, n' era portato . Le quali 
cose , poiché a montar cominciò la ferocità della pi- 
stolenza , o in tutto o in maggior parte quasi cessa- 
rono , e altre nuove in loro luogo ne sopravvennero • 
Perciocché non solamente senza aver molte donne dat- 
torno morivan le genti , ma assai n' erano di quelli che 
di questa vita senza testimonio trapassavano , e pochis- 
simi erano coloro a' quali i pietosi pianti e l' amare la- 
grime de' suoi congiunti fossero concedute; anzi in luo- 
go di quelle s' usavano per li più risa e motti e festeg- 



(i) Cagione sempre , eausa non mai diase il Booc. te non per lite e 
^istione giudiciale. 
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giar compagnevole ; la quale usanza le donne > in gran 
parte posposta la donnesca pietli , per salute di loro 
avevano ottimamente appresa . Ed erano radi coloro , 
i corpi de' quali fosser più che da un diece o dodici 
de' suoi vicini alla chiesa accompagnati ; de' quali non 
gli orrevoli e cari cittadini , ma una maniera di becca- 
morti sopravvenuti di minuta gente , che chiamar si 
facevan becchini , la quale questi servigi prezzolata 
faceva , sottentravano alla bara , e quella con frettolosi 
passi, non a quella chiesa che esso aveva anzi la morte 
disposto , ma alla più vicina le più volte il portavano, 
dietro a quattro o a sei cherìci con poco lume , e tal 
fiata senza alcuno : li quali con l' aiuto de' detti bec- 
chini , senza faticarsi in troppo lungo ofizio o bienne , 
iu qualunque sepoltura disoccupata trovavano più to- 
sto il mettevano. Della minut» gente , e forse in gran 
parte della mezzana , era il ragguardamento di molto 
maggior miseria pieno i perciocché essi il più o da spe- 
ranza o da povertà ritenuti nelle lor case , nelle lor vi- 
cinanze standosi , a migliaia per giorno infermavano ^ 
e non essendo né serviti né atati d' alcuna cosa , quasi 
senza alcuna redenzione tutti morivano « E assai n' e- 
rano che nella strada pubblica o di di o di notte finir 
vano 5 e molti , ancora che nelle case finissero , prima 
col puzzo de' lor corpi corrotti , che altramenti , face- 
vano a' vicini sentire sé esser menti : e di questi e de- 
gli altri che per tutto morivano ,, tutto pieno . Era il 
più da' vicini una medesima maniera servata , mossi 
non meno da tema che la corruzione de' menti non gli 
offendesse , che da carità la quale avessero a' trapassali: 
essi , e per sé medesimi , e con lo aiuto d' alcuni por- 
tatari , quando aver ne potevano , traevano delle lor 

P£GAH. T. L a 
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case i corpi de' già passati , e quegli davanti agli loro 
usci ponevano^ dove , la mattina speùalmaite , n' a- 
yrebbe potati vedere senza numero chi fosse attorno 
andato^ quindi £sitto venir bare , e tali furono , che 
per difetto di quelle sopra alcuna tavola ne ponieno • 
Né fu una bara sola quella che due o tre ne portò in- 
siememente , uè avvenne pure una volta ^ ma se ne sa- 
rieno assai potute annoverare di queUe che la moglie 
e'I marito, gli due o tre fratelli, o il padre o il figliuo- 
lo o cosi £sittamente ne contenieno . E infinite volte 
avvenne , che andando due preti con una croce per al- 
cuno , si misero tre o quattro bare da' portatori porta- 
to di dietro a quella ; e, dove un morto credevano 
avere i preti a seppellire , n' aveano sei o otto , e tal 
fiata più • Né erano perciò questi da alcuna lagrima o 
lume o compagnia onorati ^ anzi era la cosa pervenuta 
a tanto , che non altramenti si curava degli uomini che 
morivano che ora si curerebbe di capre . (i}Per che 



(i) „ Per che assai manifestamente apparve, die «jaello, die il naturai 
„ corso delle cose non avera potuto con piccoli e radi danni a' savi 
„ mostrare, doversi con pasienza passare, la grandezza de' mali, e- 
« ziandio i semplici far di ciò scorti e non curanti „ À. e G. con ag- 
giungere cioè dinanzi a doversi^ e R« con dichiarare superflua la che 
dinanzi a quello^ e con aggiungere il suddetto cioèy han creduto rende- 
re questo periodo di chiara costruzione: a mio senno però si sono in- 
gannati, perchè ndls seconde il perìodo conserva la confusione e'I disor- 
dine della piima lezione. Farmi poi che '1 disordine proceda dal tro- 
varsi yàr invece di /à, per lo che io lo costruisco in tal modo. „ Per che 
), assai manifestamente apparve che, doversi con pazienza passare la gran- 
M dezza de' mali, fa eziandio i semplici scoiti di ciò e non curanti : quella 
n che il naturai corso delle cose non aveva potuto con piccoli e radi dan- 
n ni a' savi mostrare „. Cosi il loro cioè diventa superfluo, e la che 
del Boccaccio si trova necessaria. Rolli, 

t Soi»« questo luogo (uno de' più difficili del Decameione) è da t&- 
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assai manifestamente apparve che , quello che il natu- 
rai corso delle cose non avea potuto con piccoli e radi 



dexsi ciò che ne diase il Muzzi nel suo Saggio sulle permutazioni della 
italiana orazione, pubUicato recentemente ìu Milano. (*) 

(*) Il Nisieli , Voi. 5 Proginn. 34 • Fir. 1 697 , ayea già ossenrato nel Boc- 
caccio periodi, die per lo innestamento di troppi nusmbri tono di testura 
intralciali, e d intendimento malagevole: ed il presente non è poco 
intralciato, ne di facile intelligenza. Aldo, Giolito, e Ruscelli, hanno 
dato le loro spiegazioni, che non son piaciute al R<^, ed egli ha dato 
la sua. Ma si come al Rolli non son piaciute quelle antiche spiegazioni^ 
cosi a me non è piaciuta totalmente la sua ; e mi do a credere che an- 
che la mia ad altri non piacerà. Il Sig. Colombo qui non decide, e 
limette solamente i lettori al Saggio sulle permutazioni della italiana 
orazione del Sig, Luigi Mazzi; che fu pulJiHcato in Milano nel 1811. 
Dopo aTer disegnato la spiegsoione mia mi venne curiosità di vederc 
l'egretta del Sig. Muzzi, che so essere moltissimo intelligente di no- 
stra lingua, e me k procurai da Milano. Io confesso che il Sig. Muzzi 
sviluppa assai dottamente il periodo del Boccaccio: ma perchè dalla 
esplicazione muziana trovai alquanto differente la mia, non ho creduto 
di doverla sopprimere; e qui la pongo, abbandonandola alla sorte. 

Il Boccaccio costumò non di rado ne' suoi scritti di porre dopo il 
yerho la particella che, e poi fa corrispondere ad essa un verbo infinito, 
contro alla regola che appresso hanno lo nostre grammatiche stabilito, 
che Io richiede finito. Nel periodo in esame la particella cAtf, la quale è 
dopo il verlx) finito apparve, va a corrispondere al verbo infinito,^ir«, 
che si trova verso la fine. I Deputati la chiamarono che oziosa o super- 
flua (Annot p. 62): il Gagliardi (Cento Osservaz. di linjgua, Bologna 
1740 p. aio ) osservoUa, e ne recò molti esempi: e il Sig. Colombo ne 
ragiona alia p. ii5 del Tomo primo. Gli esempi si possono specialmente 
vedere presso il Gagliardi; ed io mi contenterò di riferirne uno, tratto 
(hiU' opera del Boccaccio, che, dal Decamerone in fuori, è per lo stile la 
pili pregiata. Laber. d'Amtve. Oper. Ediz. di Nap. V. 3. p. 34- Mirahil 
cosa, che in tante migliaia é^anni, quante trascorse sono poiché il 
mondo fu /atto , intra tanta moltitudine , quanta è stata quella del 
femmineo sesso, esseme diece solamente trovate savie. Avverte bensì 
il Sig. Colombo nel luogo sopra citato che f^ scrittori del secolo quat- 
tordicesimo ciò non fecero mai senza mettere ti'a la detta particola e '1 
verbo qualche proposizione inàdente . Io pure in conferma dell' asser- 
zioDe di luì posso dire aver trovato sempre la che dal verba distante, e i 
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danni a' «ivi mostrare » doversi con pazienza passare , 

la grandezza de' mali eziandio i semplici far di ciò 



luoghi, ove mi sovviene averla trovata più presso sono nella N. 4 ^Ua 

G. 5, T. 2 p. 49, E(1Ì2. Parm affermando ehe^ se tal fosse, 

che esso seguir la potesse, di metiervisi; e nella N. a 6. a T. 3 p. aa: 
Deliberarono cfie^ come prima tempo si vedessero, di rubarlo. Dal 
che ne segue, che dando ad alcun periodo lKXX»ccevole di tal maniera un 
ordine o disposizione diversa per nìodo che il ver]K> fosse ravvicinato alla 
particella, essa, detta dai Depntati osiosa e superflua, dovrehheai trala- 
sciare; e ciò facendo, non si farehhe che quello che avreblie fiitto il Boc- 
caccio se gli fosse caduto in mente dì dare al suo periodo questa seconda 
disposizione. Fa d'uopo osservare altreù sul fine di questo periodo la 
Toce ciò, la quale altro non è che la repetizione dell^allra voce ^ueZ/o, die 
verso il princijùo si trova . Sì fatte repetizioni usa il Boccaccio quando in- 
grossando il periodo per vari memhri o varie proposizioni incidenti, si 
potrehhe temere non forse a chi legge fosse uscita di mente quella paroLi 
jKMta in princìpio, la quale è come un cardine di tutta la costruzione. 
Dei molti un solo esempio ne recherò. G. 7 N. i T. 6 p. i5a Ediz. 
Parm. Ma tra V altre volte una avvenne che, dovendo Federigo ce- 
nar con monna Tessa, uvendo ella/atti cuocere due grossi capponi, 
astenne che Gianni, che venir non vi doveva, molto tardi vi venne. 
Qui il secondo avvenne che^ è dì sofverchio. Anche i moderni o parlan- 
do o scrivendo soglion talvolta dopo molte parole interposte ripetere la 
principale lontana, aggiungendovi un dico per far sentire che ^lino la 
rijietono in grazia della chiarena. Il Salvìnì Prose Toflc. Parte 9 p. a: 
Ewi certamente nel suo Poema (di Dante), Poema veramente di 
nuova invenzione, di nuovo sUle, e di nuova maniera, ewi, dico, 
maestà, e varietà di numero ec. Puossi adunque applicare alla ciò 
quello die è stato detto della cìie^ vale a dire che riordinando il periodo 
in guisa che essa vi resti del tutto inutile, dohhiam sopprimerla; per- 
ciocché è credìhile che nello stesso caso avrel)he fatto cosi pure U Boc- 
caccio. Liberato da queste due superfluità, e riordinato il periodo, si ri- 
duce esso di questa foggia. Per che assai mantfestamente apparve, la 
grandezza de"* mali eziandio i semplici/are scorti e nwi curanti di 
quello, che il naturai corso delle cose non avea potuto con piccoli e 
radi danni a* savi mostrare, doversi con pazienza passare. Chi vo- 
lesse sapere che sia quello che si dee con pazienza passare, il può trova- 
re neir antecedente periodo; cosa che n<m di rado occorre di fare in leg- 
gendo l'opere del Boccaccio. Né la maniera, mostrare doversi con ptf* 
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scorti e non curanti . Alla gran moltitudine de' corpi 
mostrata , clie ad ogni chiesa ogni dì e quasi ogni ora 
concorreva portata , non bastando la terra sacra alle 
sepolture , e massimamente volendo dare a ciascun 
luogo proprio secondo l' antico costume , si facevano 
per gli cimiteri delle chiese) poiché ogni parte era ^iena, 
fosse grandis»me , nelle quali a centinaia si mettevano 
i soprawegnend . E in quelle stivati , come si mettono 
le mercatanzie nelle navi a suolo a suolo , con poca 
terra si ricoprieno infino a tanto che della fossa al som- 
mo si pervenia. E acciocché (1) dietro ad ogni parti- 
colarità le nostre passate miserie per la città avvenute 
più ricercando non vada , dico , che cosi inimico tem- 
po correndo per quella , non perciò meno d' alcuna 
cosa risparmiò il circustante contado , nel quale ( la- 
sciando star le castella , che simili erano nella loro pic- 
colezza alla città ) per le sparte ville e per li campi i 
lavoratori miseri e poveri e le loro famiglie , senza al- 
cuna fatica di medico o aiuto di servidore , per le vie^ 
e per li loro (2) colti e per le case , di di e di notte 
indifferentemente , non come uomini , ma quasi come 
bestie , morieno. Per la qual cosa essi cosi nelli loro 
costumi , come i cittadini , divenuti lascivi , di ninna 



zienza pausare ( simile in qualche modo a quella che si trova nella 
N. 2 della G. 2, T. 2 p. ao: a raccontarsi mi tira une novella ec ) mi 
pare aKena dal buon nao della lingua: né crederei d^ allontanarmene io, 
se terminassi la mia diceria in questa guisa: Sviluppando questo periodo 
del Boccaccio, non ho forse potuto con mie ragioni agli eruditi mostrare, 
doversi intender cosi . fiacchi . 

(1) Dietro Oj ed intorno a, disse sempre il Bocc. invece del circa 
latino : la qual voce circa non disse mai né egli né il Petrarca . 

(2) Colti qui è sostantivo, per campi coltivati , e si legge con la o stret- 
ta come molti; perciocché colti con la o larga sarà del verlx» cogliere. 
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lor cosa o facceada curavano $ anzi tutti, quasi quel 
giorno nel quale si vedevano esser venuti la mor- 
te aspettassero, non d' aiutare i futuri frutti delle 
bestie e delle terre e delle loro passate fatiche , ma 
di consumare quegli che si trovavano presenti si 
sforzavano con ogni ingegno (i) . Perchè addiven- 
ne (a) che i buoi , gli asini , le pecore , le capre , i 
porci , i polli e ì cani medesimi fedelissiipi agli uo- 
mini , fuori delle proprie case cacciati , per li cam- 
pi , dove ancora le biade abbandonate erano , senza 
essere , non che raccolte , ma pur segate , come me- 
glio juaceva loro , se n' andavano • E molti quasi co- 
me razionali , poiché pasciuti erano bene il giorno , la 
notte alle lor case , senza alcuno correggimento di pa- 
store t si tornavano satolli • Che più si può dire , la- 
sciando stare il contado , e alla città ritornando , se non 
che tanta e tal fu la crudeltà del cielo , e forse in parte 
quella degli uomini , che infra '1 marzo e il prossimo 
luglio vegnente , tra per la forza della pestifera infer- 
mità , e (3) per l' esser molti infermi mal serviti o ab- 
bandonati ne' lor bisogni per la paura eh' aveano i sa- 
ni , oltre a cento miUa creature umane si crede per 
certo dentro alle mura della città di Firenze essere stati 
di vita tolti ; che forse anzi l' accidente mortifero noa 



(i) Si {forzavano con ogni ingegno, aTrerti il heUÌMÌmo trasporta- 
metìto, nella forma del dire. 

(2) f La edizione de' Deputati , e le due dtate nel Vocaliolario della 
Crusca hanno addivenne che i buoi ce. In quella del testo Mannelli la 
particella che nóu si lìnviene, ma v' è tra le varie lesioni poste al pie 
della pagina. 

(3) Tra e per, aTrerlilo, che è modo molto proprio del Bocc.,che altri 
forse direbbe trae tra. 
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si sana estimato tanti aiervene dentro avuti . O quanti 
gran palagi » quante belle case , quanti nobili abituri 
per addietro di famiglie pieni , di signori e di donne , 
infino al menomo &nte rimaser voti ! O quante me- 
morabili schiatte , quante amplissime eredità , quante 
famose ricchezze si \idero senza successor debito ri- 
manere I Quanti valorosi uomini , quante belle donne , 
quanti leggiadri giovani , li quali non che altri , ma Ga- 
lieno , Ippocrate , o Esculapio avrieno giudicati sanis- 
simi , la mattina desinarono co' loro parenti , compa- 
gni e amici , che poi la sera vegnente appresso nell' al- 
tro mondo cenarono colli loro passati ! 

A me medesimo incresce andarmi tanto tra tante 
miserie ravvolgendo : perchè , volendo omai lasciare 
star quella parte di quelle che io acconciamente pos- 
sa lasciare, dico, che stando in questi termini la nostra 
città d' abitatori quasi vota » addivenne ( si come io poi 
da persona degna di fede sentii ) che nella venerabile 
chiesa di santa Maria Novella , un martedì mattina , 
non essendovi quasi alcuna altra persona , uditi gli di- 
vini ufici in abito lugubre , quale a si fatta stagione si 
richiedea , si ritrovarono sette giovani Donne , tutte 
Puna all'altra o per amistà o per vicinanza o per paren- 
tado congiunte , delle quali ninna il venti e ottesimo ( i ) 
anno passato avea , né era minor dil diciotto>, savia 
ciascuna' e di sangue nobile, e bella di forma é ornatat 
di costumi, e di leggiadria onesta . Li nomi deUe quali 
io in propria forma racconterei , se giusta cagione djt 
dirlo non mi togliesse , la quale ècpiesta» , che io noi» 

(i) t Cosà leggesi anche nel testo Mannelli. Tutte V altre edizioni da 
me vedute lianno ventoUesimo . 
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vogKo che , per le raccontate o^se db loro che seguo- 
no , e per V ascoltate nel tempo avvenire , alcuna dì 
loro possa prender vergogna , essendo oggi alquanto le 
leggi ristrette al piacere , che allora , per le cagioni di 
sopra mostrate , erano , non che alla loro età , ma a 
troppo più matura , larghissime ^ né ancora dar ma- 
teria agi' invidiosi , presti a mordere ogni laùdevole 
vita , di diminuire in niuno atto l' onestà delle valorose 
Donne con isconci parlari . E perciò , acciocché quel- 
lo che ciascuna dicesse senza confusione si possa com- 
prendere , appresso per nomi ^ alle qualità di ciascuna 
convenienti o in tutto o in parte , intendo di nominar- 
le . Delle quali la prima , e quella che di più età era , 
Pampinea chiameremo , e la seconda Fiammetta , Fi- 
lomena la terza , e la quarta Emilia , e appresso Lau- 
retta diremo alla quinta , e alla sesta Neifile , e l' ul- 
tima Elisa non senza cagione nomeremo . Le quali , 
non già da alcuno proponimento tirate , ma per caso 
in una delle parti della chiesa adunatesi , quasi in cer- 
chio a seder postesi , dopo più sospiri lasciato stare il 
dir de' paternostri , seco della qualità del tempo molte 
e varie cose cominciarono a ragionare : e dopo alcuno 
spazio , tacendo l' altre , cosi Pampinea cominciò a 
parlare : 

Donne mie care , voi potete cosi come io molte volte 
avere udito che a ninna persona fa ingiuria chi onesta- 
mente usa la sua ragione • Naturai ragione é di ciascu- 
no che (i) ci nasce , la sua vita quanto può aiutare 
e conservare e difendere . E concedesi questo tanto , 
che alcuna volta è già addivenuto che , per guardar 

(i) Ci nasce, \a particella ci è per vago e leggiadro nempimento . 
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quella , senza colpa alcuna si sono uccisi degli uomini • 
E 9 se questo concedono le leggi , nelle sollecitudini 
delle quali è il bene vivere d' ogni mortale , quanto 
maggiormente senza offesa d' alcuno è a noi , e a qua- 
lunque altro onesto , alla conservazione della nostra 
vita prendere quegli rimedi che noi possiamo ? Ogni 
ora che io vengo ben ragguardando alli nostri modi di 
questa mattina , e ancora a quelli di più. altre passate , 
e pensando chenti e quali li nostri ragionamenti sieno ^ 
io comprendo , e voi similmente il potete comprende- 
re, ciascuna di noi di sé medesimn dubitare : né di ciò 
mi maraviglio niente , ma maravigliomi forte , avve- 
dendomi ciascuna di noi aver sentimento di donna , 
non prendersi per noi a quello , che ciascuna di voi 
meritamente teme , alcun compenso . Noi dimoriamo 
qui , al parer mio , non altramenti che se esser voles- 
simo o dovessimo testimone di quanti corpi morti ci 
sieno alla sepoltura recati , o d' ascoltare se i frati di 
qua entro , de' quali il numero è quasi venuto al nien- 
te , alle debite ore cantino il loroaficio , o a dimostra- 
re a chiimque ci apparisce , ne' nostri abiti la qualità 
e la quantità delle nostre miseri^ . E , se di quinci uscia- 
mo, o veggiamo corpi morti o infermi trasportarsi dat- 
torno, p veggiamo coloro li quali per li loro difetti l'au- 
torità delle pul^liche leggi già condannò ad esilio , 
quasi quelle schernendo , perciocché sentono gli ese- 
cutori di quelle o morti o malati, con dispiacevoli im- 
peti per la terra discorrere 5 o la feccia della nostra cit- 
tà , del nostro sangue riscaldata ^ chiamarsi becchini , 
e in strazio (1) di noi andar cavalcando e discorrendo 

(1) t /r iatrazio hanno V ediàoni citate nel Vocab. della Gnuca, e 
quella de' Deputati . 
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per tutto, con disoneste canzoni rimproverandoci i nostri 
danni • Né altra cosa alcuna ci udiamo , se non : i co- 
tali son morti , e gli altrettali sono per morire , e , se 
ci foi^ chi fargli , per tutto dolorosi pianti udiremmo . 
E , se alle nostre case torniamo ( non so se a voi cosi 
come a me addiviene ) io di molta famiglia ninna altra 
persona in quella se non la mia fante trovando , im- 
paurisco , e quasi tutti i capelli addosso mi sento arric- 
ciare ; e parmi dovunque io vado o dimoro , per quel- 
la l'ombre di coloro che sono trapassati vedere , e 
non con quegli visi che io soleva , ma con una vista 
orribile , non so donde in loro nuovamente venuta , 
spaventarmi . Per le quali cose e qui e fuor di qui e in 
casa mi sembra star male ; e tanto più ancora quanto 
egli mi pare che ninna persona la quale abbia alcun 
polso , e dove possa andare , come noi abbiamo , ci sia 
rimasa , altri che noi • E ho sentito e udito più volte 
( se pure alcune ce ne sono ) quegli cotali , senza fare 
distinzione alcuna dalle cose oneste a quelle che oneste 
non sono, solo che l'appetito le chieggia, e soli e accom- 
pagnati , e di (U e di notte , quelle fare che più di di- 
letto lor porgono • E non che le solute persone , ma 
ancora le racchiuse ne' monisteri , faccendosi a credere 
che quello a lot si convenga e non si disdica che al- 
l' altre, rotte della obbedienza le leggi, datesi a' diletti 
carnali , in tal guisa avvisando (i) scampare , son di- 
venute lascive e dissolute . E , se cosi è ( che esser ma- 
nifestamente si vede ) , che facciam noi qui? che atten- 
diamo ? che sognamo ? perchè più pigre e lente alla 



(i) Av9Ì9tmdo poco <Ìi «opra ha òeHo facendosi a credere, che è bel- 
la Tarìazione del medesimo. 
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nostra salute , che tutto il rimanente de' cittadini , siar 
mo ? reputianci noi men care che tutte P altre ? o ere- 
diam la nostra vita con più forte catena esser legata al 
nostro corpo che quella degli altri sia ? e cosi di ninna 
cosa curar dobbiamo , la quale abbia lorza d' offen- 
derla ? Noi erriamo , noi slamo ingannate : che bestia- 
lità è la nostra se cosi crediamo ? Quante volte noi ci 
vorrem ricordare chenti e quali sieno stati i giovani e 
le donne vinte da questa crudel pestilenzia , noi ne ve- 
dremo apertissimo argomento . £ perciò , acciocché 
noi per ischifiltk , o per (1) traccutaggine non cades- 
simo in quello , di che noi per avventura per alcuna 
maniera, volendo, potremmo scampare (non so se a voi 
quello se ne parrà che a me ne parrebbe ) io giudi- 
cherei ottimamente fatto che noi , si come noi siamo , 
si come molti innanzi a noi hanno fatto e &nno, di que- 
sta terra uscissimo, e fuggendo come la morte i disone- 
sti esempli degli altri , onestamente a' nostri luoghi in 
contado , de' quali a ciascuna di noi è gran copia , ce 
ne andassimo a stare : e quivi quella festa , quella 
allegrezza , quello piacere che noi potessimo , sen- 
za trapassare in alcun alto il segno della ragione , 
prendessimo . Quivi s' odono gli uccelletti cantare , 
veggionvisi verdeggiare i colli e le pianure , e i cam- 
pi pieni di biade non altramente ondeggiare che il 
mare , e d' alberi ben mille maniere , e il cielo più 
apertamente, il quale ancora che crucciato ne sia, non 
perciò le sue bellezze eteme ne nega , le quali molto 
più belle sono a riguardare ; che le mura vote della 
nostra città. Ed èvvi oltre a questo l' aere assai più ff e- 

(a) Trascutaggine. Ediz, 1718* 
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SCO , e di quelle cose , che alla vita bisognano in que- 
sti tempi , v' è la cojpia maggiore , e minore il numero 
delle noie . Perciocché , quantunque quivi cosi muoia- 
no i lavoratori , come qui fanno i cittadini , v* è tanto 
m.inore. il dispiacere , quanto vi sono più , che nella 
citta , rade le case e gli abitanti . E qui d' altra parte , 
se io ben veggio , noi non abbandoniam persona , anzi 
ne possiam con verità dire molto più tosto abbando- 
nate 2 perciocché i nostri , o morendo o da morte fug- 
gendo , qua^si non fussimo loro , sole in tanta afflizione 
n' hanno lasciate . Niuna riprensione adunque può ca- 
dere in cotal consiglio seguire ; dolore e noia , e forse 
morte , non seguendolo , potrebbe avvenire . E perciò , 
quando vi paia , prendendo le nostre fanti , e con le 
cose opportune faccendoci seguitare , oggi in questo 
luogo e domane in quello , quella allegrezza e festa 
prendendo che questo tempo può porgere , credo che 
sia ben fatto a dover fare ; e tanto dimorare il tal gui- 
sa , che noi veggiamo ( se prima da morte non siamo 
sopraggiunte ) che fine il cielo riserbi a queste cose . 
E ricordovi che egli non si disdice più a noi l' onesta- 
mente andare , che Ciccia a gran parte dell'altre lo star 
disonestamente . 

U altre donne , udita Pampinea , non isolamente il 
suo consiglio lodarono , ma disiderose di seguitarlo , 
avien già più particularmente tra sé cominciato a trat- 
tar del modo , quasi quindi levandosi da sedere , a ma- 
no a mano dovessono entrare in cammino . Ma Filo- 
mena, la quale discretissima era , disse : Donne, quan- 
tunque ciò che ragiona Pampinea sia ottimamente 
detto , non è perciò cosi da correre , come mostra che 
voi vogliate fare. Ricordivi che noi siam tutte femmine, 
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e non ce n' ha niuna si fanciulla , che non possa ben 
conoscere come le femmine sieno ragionate insieme, e 
senza la provedenza d' alcuno uomo si sappiano regola- 
re • Noi siamo mobili , Àtróse , sospettose , pusillani- 
me (1) e paurose : per le quali cose io dubito forte , 
se noi alcuna altra guida non prendiamo che la nostra , 
.che questa compagnia non si dissolva troppo più tosto , 
e con meno onor di noi , che non ci bisognerebbe . E 
perciò è buono a provvederci avanti cke cominciamo • 
Disse allora Elisa : veramente gli uomini sono delle 
femmine capo , e senza l' ordine loro rade, volte riesce 
alcuna nostra opera a laudevole fine . Ma come possiam 
noi aver questi uomini ? ciascima di noi sa che de' suoi 
5ono la maggior parte morti , e gli altri che vivi rimasi 
sono , chi qua e chi là , in diverse brigate y senza saper 
noi dove , vanno fuggendo quello che noi cerchiamo 
di fuggire ; e il Qi) pregare gli strani non saria conve- 
nevole : paxsfaè se alla nostra salute vogliamo andar 
dietro , trovare si convien modo di A fattamente ordi- 
narci y che , dove per diletto e per riposo andiamo , 
noia e scandalo non ne segua • 

Mentre tra le donne erano- cod fatti ragionamenti , 
ed ecco entrar nella chiesa tre giovani , non perciò 
tanto , che meno di venticinque anni fosse l' età di co* 
lui che più giovane era di loro : ne' quali né perver- 



r 

(1) Pusillanime femminino plurale, come se il singolare dicesse: P»^ 
silianima, non n*è stato seguito T esempio. Bollì. 

(1) Prendere. EcUzy 1718. .f Non solamente quella del 1718, ma 
eziandio quella de^ Deputati del 1673 e quelle altresì del Salviati. La 
edizione del Jtesto Mannelli ha, come la Milanese» pre-^ore; ma alpiè delr 
la pagina ammette anche prendere \ 
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sith di tempo > né perdita d' amici o di parenti , nò 
paura di sé medesimi , ayea potuto amor » non che 
spegnere , ma raffreddare . De' quali V uno era chia- 
mato Panfilo , e Filostratò il secondo , e l' ultimo Dio- 
neo , assai piacevole e costumato ciascuno , e andava- 
no cercando , per loro somma consolazione , in tanta 
turbazione di cose , di vedere le lor donne , le quali 
per ventura tutte e tre erano. tra le predette sette , co^ 
me che dell' akre alcune ne fossero congiunte parenti 
d'alcuni di loro. Né prima esse agli occhi corsero di co- 
storo, che costoro furono da esse veduti 5 per che Pam- 
pinea allora cominciò sorridendo : ecco che la fortuna 
a 'nostri cominciamenti è favorevole , e hacci davanti 
posti discreti giovani e valorosi , li quali , volentieri e 
guida e servidor ne saranno , se di prendergli a questo 
oficio non schiferemo . Neifile allora tutta nel viso di- 
venuta per vergogna vermiglia , perciocché alcuna era 
di quelle che dall' un de' giovani era amata , disse : 
Pampinea , per Dio guarda ciò che tu dichi ; io cono- 
sco assai apertamente niun' altra cosa che tutta buona 
dir potersi di qualunque s' è l' uno di costoro , e ere- 
dogli a troppo maggior cosa che questa non è sof- 
ficienti , e similmente avviso loro buona compagnia e 
onesta dover tenere , non che a noi , ma a molto più 
belle e pia care che noi non siamo ^ ma , perciocché 
assai manifesta cosa é , loro essere d' alcune che qui 
ne sono innamorati , temo che infamia e riprensione, 
sanza nostra colpa , o di loro , non ce ne segua , se gli 
meniamo . Disse allora Filomena : questo non monta 
niente $ là dov' io onestamente viva , né mi rimorda 
d' alcuna cosa la coscienza , parli chi vuole in contra- 
rio , Iddio e la verità per me l' arme prenderanno «, 



INTRODUZIONE 3 1 

Ora fossero essi pur già disposti a venire ; che vera- 
mente f come Pampinea disse , potremmo dire , la 
fortuna esser alla nostra andata favoreggiante (i)* L' al- 
tre udendo costei cosi fattamente parlare , non sola- 
mente si tacquero , ma con consentimento concorde 
tutte dissero che essi fosser chiamali , e lor si dicesse la 
loro intenzione , e pregassersi che dovesse loro piacere 
in cosi fatta andata lor tener compagnia . Per che sen- 
za più parole Pampinea levatasi in pie , la quale ad 
alcuno di loro per sanguinila era congiunta , verso lo- 
ro , che fermi stavano a riguardarle , si fece , e con 
lieto viso salutatigli , loro la loro (ot) disposizione fé 
manifesta , e pregogli per parte di tutte , che con puro 
e fratellevole animo a tenere loro compagnia si doves- 
sero disporre . I giovani si credettero primieramente 
esser beffati ; ma , poiché videro che da dovero parla- 
va la donna , rispuosero lietamente sé essere apparec- 
chiati . E senza dare alcuno indugio all' opera , anzi 
che quindi si partissono diedono ordine a ciò che fare 
a vessono in sul partire . E ordinatamente fatta ogni co- 
sa opportuna apparecchiare, e prima mandato là 
dove intendevan d' andare; la seguente mattina , cioè 
il mercoledì , in su lo schiarir del giorno , le donne 
con alquante delle lor fanti , e i tre giovani con tre 
lor famigliari , u^iti della città , si misero in via 5 né 
oltre a due piccole migUa si dilungarono da essa , che 
essi pervennero al luogo da loro primieramente ordi* 
nato • Era il detto luogo sopra una piccola montagnet- 



(1) Favoreggiante, per non repIicar/ài^orevoZ^, che di sopra ha detto. 
(1) AYTerti in questi versi la tanta spessezza della parola loro, ancor- 
ché in diversi casi, che pei: certo non sarehh^ stato male a fiiggirla. 
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ta , da ogni parte lontano alquanto alle nostre strade , 
di vani albuscelli e piante tutte di verdi fronde ripie- 
no , piacevoli a riguardare . In sul colmo della quale 
era un palagio con bello e gran cortile nel mezzo, e 
con logge e con sale e con camere , ' tutte , ciascuna 
verso di sé bellissima , e di liete dipinture ragguarde- 
vole e ornata , con pratelli dattorno e con giardini ma- 
ravigiiosi, e con pozzi d' acque freschissime, e con vol- 
te di preziosi vini : cose più atte a curiosi bevitori, cbe 
a sobrie e oneste donne . Il quale tutto spazzato , e 
nelle camere ì letti fatti , e ogni cosa di fiori , quali 
nella stagione si potevano avere , piena , e di giuncbi 
giuncata , la vegnente brigata trovò con suo non poco 
piacere . E postisi nella prima giunta a sedere , disse 
Dionep , il quale oltre ad ogni altro era piacevole gio- 
vane e pieno di motti ; Donne , il vostro senno , più 
che il nostro avvedimento , ci ha qui guidati. Io non so 
quello che de' vostri pensieri voi v' intendete di fare : 
li miei lasciai dentro dalla porta della città allora che 
io con voi poco fa me n' uscii fuori . E perciò o voi a 
sollazzare e a ridere e a cantare con meco insieme vi 
disponete ( tanto dico , quanto alla vostra dignità s' ap- 
partiene ) o voi mi hcenziate che Io per li miei pensier 
mi ritomi e steami nella citta tribolata . A cui Pam- 
pinea non d' altra maniera , che se similmente tutti i 
suoi avesse da sé cacciati , lieta rispuose : Dioneo , ot- 
timamente parli; festevolmente viver si vuole; né altra 
cagione dalle tristizie ci ha fatto fuggire . Ma , percioc- 
ché le cose che sono senza modo non possono lunga- 
mente durare , io , che cominclatrice fui de' ragiona- 
menti , da' quali questa cosi bella compagnia è stata 
fatta , pensando al continuare della nostra letizia , estx- 



r 



INTRODUZIONE 33 

mo che di necessità sia convenire esser tra noi alcuno 
principale, il quale noi e onoriamo e ubbidiamo come 
maggiore , nel quale ogni pensiere stea di doverci a 
lietamente viver disporre • E acciocché ciascun pruovi 
il peso della sollecitudine insieme col piacere della 
maggioranza , e per conseguente d' una parte e d' altra 
tratti , non possa , chi noi pruova , invidia avere alcu- 
na \ dico che a ciascun per un giorno s' attribuisca il 
peso e F onore : e chi il primo di noi esser debba « 
nella elezion di noi tutti sia ; di quelli che seguiran* 
no 9 come l' ora del vespro s' avvicinerà , quegli o quel- 
la , che a colui o a colei piacerìi che quel giorno avrà 
avuta la signoria : e questo cotale , secondo il suo 
arbitrio 9 del tempo che la sua signoria dee basta- 
re (i) , del luogo, e del modo pel quale a vivere 
abbiamo , ordini e disponga , 

Queste parole sommamente piacquero , e ad una 
voce lei prima del primo giorno elessero : e Filomena, 
corsa prestamente ad uno alloro » perciocché assai vol- 
te aveva udito ragionare di quanto onore le frondi di 
quello eran degne , e quanto degno d' onore facevano 
chi n' era meritamente incoronato , di quello alcuni 
rami colti, ne le fece una ghirlanda onorevole e apparen- 
te (2)5 la quale messale sopra la testa, fu poi, mentre 
durò la lor compagnia , manifesto segno a ciascuno al- 
tro della real signoria e maggioranza , 

Pampinea , fatta Reina , comandò che ogni uom ta* 
cesse , avendo già fatti i famigliari de' tre giovani e le 



(i) Bastare per durare , awertOo'. 

(1) Apparente ed appariscente usa spetto il Bocc. per bella di pre- 
senza o d'aspetto. 

DECAM. T. I. 3 
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loro fanti , che eran quattro , davanti chiamarsi , e , ta- 
cendo ciascun , disse r acciocché io prima esemplo dea 
a tutte voi , per lo quale di bene in meglio proceden- 
do , la nostra compagnia con ordine e con piacere e 
senza alcuna vergogna viva e duri quanto a grado ne 
fia , io primieramente costituisco Parmeno famigliar 
di Dioneo mio duiscàlco , e a lui la cura e la sollecitu- 
dine di tutta la nostra famiglia commetto (i) » e ciò 
che al servigio della sala appartiene . Sirisco famigliar 
diPanfilo voglio che di noi sia spenditore e tesoriere, e di 
Parmeno seguitiicomandamenti. Tindaro al servigio di 
Filostrato e degli altri due attenda nelle camere loro , qua* 
lora gli altri , intomo a' loro ufici impediti , attendere 
non vi potessero . Misia mia fante , e Licisca di Filo- 
meita , nella cucina saranno continue , e quelle vivande 
diligentemente apparecchieranno che per Parmeno 
loro saranno imposte . Chimera di Lauretta , e Stratilia 
di Fiammetta , al governo delle camere delle donne 
intente vogliamo che stieno , e alla nettezza de' luoghi 
dove staremo , e ciascuno generalmente , per quanto 
egli avrà cara la nostra grazia , vogliamo e comandia- 
mo che si guardi dove che egli vada , onde che egli 
tomi , che che egli oda o vegga , ninna noveDa , altro 
che lieta , ci rechi di fìiorì . E questi ordini sommaria- 
mente dati , li quali da tutti commendati furono , lieta 
drizzata in pie disto : qui scilo giardini , qui sono pra- 
telli , qui ahri luoghi dilettevoli assai , per li quali cia- 
scuno a suo piacer ^Razzando si vada , e , come terza 
suona , ciascun qui sia, acciocché per lo fresco si mangi. 
Licenziata adunque dalla nuova Reina la Ueta brigata , 

/ 

(i) Commetto la cura , avverti il modo del dire . 



INTRODUZIONE 35 

B giovani insieme colle belle donne ragionando dilette- 
voli cose , con lento passo si misono per uno giardino, 
belle ghirlande di varie frondi faocendosi, e amorosa- 
mente cantando . E poiché in quello tanto fur dimo- 
rati 9 quanto di spazio dalla Reina avuto aveano , a casa 
tornati , trovarono Parmeno studiosamente aver dato 
principio al suo uficio 5 perciocché , entrati m una sala 
terrena , quivi le tavole messe videro con tovaglie bian^ 
chissime » e con bicchieri che d' ariento pai^evano , e 
ogni cosa di fiori di ginestra coperta . Per che , data 
V acqua alle mani , come piacque alla Reina , secondo 
il giudicio di Parmeno y tutti andarono a sedere . Le 
vivande diHcatameote fatte vennero , e finissimi vitii 
fiir presti : e senza più » chetamente li tre famigliari 
servirono le tavola . Dalle quali cose , perciocché belle 
e ordinate erano , rallegrato ciascuno , con piacevoli 
motti e con festa mangiarono . E levate le tavole , con- 
ciò fosse cosa che tutte le donne carolar sapessero e si- 
milmente i giovani , e parte di loro ottimamente e 
sonare e cantare , comandò la Reina che gli strumen- 
ti venissero ^ e per comandam^eitto di lei , Dioneo preso 
un liuto y e la Fiammetta una viuola , cominciarono 
soavemente una danza a sonare • Perchè la Reina c^l- 
r altre donne , insieme co' due giovani , presa una ca- 
rola con lento passo » mandati i £simigliarì a mangiare , 
a carolar cominciarono ; e quella finita » canzoni va- 
ghette e liete cominciarono a cantare « E in questa 
maniera stettero tanto che tempo parve alla Reina 
d' andare a dormire : per che , data a tutti la licenzia , 
li tre giovani alle lor camere , da quelle delle donne 
separate , se n' andarono , le quaU co' letti ben fatti 
e cosi di fiorì piene come la sala trovarono » e simi* 
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gliantemente le donne le loro ; per che spogliatesi s' an- 
darono a riposare • 

Non era di molto spazio sonata nona , che la Reina 
levatasi tutte l' altre fece levare , e similmente i gio- 
vani , affermando esser nocivo il troppo dormire il 
giorno : e cosi se n' andarono in uno pratello , nel qua- 
le l' erba era verde e grande , né vi poteva d' alcuna 
parte il sole 5 e quivi sentendo un soave venticello ve- 
nire , si come volle la lor Reina , tutti sopra la verde 
erba si puosero in cerchio a sedere , a' quali ella disse 
cosi: 

Come voi vedete , il sole è alto e il caldo è gran- 
de , né altro s' ode che le cicale su per gli ulivi 5 per- 
chè P andare al presente in alcun luogo sarebbe senza 
dubbio sciocchezza. Qui è bello e fresco stare , ed hac- 
ci , come voi vedete , e tavolieri e scacchieri , e può 
ciascuno , secondo che all' animo gli è più di piace- 
re , diletto pigUare . Ma , se in questo il mio parc^ 
si seguitasse, non giucando, nel quale (1) P animo 
dell' una delle parti convien che si turbi senza troppo 
piacere dell' altra o di chi sta a vedere , ma novellan- 
do ( il che può porgere, dicendo uno, a tutta la compa- 
gnia che ascolta diletto) questa calda parte del gior- 
no trapasseremo . Voi non avrete compiuta ciascuno 
di dire una sua novelletta , che il sole fia declinato e 
il caldo mancato , e potremo dove più a grado vi fia 
anddl^e prendendo diletto . E perciò , quando questo 

(1 ) t Non giucemdo, nel quale . l^oco un esempio di queUe coatnuio- 
ni usate alcuna ^olta da' Xjrecentisti, delle quali s' è parlato in «yanti. 
Certo un pronome non può grammaticalmente rifei^irsi a un gerundio. 
Ma quando V Autore disse giocando egli aveva ^ella mente l' azione del 
giuoco f e però a giuoco riferìsce il pronome quale. 
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che io dico vi piaccia ( che disposta sono in ciò di 
seguire il piacer vostro) facciamlo , e , dove (1) non 
vi piacesse , ciascuno infino all' ora del vespro quello 
faccia che più gli piace . Le donne parimente e gli 
uomini tutti lodarono il novellare . Adunque , disse 
la Keina , se questo vi piace , per questa prima gior- 
nata voglio che libero sia a ciascuno di quella mate- 
ria ragionare che più gli sark a grado . E rivolta a Pan- 
filo 9 il quale alla sua destra sedea , piacevolmente gli 
disse che con una delle sue novelle all' altre desse prin- 
cipio • Laonde Panfilo , udito il comandamento , pre- 
stamente 9 essendo da tutti ascoltato , cominciò cosi : 

(2) Dove, qui Tal quando, ed è detto ad imitazione del latino uhi^ 
die similmente significa, dove e quando . 
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Ser Ciappelletto con una falsa confessione ingaw 
na lai santo frate , e muorsi : ed essendo stato 
un pessimo uomo in i^ita, in morte è reputato 
per santo , e chiamato san Ciappelletto • 



e 



[onvenevole cosa è , carissime donne , che cia- 
scheduna cosa la quale l' uomo fa , dallo, ammirabile 
e santo nome di Colui il quale di tutte fu fattore , le 
dea principio. Per che , dovendo io al vostro novellare, 
si come primo , dare cominciamento , intendo da una 
delle sue maravigliose cose incominciare , acciocché 
quella udita , la nostra speranza in lui , si come in cosa 
impermutabile , sì fermi , e sempre sia da noi il suo 
nome lodato . Manifesta cosa è che , si come le cose 
temporali tutte sono transitorie e mortali , cosi in sé e 
fuor di sé essere (i) piene di noia e d' angoscia e di 

(i) t Mani/està cosa è che le cose temporali . . . essere ec. 

II Boccaccio e altri scrittori del secolo quattordicesimo alcuna fiata ezian- 
dio con la particella che adoperarono l' infinito: ma ciò non fecero mai, 
che io mi sappia, senza mettere tra la detta particola e '1 Terho qualche 
proposizione incidente . Così in questo luogo vi si frappone siccome sono 
transitorie e mortali; e là dove il medesimo Boccaccio disse ( nel finale 
della Gior. 8.) „ assai manifestamente teggiamo che, poiché i buoi alcuna 
„ parte del giorno hanno faticato sotto il giogo ristretti, quegli esser dal 
)) g^ogo alleviati e disciolti, „ yì s' interpose poicliè alcuna parte del gior- 
no con quel che segue. 



NOVELLA L 39 

fatica , e ad infiniti pericoli soggiacere , alle quali sen- 
za niuno fallo né potremmo noi ^ che viviamo mesco- 
lati in esse e che siamo parte d' esse , durare né ripa- 
rarci , se speziai grazia di Dio forza e avvedimento 
non ci prestasse . La quale a noi e in noi non è da cre- 
dere che per alcuno nostro merito discenda , ma dalla 
sua propria benignità mossa , e da' prieghi di coloro 
impetrata , che , si come nm siamo , furon mortali , 
e bene i suoi piaceri mentre furono in vita seguen- 
do , ora con lui etemi sono divenuti e beati . Alli quali 
noi medesimi » si come a procuratori informati per 
esperienza della nostra fragilità, forse non audaci di 
porgere i prieghi nostri nel cospetto di tanto giudice , 
delle cose , le quaU a noi reputiamo opportune , gli por- 
giamo . E ancora più in lui verso noi di pietosa libe- 
ralità pieno discemiamo , che , non potendo y acuire 
dell'occhio mortale nel segreto della divina mente 
trapassare in alcun modo , awien forse tal volta , che 
da opinione ingannati , tale dinanzi alla sua Maestà 
facciamo procuratore , che da quella con etemo esilio 
è scacciato : e non dimeno esso , al quale ninna cosa è 
occulta , più alla purità del pregator riguardando , che 
alla sua ignoranza o allo esilio del pregato , cosi , come 
se quegli fosse nel suo cospetto beato , esaudisce coloro 
che '1 priegano • U che manifestamente potrà apparire 
nella novella la quale di raccontare intendo : manife- 
stamente dico , non il giudicio di Dio , ma quel degli 
uomini seguitando . 

Ragicmasi adunque che, essendo Musciatto Franze- 
si di ricchissimo e gran mercatante cavalier divenuto , 
e dovendone in Toscana venire con messer Carlo Sen- 
zaterra fratello del re di Francia , da papa Bonifazio 
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addomandato e al venir promosso ; sentendo egli gli 
fotti suoi , si come le più volte son quegli de' merca- 
tanti , molto intralciati in qua e in là , e non potersi 
di leggiere né subitamente stralciare, pensò quegli 
commettere a più persone. E a tutti trovò modo , fuor 
solamente in dubbio gli rimase , cui lasciar potesse 
sofficiente a riscuoter suoi crediti fotti a più Borgogno^ 
ni : e la cagion del dubbio era il sentire li Borgognoni 
uomini riottosi e di mala condizione e misleali 5 e a 
lui non andava per la memoria chi tanto malvagio 
uom fosse , in cui egli potesse alcuna fidanza avere , 
che opporre alla loro malvagità si potesse . E sopra 
questa esaminazione , pensando (1) , lungamente sta- 
to , gli venne in memoria un ser Ciapperello da Pra- 
to , il qual molto alla sua casa in Parigi si riparava . 
Il quale percioccbè piccolo di persona era e molto as- 
settatuzzo (2) , non sappiendo li Franceschi che si 
volesse dire Cepparello , credendo che Cappello , cioè 
ghirlanda , secondo il loro volgare , a dir venisse , 
perciocché piccolo era , come dicemmo , non Cap- 
pello , ma Ciappelletto il chiamavano : e per Ciap- 
pelletto era conosciuto per tutto , là dove pochi per 
ser Ciapperello il conoscieno . Era questo Ciappellet- 
to di questa vita . Egli , essendo notaio , avea gran- 
dissima vergogna quando uno de' suoi strumenti (co- 



(i) Pensando stato ^ è qui molto duro. Essendo stato ho trovato in 
alcuni testi a penna, e cosi sta henissimo. 

(2) f Mólto assettatuzao. Bizzarra e leggiadra espressione. Il dimi- 
nutÌTO in questo luogo accresce in certa guisa , anziché écemare la cosa ; 
perchè rende più sensibile T attillatura di ser Ciap[)eI]elto; ond*è che 
l'avverhio molto y quantunque a prima vista non paia, vi calza assai 
Itene. 
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me che pochi ne facesse) fosse altro che falso trova- 
to : de' quali tanti avrebbe fatti , di quanti fosse stato 
richiesto , e quelli più volentieri in dono , che alcun 
altro grandemente salariato . Testimonianze false con 
sommo diletto diceva richiesto e non richiesto: e dan- 
dosi a que' tempi in Francia a' saramenti grandissima 
fede , non curandosi fargli falsi , tante quistioni mal- 
vagiamente vincea , a quante a giurare di dire il ve- 
ro sopra la sua fede era chiamato . Aveva oltre mo- 
do piacere , e forte vi studiava , in commettere tra 
amici e parenti e qualunque altra persona mali e 
inimicizie e scandali ^ de' quali quanto maggiori ma- 
li vedeva seguire , tanto più d' allegrezza prendea . 
Invitato ad uno omicidio o a qualunque altra rea 
cosa , senza negarlo mai , volonterosamente v' andava 5 
e più volte a fedire e ad uccidere uomini colle pro- 
prie mani si trovò volentieri . Bestemmiatore di Dio 
e di santi era grandissimo , e per ogni piccola cosa , 
si come colui che più che alcun altro era iracondo. 
A chiesa (i) non usava giammai; e i sacramenti dr 
quella tutti , come vii cosa , con abominevoli parole 
scherniva . E cosi in contrario le taverne e gli altri 
disonesti luoghi visitava volentieri e usa vagli . Delle 
femmine era cosi vago , come sono i cani de' bastoni ; 
del contrario , più che alcun altro tristo uomo si 
dilettava . Imbolato avrebbe e rubato con quella con- 
scienzia che un santo uomo offerrebbe. Gulosissi- 
mo (2t)s^ bevitore grande > tanto che alcuna volta 



(1) jÌ chiesa non usava ^ avvertilo. 

(a) t Gulosissimo così ha il testo Mannelli . L' ediaionc de' Deputati 
e le due citate nel Vocabolario hanno Golosissimo. 
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sconciamente gli £eiceva noia. Giucatore e metdtor 
di malvagi dadi era solenne • Perchè mi distendo io 
in tante parole? Egli era il pìggiore uomo che forse 
mai nascesse. Là cui malizia lungo tempo sostenne 
la potenzia e lo stato di messer Musciatto , per cui 
molte volte e dalle private persone , alle quali assai 
sovente faceva ingiuria , e dalla corte , a cui tuttavia 
la facea , fu riguardato . Venuto adunque questo ser 
Cepparello nell'animo (i) a messer Musciatto , il 
quale ottimamente la sua vita conosceva , si pensò il 
detto messer Musciatto costui dovere essere tale, 
quale la malvagità de' Borgognoni il richiedea. E 
perciò fattolsi chiamare , gli disse cod : ser Ciappel- 
letto , come tu sai y io sono per ritrarmi del tutto di 
qui , ed avendo tra gli altri a fare con Borgognoni, uo- 
mini pieni d' inganni , non so cui io mi possa lascia- 
re a riscuotere il mio da loro più convenevole di te . 
E perciò , conciosiacosachè tu niente facci al presen- 
te , ove a questo vogli intendere , io intendo di farti 
avere il favore della corte, e di donarti quella parte 
di ciò che tu riscuoterai , che convenevole sia . Ser 
Ciappelletto che scioperato si vedea e male agiato 
delle cose del mondo, e lui ne vedeva andare, che suo 
sostegno e ritegno era lungamente stato , senza ninno 
indugio , e quasi da necessità costretto , si diliberò e 
disse che volea volentieri . Per che convenutisi insie- 
me , ricevuta ser Ciappelletto la procura e le lettere 
£ivorevoli del re , partitosi messer Musciatto n' andò 
in Borgogna , dove quasi ninno il conoscea : e quivi 
fuor di sua natura benignamente e mansuetamente co- 

(i) frenato nttlV animo . Di sopra disse, venne a memoria» 
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minciò a voler riscuotere , e fare quello per che an- 
dato n' era , quasi si riserbasse 1' adirarsi al dassez- 
zo (i) • E cosi faccendo , riparandosi in casa di due 
Fiorentini , li quali quivi ad usura prestavano , e lui 
per amor di messer Musciatto onoravano molto , av- 
venne che egli infermò : al quale i due fratelli fecero 
prestamente venire medici e fanti che U servissero , e 
ogni cosa opportuna alla sua santa racquistare (i)« 
Ma ogni aiuto era nullo j perciocché '1 buono uomo , 
il quale già era vecchio e disordinatamente vivuto, se- 
condo che i medici dicevano, andava di giorno in 
giorno di male in peggio» come colui ch'aveva il 
male della morte ^ di che li due fratelli si dolevan for- 
te : e un giorno assai vicini della camera nella quale 
ser Ciappelletto giaceva infermo seco medesimi co- 
minciarono a ragionare : che farem noi , diceva V uno 
all' altro , di costui f Noi abbiamo de' fatti suoi pessi- 
mo partito alle mani , perciocché il mandarlo fuori 
di casa nostra cosi infermo ne sarebbe gran biasimo e 
segno manifesto di poco senno , veggendo la gente che 
noi r avessimo ricevuto prima , e poi fatto servire e 
medicare cod sollecitamente ^ e ora , senza potere egli 
aver fatta cosa alcuna che dispiacere ci debba , cosi su- 
bitamente di casa nostra , e infermo a morte , vederlo 
mandar fiiori . D' altra parte egli è .stato si malvagio 
nomo , che egli non si vorrà confessare né prendere 
alcuno sacramento della chiesa 5 e morendo senza 
confessione , niuna chiesa vorrà il suo corpo ricevere , 



(1) ^Z dassezzo, cioè per ultimo. 

(1) Alla sua $arUà racquistare, considera questo modo di dire, il 
cui propiio è, a racquittare la sua sanità . 
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anzi sarà gittato a^ fossi a guisa d' un cane . E , se egli 
si pur si confessa , i peccati suoi son tanti » e si orribili^ 
che il simigliarne n' a-vverrk , perciocché frate né pre- 
tè ci sarà che 1 voglia né possa assolvere: perché non 
assoluto , anche sark gittato a' fossi « E , se questo av- 
viene , il popolo di questa terra , il quale si per lo 
mestier nostro , il quale loro pare iniquissimo » e tut^ 
to '1 giorno ne dicon nivale , e si per volontà che han- 
no di rubarci , veggendo ciò , si leverà a romore e 
griderrà : questi Lombardi cani , li quali a chiesa (i) 
non son voluti ricevere , non ci si vogliono più soste- 
nére 5 e correrannoci alle case , e per avventura non 
solamante V avere ci ruberanno , ma forse ci torranno 
oltre a ciò le persone ; di che noi in ogni guisa sUam 
male se costui muore . Ser Ciappelletto , il quale , 
come dicemmo , presso giacca là dove costoro cosi 
ragionavano , avendo l' udire sottile , si come le più 
volte veggiamo avere gP infermi , udi ciò che costoro 
di lui dicevano . Li quaU egli si . fece chiamare , e 
disse loro : io non voglio che voi d' alcuna cosa di 
me dubitiate, né abbiate paura dì ricevere per me al- 
cun danno . Io ho inteso ciò che di me ragionato 
avete , e son certissimo che cosi n' avverrebbe come 
voi dite , dove cosi andasse la bisogna (2) come 
avvisate 5 ma ella andrà altramenti. Io ho viven- 
do tante ingiurie fatte a Domeneddio che , per 
farnegli io una ora in su la mia morte , né più né 
meno ne farà. E perciò procacciate di farmi venire un 



(i) Avverti a cidesay per in chiesa , e vogliono per debbono, t V a» 
vere pr la roba, e torranno le persone per uccideranno, 
(2) La bisogna, cioè UjaUo, la cosa. 
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santo e ralente frate» il più clie aver potete, se alcun 
ce n'èy e lasciate fare a me » clie fermamente io accon- 
cerò i fiitti vostri e i miei in maniera die stark bene , 
e cbe dovrete esser contenti . I due fratelli , come che 
molta speranza non prendessono di questo , non dime- 
no se n'andarono ad una religione di frati, e doman- 
darono alcuno santo e savio uomo che udisse la confes^ 
sione d' un Lombardo che in casa loro era infermo^ 
e fu lor dato un frate antico , di santa e di buona vita 
e gran maestro in Iscrittura e molto venerabile uomo , 
nel quale tutti i cittadini grandissima e speziai divo- 
zione aveano, e lui menarono. Il qual giunto nella 
camera dove ser Ciappelletto giacca, e allato posto- 
glisi a sedere, prima benignamente il cominciò a con- 
fortare, e appresso il domandò quanto tempo era 
che egli altra volta confessato si fosse . Ài quale ser 
Ciappelletto , che mai confessato non s' era, rispose: 
padre mio, la mia usanza suole essere di confessarsi 
ogni settimana almeno una volta , senza che assai sono 
di quelle che io mi confesso più \ è il vero che , poi^ 
eh' io infermai , che son passati da otto di , io non mi 
confessai; tanta è statala noia che la infermità m'ha 
data. Disse allora il frate: figUuolmio, bene hai fatto, 
e cosi si vuol fare per innanzi 5 e veggio che , poi si 
spesso ti confessi , poca fatica avrò d' udire o di doman- 
dare . Disse ser Ciappelletto ; messer lo frate, non dite 
cosi I io non mi confessai mai tante volte né si spesso, 
che io sempre non mi volessi confessare generalmente 
di tutti i miei peccati che io mi ricordassi, dal di 
eh' i' nacqui infino a quello che confessato mi sono| 
e perciò vi priego, padre mio buono, che cosi pun- 
tualmente d'ogni cosa d'ogni cosa mi domandiate, co- 
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me se mai confessato non mi fossi . E non mi riguar- 
date perch'io sia infermo; che io amo molto meglio 
di dispiacere a queste mie carni , che , faccendo agio 
loro, io ^cesàcosa che potesse essere perdizione del- 
l' anima mia , la quale il mio Salvatore ricomperò 
col suo prezioso sangue. Queste parole piacquero 
molto al santo uomo, e parvongli argomento (i)d£ 
bene disposta mente: e, poiché a ser Ciappelletto eb^ 
be molto commendato questa usanza, il cominciò a 
domandare se egli mai in lussuria con alcuna femmina 
peccato avesse . Al qual ser Ciappelletto sospirando ri- 
spuose; padre mio, di questa parte mi vergogno io 
di dirvene il vero, temendo di non peccare in vana- 
gloria. Al quale il santo frate disse: di sicuramente^ 
che il ver dicendo né in confessione né in altro atto si 
peccò giammai. Disse allora ser Ciappelletto: poiché 
voi di questo mi fate sicuro , e io il vi dirò . Io son cosi 
vergine, come io uscii (2) del corpo della mamma 
mia . O benedetto sia (3) tu da Dio I disse il frate , co- 
me bene hai fatto ! e faccendolo hai tanto più merita- 
to , quanto volendo avevi più d'arbitrio di fare il con- 
trario, che non abbiam noi e qualunque altri son 
quegli che sotto alcuna regola sono costretti . E appres- 
so questo il domandò se nel peccato della gola aveva a 
Dio dispiaciuto: al quale sospirando forte ser Ciappel- 
letto rispuose di si, e molte volte. Perciocché, conciò 
fosse cosa che egli, oltre a'digiuni delle quaresime che 

(i) Argomento^ qui yal segno ^ indizio^ di sopra s'è veduto in due 
altre significazioni. 

(3) t Cosi ha redizione Milanese; quelle del iSl^^ del i587, del 
1718, e del 1761 hanno usci. 

(5) Sia e sii usasi nella seconda persona. 
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nell' anno si (anno dalle divole persone , ogn^ settima- 
na almeno tre di fosse uso di digiunare in pane e in 
acqua, con quello diletto e con quello appetito l'ac- 
qua bevuta avea» e spezialmente quando avesse alcuna 
fatica durata o adorando o andando in pellegrinaggio , 
che fanno i gran bevitori il vino^ e molte volte aveva 
disìderaio d'avere cotali insalatuzze d' erbucce, come 
le donne fanno quando vanno in villa , e alcuna volta 
gli era paruto migliore il mangiare^ che non pareva a 
lui che dovesse parere a chi digiuna per divozione , co- 
me digiunava egU . Al quale il frate disse : figliuol mio , 
questi peccati sono naturali , e sono assai leggieri^ e 
perciò io non voglio che tu ne gravi più la conscienza 
tua che bisogni. Ad ogni uomo addiviene, quantunque 
santissimo sia , il parergli dopo lungo digiuno buono 
il manicare e dopo la fatica il bere . O^ disse ser Giap- 
p elletto, padre mio , non mi dite questo per confortar- 
mi 5 ben sapete che io so che le cose che al servigio 
di Dio si fanno , si deono fare tutte nettamente e senza 
alcuna ruggine d'animo 5 e chiunque altrimenti fa, pec- 
ca. Il frate contentissimo disse: e io son contento che 
cosi ti cappia nell' animo, e piacemi forte la tua pura 
e buona conscienza in ciò. Ma dimmi: in avarizia hai 
tu peccato, disiderando più che il convenevole, o te- 
nendo quello che tu tener non dovesti ? Al quale ser 
Ciappelleta disse : padre mio , io non vorrei che voi 
guardaste perchè io sia in casa di questi usurieri: io 
non ci ho a far nulla , anzi ci era venuto per dovergli 
ammonire e gastigare , e torgli da questo abominevole 
guadagno ; e credo mi sarebbe venuto fatto , se Iddio 
non m' avesse così visitato . Ma voi dovete sapere che 
mio padre mi lasciò ricco uomo , del cui avere « come 
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egli fu morto , diedi la maggior parte per Dio; e poi » 
per sostentare la vita mia e per potere aiutare i poveri 
di Cristo , ho fatte mie picciole mercatanzie , e in quel- 
le ho disiderato di guadagnare, e sempre co' poveri di 
Dio quello che ho guadagnato ho partito per mezzo» 
la mia metà convertendo ne' miei bisogni, l'altra metà 
dando loro : e di ciò m'ha si il mio Creatore aiutato , 
che io ho sempre di bene in meglio fatti i fatti miei . 
Bene hai fatto, disse il frate; ma come ti se' tu spesso 
adirato ? O, disse ser Ciappelletto , cotesto vi dico io 
bene , che io ho molto spesso fatto • E chi se ne pò* 
trebbe tenere, veggendo tutto il di gli uomini fare le 
sconce cose, non servare i comandamenti di Dio, non 
temere i suoi giudicii? Egli sono (i) state assai vol- 
te il di , che io vorrei più tosto essere stato morto che 
vivo, veggendo i giovani andare dietro alle vanità, e 
vedendogli giurare e spergiurare, andare alle taverne » 
non visitare le chiese , e seguir più tosto le vie del mon« 
do che quella di Dio • Disse allora il frate : figliuol mio , 
cotesta è buona ira; né io per me te ne saprei peni- 
tenzia imporre. Ma per alcuno caso avrebbeti l'ira 
potuto inducere a fare alcuno omicidio o a dir villania 
a persona oafare alcun' altra ingiuria? A cui ser Ciap-* 
pelletto rispose: oimè, messere, o vm mi parete uom 
di Dio, come dite voi coteste parole? o s'io avessi 
avuto pure un pensieruazo di fare qualunque s'è l'una 
delle cose che voi dite , credete voi che io creda che 
Iddio m' avesse tanto sostenuto ? Coteste son cose da 



(i) Egli sonoj avverti egliy quando aUranda, metteni con ogni ge- 
nei« e ogni numeco. 
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fiu^le gli scherani (i) e i rei uomini , de' cpiali qualun- 
que ora (2) io n' ho mai ceduto alcuno , sempre ho 
detto: va', che Dio ti converta. Allora disse il frate ; 
or mi di, figliuol mio , che benedetto sia tu da Dio , 
hai tu mai testimonianza ninna falsa detta contro alcu- 
no , o detto mal d'altrui , o tolte dell' altrui cose senza 
piacer di colui di cui sono? Mai messere si , rispuose 
ser Ciappelletto, che io ho detto male d' altrui : per- 
ciocché io ebbi già un mio vicino , che al maggior (3) 
torto del mondo non faceva altro che battere la moglie 5 
si che io dissi una volta mal di lui alli parenti della 
moglie , si gran pietà mi venne di quella cattivella , la 
quale egli , ogni volta che bevuto avea troppo, concia- 
va come Dio vd dica. Disse allora il frate: or bene; 
tu mi (U che se'suto (4) mercatante; ingannasti tu, 
mai persona cosi come fanno i mercatanti ? Gmaffe , 
disse ser Ciappelletto, messer si ; ma io non so chi egli 
si fu , se non che uno avendomi recati danari che egli 
mi dovea dare di panno che io gH avea venduto , e io 
messogli (5) in una cassa senza annoverare, ivi bene 
ad un mese trovai eh' egli erano quattro piccioli più 
che essere non doveano: perchè non rivedendo colui, 

(1) Scherani , masnadieri che vanno a schiera, 
(a) Qualunque ora mai, per ogni volta che. 
(5) Al maggior, per col ma^ior^ avvertilo, che è bel modo in tal 
luogo. 

(4) Se* suio, cioè sei stato, e avverti die non si trova mai che il 
Bocc. né il Petrarca usasse sei verbo, per tu sei^ ma sempre se* . Noi 
o^ usiamo sei più volentieri; e con più chiarezza. 

(5) Messogli, riferente a danari^ «piando accade Toso di tale ablati- 
vo assoluto, si suole far sempre concordare il supino in genere ed in nu- 
mero col sostantivo: onde diremmo, messigli. Qui però ed altrove in 
molli luoghi se ne vede l'uso contrario, ed a mio senno, non imitabile. 
Rolli . 

DEGAM. T. I. 4 
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e avendogli serbati bene uno anno per rendergliele, io 
gli diedi per l' amor di Dio • Disse il frate : cotesta fìi 
piccola cosa ^ e facesti bene a fame quello cbe ne face- 
sti . E oltre a questo il domandò il santo frate di molte 
altre cose , delle quali di tutte rìspuose a questo modo . 
E volendo egli già procedere all' assoluzione , disse ser 
Ciappelletto : messere , io bo ancora alcun peccato cbe 
io non v'bo detto. Il frate il domandò quale; ed egli 
disse: io mi ricordo cbe io feci al fante mio un sabato 
dòpo nona spazlzare la casa , e non ebbi alla santa do- 
-inenica quella reverenza cbe io doveva . O , disse il fra- 
te , figliuol mio , cotesta è leggier cosa . Non , disse ser 
Ciappelletto , non dite leggier cosa; cbe la domenica è 
troppo da onorare, peroccbè in cosi fatto di risuscitò 
iia mòrte a vita il nostro Signore . Disse allora il frate : 
o , altro bai tu fatto ? messer si , rispuose ser Ciappel- 
letto, cbe io , non avvedendomene, sputai una volta 
nella cbiesa di Dio . Il &ale tfòminciò a sorridere, e 
disse : figliuol mio , cotesta hon è cosa da curarsene^ 
hoi, cbe siamo religiósi, ttitto il di vi sputiamo. Disse 
allora ser Ciappelletto: e voi fate gran villania; per- 
cioccbè niuna cosa èi ^onvien tenei netta come il santo 
tempio , nel quale si rendè sacrificio a Dio • E in brie- 
ve de' cosi fatti ne gli disse molti: e idtimamente co- 
minciò a sospirare , e appresso a pianger forte , come 
colui cbe il sapeva troppo ben fare quando volea. Disse 
il santo frate : figliuol mio , cbe bai tu ? Rispuose ser 
Ciappelletto : oimè , messere , cbe un peccato m' è ri- 
'maso , del quale io non mi confessai mai , si gran ver- 
gogna bo di doverlo dire ; e ogni volta cb' io me ne 
ricordo , piango come voi vedete , e; panni essere molto 
certo cbe Iddio mai non avrà misericordia di me 
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per questo peccato. Allora il ^nlo frate disse : va' via , 
iigliuol , che è ciò che tu di ? Se tutti i peccati che 
furoQ mai fatti da tutti gli uomini , o che si debbon 
fare da tutti gli uomini mentre che il mondo .dure^^ 
rk , fosser tutti in uno uom solo , ed egli ne fosse pentu- 
to e contrito , come io veggio te , si è tanta la benignità 
e la misericordia di Dio , che , confessandogli egli , 
gliele perdonerebbe liberamente^ e perciò dillo sicura* 
mente . Disse allora ser Ciappelletto , sempre piangen- 
do forte: oimè , padre mio, il mio è troppo gran pec- 
cato , e appena posso credere , se i vostri prieghi non 
ci si adoperano , che egli mi debba mai da Dio esser 
perdonato. A cui il frate disse : dillo sicuramente; che 
io ti prometto di pregare Iddio per te . Ser Ciappel- 
letto pur piagnea, e noi dicea; e il frate pur il con- 
fortava a dire • Ma, poiché ser Ciappelletto piangendo 
ebbe un grandissimo pezzo tenuto il frate così sospe- 
so , egli gittò un gran sospiro , e disse : padre mio , 
poscia che voi mi promettete di pregare Iddio per me , 
e io fl vi dirò« Sappiate che , quando io era piccolino , 
io bestemmiai una volta la mavuna mia i e cosi det- 
to (i) , rìcomiaciò a piagnere forte . Disse il frate : o 
figliuol mio , or parti questo cosi grande peccato ? O 
gli uonnni bestemmiano tutto '1 giorno Iddio , e si 
perdona egli volentieri a chi si pente d' averlo bestem- 
miato; e tu non credi che egli perdoni a te questo ? Non 
pianger , confortati , che fermamente , se tu fosisi stato 
im di quegli che il posero in croce , avendo la con- 
trizione eh' io ti veggio , si ti perdonerebbe egli. Disse 
allora ser Ciappelletto : oimè , padre mio , che dite 

(i) Così detto: avverti il modo Latino, àoè, così avendo detto. • 
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voi? la mamma mia dolce che mi portò in corpo 
nove mesi il di e la notte, e portommi in collo più di 
cento volte , troppo feci male a bestemmiarla , e trop- 
po è gran peccato : e , se voi non pregate Iddio per 
me, egli non mi sarà perdonato . Veggendo il frate non 
essere altro restato a dire a ser Ciappelletto , gli fece 
V assoluzione , e diedegli la sua benedizione , avendo- 
lo per santissimo uomo , si come colui che pienamente 
credeva esser vero ciò che ser Ciappelletto avea detto. 
E chi sarebbe colui che noi credesse, veggendo un uo- 
mo in caso di morte dir cosi ? E poi , dopo tutto que- 
sto , gli disse: ser Ciappelletto , coli' aiuto d' Iddio (i) 
voi sarete tosto sano : ma , se pure avvenisse che Iddio 
la vostra benedetta e ben disposta anima chiamasse a 
sé , piacevegli che '1 vostro corpo sia seppellito al no- 
stro luogo ? Al quale ser Ciappelletto rispose: messer 
si j anzi non vorre' io essere altrove; poscia che voi mi 
avete promesso di pregare Iddio per me : senza che 
io ho avuta sempre speziai divozione al vostro ordi- 
ne. E perciò vi priego che, come voi al vostro luogo 
sarete , facciate che a me vegna quel veracissimo cor- 
po di Cristo , il qual voi la mattina scpra V altare con- 
secrate ; perciocché ( come che io degno non ne sia ) 
io intendo colla vostra licenzia di prenderlo, e ap- 
presso la santa e ultima unzione , acciocché io , se vi- 
vuto son come peccatore , almeno muoia come cri- 
stiano . Il santo uomo disse che molto gli piacea , e che 
egli dicea bene, e farebbe che di presente (2) gli sa- 

(1) Avverti che il frate ha sempre parlato per ^u a ser Ciappelletto, 
ed ora che vi va interesse , gli parla con solennità e con riverenza. 

(2) Di presente, e al presente, sono di significazione varia. Di pre- 
sente ^ vai subito, al presente^ adesco. 
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rebbe apportato; e così fu. Li due fratelli , li quali 
dubitavan forte non ser Ciappelletto gì' ingannasse , 
s'eran posti appresso ad un tavolato, il quale la came- 
ra dove ser Ciappelletto giaceva divideva da un'al- 
tra e ascoltando, leggiermente udivano e intendeva* 
no ciò che ser Ciappelletto al frate diceva; e aveanò 
alcuna volta si gran voglia di rìdere , udendo le cose 
le quali egli confessava d' aver fatte, che quasi scop* 
piavano , e fra sé talora dicevano : che uomo è costui , 
il quale (i) uè vecchiezza né infermità né paura di 
morte, alla qual si vede vicino , né ancora di Dio , di- 
nanzi al giudicio del quale di qui a picciola ora s'aspet* 
ta di dovere essere , dalla sua malvagità (2) l' hanno 
j^tuto rimuovere , né far eh' egli cosi non voglia mo- 
rire com' egli è vivuto ? Ma pur vedendo che si ave- 
va detto che egli sarebbe a sepoltura ricevuto in chie- 
sa, niente del rimaso si curarono. Ser Ciappelletto po- 
co appresso si comunicò , e peggiorando senza modo , 
ebbe l'ultima unzione; e poco passato vespro, quel 
di stesso che la buona confessione fatta avea si mori. 
Per la qual cosa li due fratelli , ordinato di quello di 
lui (3) medesimo come egli fosse onorevolmente sep- 
pellito , e mandatolo a dire al luogo de' frati , e che 
essi vi venissero la sera a far la vigilia secondo l' usan- 
za , e la mattina per lo corpo , ogni cosa a ciò oppor- 
tuna dispuosero . Il santo frate che confessato 1' avea 
udendo che egli era trapassato , fu insieme col priore 

(1) Considera cpiesto il quale come pende, ed essendo quarto caso, 
come male va a posarsi con V Itanno potuto rimuwere, 

(2) V hanno f leggi hanno, il pronome Ve superfluo, perchè v'è già 
il ralativo il quale, R. T osservò egli ancora. Rolli, 

(3) Avrerti di queUo di lui^ cioè della roba sua, o de^suoi denari. 
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del luogo ^ e fatto sonare a cartolo , alli frali raganatì 
in quello mostrò ser Ciappelletto essere stato santo uo- 
mo, secondo che per la sua confessione oonceputo 
avea . E sperando per lui Domeneddio dover molti 
miracoli dimostrare, persuadette loro che con grandis- 
sima reverenaia e divozione quello corpo si dovesse 
ricevere. Alla qual cosa il priore e gli altri frati cre- 
duli s' accordarono ; e la sera andati tutti là dove il 
corpo di ser Ciappelletto giaceva, sopr'esso fecero 
una grande e solenne vigilia ; e la nuittina tutti vestiti 
eo'camìci e co'pieviali , con libri in mano e con le cro- 
ci innanzi , cantando andaron per questo corpo , e con 
grandissima festa e solennità il recarono alla lor chie- 
sa, seguendo quasi tutto il popolo della città uomini e 
donne : e nella chiesa postolo , il santo frate che con- 
fessato Pavea, salito in sul pergamo, di lui cominciò, 
e della sua vita, de' suoi digiuni, della virginità , della 
sua simplicità e innocenza e santità maravigliose cose 
a predicare , tra V altre cose narrando quello che ser 
Ciappelletto per lo suo maggior peccato piangendo gli 
avea confessato, e come esso appena gli avea potuto 
mettere nel capo che Iddio gliele dovesse perdonare , 
da questo volgendosi a riprendere il popolo che ascol- 
tava, dicendo; e voi, maladetti da Dio, per ogni fu- 
scello di paglia che vi si volge tra' piedi , bestenxmiate 
Iddio e la Madre e tutta la corte di paradiso, E oltre 
a queste molte altre cose disse della sua lealtà e della 
sua purità: e in brieve colle sue parole, alle quali era 
dalla gente della contrada data intera fede , si il mise 
nel capo e nella divozion di tutti coloro che v'erano, 
che, poiché fornito fii l'uficio, colla maggior calca 
del mondo da tutd fu andato a baciargli i piedi e le 
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mani , e tutti ì paani gli furono in dosso stracciati , te^ 
nendosi beato chi pure un poco di quegli pot^s^e ave- 
re^ e convenne che tutto il giorno cosi fosse tenuta » 
accioccliè da tutti potesse essere veduto e visitato . Poi 
la vegnente notte in una arca di marmo seppellitp fj^k 
onorevolmente ia una cappella , e a mano a mano il 
di seguente vi cominciarono le genti ad andare e a4 
accender lumi e ad adorarlo , e per conseguente a bp' 
tarsi (i), e ad appiccarvi le immagini della cei:a secon»- 
do la promession fetta , E in tanto crebbe la fama del- 
la sua santità e divozione a lui , die quasi niuno era , 
«he in alcuna avversità fosse , che ad altro santo che a 
lui si botasse, e chiamaronlo e chiamano san Ciappel' 
letto, e affermano molti miracoli Iddio aver mostrati 
per lui , e mpstrare tutto giorno a chi divotament^ si 
raccomanda a lui . Cosi adunque visse e mori ser Cep- 
perello da Prato , e santo divenne come avete udito . 
Il quale negar non voglio esser possibile lui (2) essere 
beato nella presenza di Dio, perciocché, come che la 
sua vita fosse scelerata e malvagia , egli potè in su 
l'estremo aver si fatta contrizione , che per avventura 
Iddio ebbe misericordia di lui , e nel sux> regno il ri" 
cevette , Ma perciocché questo n' è occulto , secondo 
quello che ne può apparire ragiono , e dico costui più 
tosto dovere essere nelle mani del diavolo, in perdi^ior 
ne, che in paradiso ^ E, se cosi è, grandissiiina si puè 
la benignità di Dio cognoscere verso noi, la qu^de nop 
al nostro errore , ma alla purità della fede riguardau- 

(1) Botarsi, cioè /or voto, che i più antichi usayano boto, boce , 
imbolare, 

{3) Il quale lui, avrertilo per uao proprio del Bocc. da fuggirlo 
iempre. 
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do , cosi faccendo noi nostro mezzano un suo nemico, 
amico credendolo, ci esaudisce, come se ad uno ve- 
ramente santo per mezzano della sua grazia ricorres- 
simo . E perciò , acciocché noi per la sua grazia nelle 
presenti avversità , e in questa compagnia cosi lieta sia- 
mo sani e salvi servati , lodando il suo nome, nel qua- 
le cominciata l'abbiamo , lui in reverenza avendo , ne' 
nostri bisogni gli ci raccomandiamo sicuiissimi d'esse- 
re uditi . E qui si tacque. 

NOVELLA II. 

Abraam Giudeo y da Giannotto di Civignì stinto^ 
lato y va in corte di Roma , e vedendo la mal^ 
if agita de* cherici , toma a Parigi , e fossi cri^ 
stiano • 



jLài 



la novella di Panfilo fu in parte rìsa e tutta com- 
mendata dalle Donne , la quale diligentemente ascol- 
tata e al suo fine essendo venuta , sedendo appresso ( i ) 
di lui Neifile , le comandò la Reina che una dicendo- 
ne , l' ordine dello incominciato sollazzo seguisse. La 
quale , si come colei che non meno era di cortesi co- 
stumi che di bellezza ornata , lietamente rispose che 
volentieri , e cominciò in questa guisa • Mostrato n' ha 
Panfilo nel suo novellare la benignità di Dio non guar- 
dare a' nostri errori , quando da cosa che per noi ve- 
der no^ si possa procedano $ e io nel mio intendo di 

(i) Appresso , col secondo, col terso e col ijuarto caso seifta (Ii£fe- 
rcnza. 
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dimostrarvi quanto questa medesima beuignità , soste- 
nendo pazientemente i difetti di coloro li quali d' essa 
ne deono dare e colle opere e colle parole vera testi- 
monianza , il contrario operando , di sé argomento 
d'infallibile verità ne dimostri^ acciocché quello che 
noi crediamo con più fermezza d"* animo seguitiamo* 
Si come io » graziose Donne , già udii ragionare , in 
Parigi fu un gran mercatante e buono uomo , il quale 
fu chiamato Giannotto di Civignì, lealissimo e diritto 
e di gran traffico d' opera di drapperia 5 e avea singu» 
lare amistà con uno ricchissimo uomo giudeo chia- 
mato Abraam , il qual similmente mercatante era , e 
diritto e leale uomo assai . La cui dirittura e la cui lealtà 
veggendo Giannotto, gP incominciò forte ad increscere 
che V anima d' un cosi valente e savio e buono uomo 
per difetto di fede andasse a perdizione* E perciò ami- 
chevolmente lo cominciò a pregare che egli lasciasse 
gli errori della fede giudaica , e ritornasse alla verità 
cristiana , la quale egli poteva vedere , sì come santa 
e buona , sempre prosperare e aumentarsi , dove la sua 
in contrario diminuirsi e venire al niente poteva di- 
scemere . Il giudeo rispondeva che ninna ne credeva 
né santa né buona fìiorchè (i) la giudaica, e che egli 
in quella era nato , e in quella intendeva e vivere e mo- 
rire 5 né cosa sarebbe che mai da ciò il facesse rimuo- 
vere. Giannotto non stette per questo che egli , passa- 
ti alquanti di , non gli rimovesse simiglianti parole , 
mostrandogli cosi grossamente , come il più i merca- 
tanti sanno fare , per quali ragioni la nostra era mi- 
gUore che la giudaica . E come che il giudeo fosse 

(1) Fuorché. aTTerti che il Bocc. nondiase mai eccetto che. 
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nella giudaica legge un gran maestro, tuttavia (o l'ami- 
cizia grande che con Giannotto avea che il movesse , o 
forse parole , le quali lo Spirito Santo sopra la lingua 
dell' uom idiota poneva , che sei facessero) al giudeo 
cominciarono forte a piacere le dimostrazioni di Gian* 
notto : ma pure ostinato in su la sua credenza volger 
non si lasciava . Cosi come egli pertinace dimorava , 
cosi Giannotto di sollecitarlo non finava giammai , tan- 
to che il giudeo , da così continua instanzia vinto, 
disse: ecco, Giannotto , a te piace che io divenga cri- 
stiano , e io sono disposto a farlo , sì veramente (i) che 
io voglio in prima andare a Roma , e quivi vedere co- 
lui il quale tu dì che è vicario di Dio in terra , e con- 
siderare i suoi modi e i suoi costumi , e similmente 
de' suoi fratelli cardinali | e, se essi mi parranno tali, 
che io possa tra per le tue parole e per quelli com- 
prendere che la vostra fede sia migliore che la mia , 
come tu ti se' ingegnato di dimostrarmi , io fari quel- 
lo che detto t' ho : ove così non fosse , io mi rimarrò 
giudeo come io mi sono . Quando Giannotto intese 
questo fu oltre modo dolente , tacitamente dicendo : 
perduta ho la fatica la quale ottimamente mi parca 
avere impiegata (2) , credendomi costui aver conver- 
tito , perciocché , se egli va in corte di Roma , e vede 
la vita scelerata e lorda de' cherici , non che egli di 
giudeo si faccia cristiano , ma , se egli fosse cristiano 
fatto , senza fallo giudeo si ritornerebbe. E ad Abraam 
rivolto disse: deh , amico mio, perchè vuoi tu entra- 
re in questa fatica e così grande spesa , come a te sarà 

(1) «Si veramente , cioè, ma con questo patio, è vago modo di dire 
e molto usato. 

(2] Impiegata fatica , aYrertilo per bellissimo modo di dire. 



NOVELLA IL 69 

d' andare di qui a Roma ì senza clie e per mare e per 
terra ad un ricco acono^come tu se\ ci è tutto (i) pien 
di pericoli. Non credi tu trovar qui chi il battesimo 
ti dea ? E , se forse alcuni dubbi bai iBtomo alla fe- 
de cbe io ti dimostro, dove ha maggiori maestri e più 
savi uomini in quella , cbe son qui , da poterti di ciò 
cbe tu vorrai o domanderai dicbiarìre ? Per le quali 
cose al mio parere questa tua andata è di soperchio . 
Pensa cbe tali sono là i prelati quali tu gli bai qui. 
potuti vedere , e più tanto ancor migliori » quanto es- 
si son più vicini al pastor principale . E perciò questa 
fiitica , per mio consiglio , ti serberai in altra volta ad 
alcuno perdono , al quale io per avventura ti farò com- 
pagnia. A cui il giudeo rispose : io mi credo , Gian- 
notto , cbe cosi sia come tu mi favelli ^ ma , recandoti 
le molte parole in una (a), io son del tutta ( se tu Vuor 
gli cbe io faccia quello di cbe tu m' bai cotanto pre« 
gato ) disposto ad andarvi , e altramenti mai non ne 
£airò nulla . Giannotto , vedendo il voler suo , disse : 
e tu va' con buona ventura : e seco avvisò lui mai non 
doversi far cristiano , come la corte di Roma veduta 
avesse ; ma pur , niente perdendovi , si stette • Il giu- 
deo montò a cavallo, e, come più tosto potè , se n'an- 
dò in corte di Roma ^ dove pervenuto, da'si^oi giudei 
fu onorevolmente ricevuto. E, quivi dimorando, senza 
dire ad alcuno perchè ito vi fosse , cautamente comin- 
ciò a riguardare alle maniere del papa e de' cardinali 
e degli altri prelati e di tutti i cortigiani ; e tra^ cbe egli 

(1) Tutto, cioè ogni luogo ;eàaìUoire per ogni cosa^ ed è molto pro- 
prio del Bocc. 

(2) Recandoti le molte parole in una, cioè, per dir brevemente, 
ed è modo di dir molto vago. 



/ 
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s' accorse , sì come uomo che molto avveduto era , e 
dhe ^gli ancora da alcuno fu informato , egli trovò dal 
maggiore infino al minore (i) generalmente tutti di- 
sonestissimamente peccare in lussuria , e non solo nel- 
la naturale , ma ancora nella soddomitica , senza fireno 
alcuno di rìmordimento o di vergogna , in tanto che 
là potenzia delle meretrici e de' garzoni in impetrare^ 
qualunque gran cosa non v'era di picciol potere. Oltre 
a questo universalmente golosi , bevitori , ebriachi e 
più al vèntre serventi , a guisa di animali bruti ., ap- 
presso alla lussuria , che ad altro gli conobbe aperta- 
mente . E più avanti guardando , in tanto tutti avari e 
cupidi di denari gli vide , che parimente l' uman san- 
gue , anzi il cristiano , e le divine cose , chenti (2) che 
elle si fossero , o a'sacrificii e a'beneficii appartenenti, 
a denari e vendevano e comperavano , maggior mer*. 
catanzie faccendone , e più sensali avendone, che a Pa- 
rigi di drappi o di alcun' altra cosa non erano ^ avendo 
alla manifesta simonia procureria posto nome , e alla 
golosità sustentazioni : quasi Iddio , lasciamo stare il 
significato de' vocaboli , ma la intenzione de pessimi 
animi non conoscesse , e , a guisa degli uomini , a'no- 
mi delle cose si debba lasciare ingannare . Le quali 
insieme con molte altre , che da tacer sono , somma- 
mente spiacendo al giudeo, si come a colui che sobrio 
e modesto uomo era , parendogU assai aver veduto , 
propose di tornare a Parigi , e cosi fece • AI quale , 

(1) Dal maggiore infino al minore, avverti che non ha voluto re- 
stringersi a dire, dal candissimo al minimo, come vorrehbono alcuni 
superstiziosi . 

(3) Chenti qui vai quali, o qualunque, vedilo di sopra in altra si- 
gnificazione . 
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come Giannotto seppe che venuto se n' era , niuna co- 
sa meno sperando che del suo farsi cristiano , se ne 
venne , e gran festa insieme si fecero : e , poiché ripo- 
sato si fii alcun giorno , Giannotto il domandò quello 
che del santo padre e de' cardinali e degli altri corti- 
giani gli parea • ÀI quale il giudeo prestamente ri- 
spose : parmene male , che Iddio dea a quanti sono $ 
e dicoti cosi , che , se io ben seppi co'osiderare , quivi 
niuna santità , niuna divozione , niuna buona opera o 
esemplo di vita o d' altro in alcuno che cherico fos- 
se veder mi parve , ma lussuria , avarizia e golosità , 
e simili cose e piggiori ( se piggiori essere possono in 
alcuno ) mi vi parve in tanta grazia di tutti vedere , 
che io ho più tosto quella per una fucina di diabolir 
che operazioni che di divine . Ej per quello che 
io estimi (i) , con ogni sollecitudine e con ogni in- 
gegno e con ogni arte mi pare che il vostro pastore , 
e per conseguente tutti gli altri si procaccino di ridu- 
cere a nulla e di cacciare del mondo la cristiana reli- 
gione , là dove essi fondamento e sostegno esser dovreb- 
ber di quella . E perciocché io veggio non quello av- 
venire che essi procacciano , ma continuamente la vo- 
stra religione aumentarsi , e più lucida e più chiara 
divenire , meritamente mi par discemer lo Spirito San- 
to esser d' essa , si come di yera e di santa più che al- 
cun' altra , fondamento e sostegno. Per la qual cosa , 
dove io rìgido e duro stava a' tuoi conforti , e non mi 
volea far cristiano , ora tutto aperto ti dico che io per 
niuna cosa lascerei di Cristian farmi . Andiamo adun- 



(i) Per quello che io ettimi, cioè secondo il parer mio. Avvertilo 
per molto bel modo. 
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que alla chiesa ; e quivi secondo il debito costume del- 
la vostra santa fede mi fa' battezzare . Giannotto , il 
quale aspettava dirittamente contraria conclusione a 
questa , come lui cosi udì dire , fìi il più contento uo» 
mo che giammai fosse . E a nostra Dama di Parigi con 
lui insieme andatosene , richiese i cherici di là entro 
che ad Abraam dovessero dare il battesimo . Li quali 
udendo che esso l' addomandava , prestamente il fece- 
ro : e Giannotto il levò dal sacro fonte , e nominoUo 
Giovanni; e appresso a gran valenti uomini il fece com- 
piutamente ammaestrare nella nostra fede , la quale 
egli prestamente apprese ; e fu poi buono e valente 
uomo e di santa vita . 

NOVELLA ni- 

Melchisedech giudeo con una novella di tre anel- 
lo cessa un gran pericolo dal Saladino appa* 
recchiatogli. 



p, 



oichè 9 commendata da tutti la novella di Nel- 
file , ella si tacque , come alla Reina piacque , Filo- 
mena cosi cominciò a parlare . La novella da Neifile 
detta mi ritoma (i) a memoria il dubbioso caso già 
avvenuto ad un giudeo : perciocché già e di Dio e 
della verità della nostra fede è assai bene stato detto , 
il discendere oggimai agli avvenimenti e agli atti degli 
uomini non si dovrà disdire (a) : a narrarvi quella 



(i) Àvrerti ritorna transitivo, per riduce. 

(12) Diadire assoluto, yal disconvenire; tranaitiTO varrà negare • 
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verrò , la quale udita , forse più caute diverrete nelle 

risposte alle quistioni che fatte vi fossero . Voi dovete , 
amorose compagne » sapere che , ^ come la sciocchez- 
za spesse volte trae altrui di felice stato , e mette in 
grandissima miseria , cosi il senni) di grandissimi pe- 
ricoli trae il savio , e ponlo in grande e in sicuro ripo- 
so • E , che vero sia che la sciocchezza di huono stato 
in miseria alcun conduca , per molti esempli si vede y 
K quali non fia al presente uosti*a cura di raccontare , 
avendo riguardo che tutto '1 di mille esempli n' ap- 
paiano manifesti . Ma che il senno di consolazione sia 
cagione , come promisi , per una novelletta mostrerò 
brievemente . 

Il Saladino, il valore del qual fu tanto , che non so- 
lamente di piccolo uomo il fè di Babilonia soldano , 
ma ancora mohe vittorie sopra li re saracini e cristiani 
gli fece avere , avendo in diverse guerre e in grandis- 
sime sue magnificenze speso tutto il suo tesoro , e per 
alcuno accidente sopravvenutogli bisognandogli una 
buona quantità di danari , né veggendo donde cosi pre- 
stamente , come gli bisognavano , aver gli potesse , gli 
venne a memoria un ricco giudeo , il cui nome era 
Melchisedech , il quale prestava ad usura in Alessan- 
dria, e pensossi costui avere da poterlo servire, quando 
volesse; ma sì era avaro, che di sua volontà non l'avreb- 
be mai fatto , e forza non gli voleva fare : per che , stri- 
gnendolo il bisogno , rivoltosi tutto a dover trovar mo- 
do come il giudeo il servisse , s' avvisò di fargli una 
forza da alcuna ragion colorata . E fattolsi chiamare , 
e familiarmente ricevutolo , seco il fece sedere , e ap- 
presso gli disse : valente uomo, io ho da più persone 
inteso che tu se' savissimo , e nelle cose di Dio senti 



\ 
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molto avanti (i); e perciò io saprei volentieri da te , 
quale delle tre leggi tu reputi la verace , o la giudaica , 
o la saracina , o la cristiana . Il giudeo , il quale ve- 
ramente era savio uomo , s' avvisò troppo bene che il 
Saladino guardava di pigliarlo nelle parole , per dover- 
gli muovere, alcuna quistione , e pensò non potere al- 
cuna di queste tre più V una che l' altra lodare, che il 
Saladino non avesse la sua intenzione . Per che , come 
colui il qual pareva d'aver bisogno di risposta , per la 
quale preso non potesse essere , aguzzato lo ingegno , 
gli venne prestamente avanti quello che dir dovesse , 
e disse : signor mio , la quistione la qual voi mi &te 
è bella , e a volervene dire ciò che io ne sento , mi vi 
convien dire ima novelletta, (2) qual voi udirete. Se io 
non erro (3), io mi ricordo aver molte volle udito dire 

(1) Sentì molto avanti^ doè fiai molta scienza. Avverti il modo del 
dire. 

(a) Qual, non è il volgare di quce, ma di qualis. Perciocché quan- 
do è relativo, cioè il volgare di quis, quce, quod^ ec. non si dice mai 
senza l'articolo il quale ^ la quale ec. 

\ Certo non n' è lodevole V uso : ad ogni modo se ne trovano esempi . 
Bocc. Amet. pag. g8 (ediz. di Fir. iSai) 
„ O diva Luce, quale in tre persone 

n E una essenza il ciel governi e'I mondo. „ 
E Varch. Ercd. a8o ( ediz. di Fir. 1670 (: „ Ma io non son atto, né 
M voglio .... censurare gli stili di coloro, che hanno scritto, quali so- 
^, no tanti e tanto diversi „ ec. Cosi leggesi parimente nell' impressione 
del 1710, ed eziandio nella ristampa cominiana. 

(3) Se io non erro ec. Ii;i questo periodo il relativo il quale rimane 
in aria, e non regge alcun verho. Meravigliomi come i famosi editori 
non se ne accorgessero. Bastava nella seguente linea cangiare era in ave- 
vai e nel secondo, avreb))e retto il verbo ordino. Neil' edizione d*A. ed 
in una varia lezione del Giolito leggesi al quale ; ma non é frase italiana 
al quale era per il quale aveva, ancorché potesse difendersi per latini- 
smo cui erat Al R. scappò di vista questa critica, forse perchè occn- 
possi a criticare il raddoppiamento di che colui y il quale gli parve su- 
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che un grande uomo e ricco fu già , 11 quale intra V al- 
tre gioie più care che nel suo tesoro avesse era uno 
aneUo bellissimo e prezioso, al quale per lo suo valore 
e per la sua bellezza volendo fare onore , e in perpe- 
tuo lasciarlo ne' suoi discendenti , ordinò , che colui 
de' suoi figliuoli , appo il quale , A come lasciatogli da 
lui , fosse questo anello trovato , che colui s' intendesse 
essere il suo erede , e dovesse da tutti gli altri essere 
come maggiore onorato e reverito. Colui , al quale da 
costui fu lasciato, tenne simigliante ordine ne' suoi di- 
scendenti , e cosi fece come fatto avea il suo predeces- 
sore. E in brìeve andò questo anello di mano in mano 
a molti successori; e ultimamente pervenne alle ma- 
ni ad uno , il quale avea tre figliuoH belli e virtuosi e 
molto al padre loro obbedienti j perla qual cosa tutti 
e tre parimente gli amava . E i giovani , li quali la 
consuetudine dello anello sapevano , si come vaghi cia- 

perflao, senza considerare cKe trattanclosi eli testamento, legato o con- 
tratto, tali ripetizioni non sono figure rettorìche; ma dUnveterato costu- 
me tra^ notai per maggior chiarezsa: il qual costume parmi qui ottima- 
mente imitato dal nostro Autore che tante altre -viJte per propria regola 
ha cosi fatto, con infinita evidenza e lepore. Rolli. {*) 

(*) Mi semlira che questo il quale criticato dal RolU cada sul verho 
ordinò, e che non sia tanto in aria quanto egU dice. 

"f Ad ogni modo il periodo a me pare imbrogliato; né so trovare T ap- 
picco di quelle parole intra V altre gioie .... era ano anello ec. Sa- 
rebhersi mai da' primi copiatori scambiati qui per isbaglio i due contigui 
Terbi avere ed essere, e posti l'uno in luogo dell'altro? Certo sarebbe 
tolto (^nì imbarazzo, e diverrebbe regolare l'andamento del periodo, leg- 
gendovisi ( come io farei volentieri , se qualche antico testo favoreggiasse 
la mia congettura ) : „ io mi ricordo aver molte volte udito dire che un 
„ grande uomo e ricco fu già, il quale intra l'altre gioie più care che 
„ nel suo tesoro erano, aveva uno anello bellissimo e prezioso: al quale 
„ per lo suo valore a per la sua bellezza volendo fare onore , e in perpe- 
„ tuo lasciarlo ne' suoi discendenti, ordinò „ ec 

DEGAM. T« I* 5 
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senno d' essere il più onorato tra' suoi » ciascuno per 
sé 9 come meglio sapeva , pregava il padre» il quale 
era già veccUo, che quando a morte venisse a lui 
quello anello lasciasse. Il valente uomo che parimen- 
te tutti gli amava, né sapeva esso medesimo eleggere 
a qual più tosto lasciar lo volesse , pensò, avendolo a 
ciascun promesso, di volergli tutti e tre sodisfare: e 
segretamente ad uno buono maestro ne fece fare due 
altri , li quali si furono simigliami al primiero , che 
esso medesimo, che fatti gli avea fare , appena cono- 
sceva qual si fosse il vero . E venendo a morte , segre- 
tamente diede il suo a ciascun de' figliuoli : li quali 
(i) dopo la morte del padre volendo ciascuno la ere- 
dità e l'onore occupare, e l' uno negandolo all'altro , 
in testimonianza di dover ciò ragionevolmente fare , 
ciascuno produsse fuori il suo anello . E trovatisi gli 
anelli sì simili V uno all'altro, che qual fosse il vero 
non si sapeva conoscere , si rimase la quistione , qual 
fosse il vero erede del padre , in pendente , e ancor 
pende. E cosi vi dico, signor mio, delle tre leggi al- 
li tre popoli date da Dio Padre , delle quali la quistion 
proponeste : ciascuno la sua eredità , la sua vera legge , 
e i suoi comandamenti si crede avere a fare 5 ma chi 
se V abbia , come degli anelli , ancora ne pende la qui- 
stione. Il Saladino conobbe costui ottimamente essere 



(1) Il R, non osservò ne pure quest'altro relativo in aria: Il quali 
dopo la morte ec. cangiando li in de si proverà costruzione perfetta , 
poiché leggerel)besi, de* quali ec. volendo ciascuno ec. ciascuno pro- 
dusse Juori il suo anello, Potrel>l)e forse difendersi dicendo che li quali 
appartengano al gerundio volendo, come se unitamente dicesse , li quali 
volendo ciascuno la eredità : è però tanto strano il dire U quali cia- 
scuno , quanto ovvio de' quali ciascuno. Bolli. 
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^puto uscire del laccio il quale davanti a' piedi teso 
gli aveva ; e peiciò dispose d'aprirgli il 6uo bisogao , e 
vedere se servire il volesse, e cpd fece^ aprendogli ciò 
che in animo avesse avuto di fare , se cod disccetamen- 
te , come fatto avea , non gli avesse risposto . Il gii|i- 
deo liberamente d'ogoi cjuantità cke il Saladino il ri- 
cldese il servi » e il Saladino poi interamente il sodi* 
sfece : e oltre a ciò gli donò grandissioii doni , e sem- 
pre per suo amico Pebbe, e in grande e oioorevole sta- 
to appresso di sé il mantenne. 

NOVELLA IV. 

Vn monaco caduto in peccato degno di gradissi-*, 
ma punizione f onestamente rimproverando al 
suo abate quella medesima colpa , si libera dal-^ 
la pena • 



G, 



là si tacea Filomena dalla sua jooyella espedi* 
ta quando Dioneo , clie appresso di lei sedeva , senza 
aspettare dalla Reina altro comandamento , conoscen- 
do già per l'ordine cominciato che a lui toccava il do* 
ver dire, in cotal guisa cominciò a parlare. Amorose 
Donne , se io ho bene l' intenzione di tutte compresa^ 
noi slam qui per dovere a noi medesimi novellando 
piacere ; e perciò ( solamente che contro a questo non 
si faccia ) estimo a ciascuno dovere essere licito ( e cosi 
ne disse la nostra Reina poco avanti, che fosse) quel-* 
la noveUa dire che più crede che possa dilettare : 
perchè , avendo udito per li buoni consigli di Gian- 
notto di Civignl Abraam aver l'anima salvata, e Mei- 
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Ghisedech per Io sao senno avere le sue ricchezze àst» 
gli aguati del Saladino difese ; senza riprensione at- 
tender da voi , intendo di raccontar brievemente con 
che cautela un mònaco il suo corpo da gravissima pe- 
na liberasse 

Fu in Lunigiana , paese non molto da questo lon- 
tano , uno monistero già di santità e di monaci più co- 
pioso che oggi non è , nel quale tra gli altri era un mo- 
naco giovane, il vigore del quale né la freschezza, né 
i digiuni né le vigilie potevano macerare. Il quale per 
ventura un giorno in sul mezzo di^ quando gli altri mo- 
naci tutti dormivano , andandosi tutto solo dattorno 
alla sua chiesa , la quale in luogo assai solitario era , gli. 
venne veduta una giovinetta assai bella, forse figliuola 
d' alcuno de' lavoratóri della contrada , la quale anda- 
va per gli campi certe erbe cogliendo . Né prima ve- 
duta r ebbe , che egli fieramente assalito fu dalla con- 
cupiscenza carnale • Per che fattolesi più presso , con lei 
entrò in parole, e tanto andò d' una in altra, che egli 
si fu accordato con lei , e seco nella sua cella ne la me* 
nò , che ninna persona se n' accorse : e mentre che egli 
da troppa volontà trasportato men cautamente con lei 
scherzava , avvenne che l' abate da dormir levatosi , e 
pianamente passando davanti alla cella di costai , senti 
lo schiamazzio che costoro insieme faceano; e per co- 
noscere meglio le voci s' accostò chetamente all' uscio 
della cella ad ascoltare , e manifestamente conobbe che 
dentro a quella era femmina , e tutto (i) fu tentato di 
farsi aprire. Poi pensò di volere tenere in ciò altra ma- 
niera ; e tornato alla sua camera aspettò che il mona* 

(i) Avverti questo tutto qui posto molto tagamente. 
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co fuori uscisse. Il monaco , ancora cbe da grandissi« 
mo suo piacere e diletto fosse con questa giovane oc- 
cupato , pur nondimeno tuttavia (i) sospettava , e pa- 
rendogli aver sentito alcuno stropiccio di piedi per lo 
dirmitorio, ad un piccolo pertugio puose l'occhio, e 
vide apertissimamente 1' abate stare ad ascoltarlo, e 
molto bene comprese V abate aver potuto conoscere 
q[uella giovane essere nella sua cella. Di che egli , sap- 
piendo che di questo gran pena gli dovea seguire , oltre 
modo fu dolente t ma più*, senza del suo cruccio niente 
mostrare alla giovane , prestamente seco molte cose ri- 
volse , cercando se a lui alcuna salutifera trovar ne po- 
tesse^ e occorsegli (2) una nuova malizia, la quale al fi- 
ne imaginato da lui dirittamente pervenne . E faccendo 
sembiante che esser gli paresse stato assai con quella 
giovane, le disse: io voglio andare a trovar modo come 
tu esca di qua entro senza esser veduta 5 perciò statti 
pianamente infino alla mia tornata . E uscito fuori , e 
serrata la cella colla chiave , dirittamente se n'andò alla 
camera dello abate , e presentatagli quella , secondo 
che ciascuno monaco faceva quando fuori andava , con 
un buon volto disse : messere , io non potei stamane 
fame venire tutte le legne le quali io avea fatte fare , 
e perciò con vostra licenzia io voglio andare al bosco 
e farlene venire. L' abate , per potersi più pienamen- 
te informare del &II0 commesso da costui , avvisando 
che questi accorto non se ne fosse che egli fosse stato 
da lui veduto , fu lieto di tale accidente , e volentier 

(1) Tuttavia qui vai di continuo , e cost diciamo ancora tutta volta. 
Altrove varrà nientedimeno. 

(a) Occorsegli, Di sopra ha detto, gli cadde nelC animo, gli venne 
a memoria^ gli venne avanti. 
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prese la chiave , e similmente gli die (i) licenzia . E, 
come il vide andato via , cominciò a pensare qual far 
volesse più tosto, o in presenza di tutti i monaci aprir 
la cella di costui e far loro vedere il suo difetto , ac- 
ciocché poi non avesser cagione di mormorare contra di 
lui quando il monaco punisse, o di voler prima da lei 
sentire come andata fosse la bisogna. E pensando seco 
stesso che questa potrebbe essere tal femmina o figliuola 
di tale uomo , che eg}i non le vorrebbe aver fatta quella 
vergogna d' averla a tutti i monaci fatta vedere, s'avvisò 
di voler prima veder chi fosse , e poi prender parti - 
to^ e chetamente andatosene alla cella , quella aprì ed 
entrò dentro e P uscio richiuse. La giovane vedendo 
venire l' abate , tutta smarrita , e temendo di vergo- 
gna , cominciò a piagnere . Messer P abate , postole 
J' occhio addosso , e veggendola bella e fresca , ancora 
che vecchio fosse , send subitamente non meno co- 
centi gli stimoli deUa carne che sentiti avesse il suo 
giovane monaco 5 e fra sé stesso cominciò a dire: deh 
perchè non prendo io del piacere quando io ne posso 
avere ? conciò sia cosa che il dispiacere e la noia , sem- 
pre che io ne vorrò , sieno apparecchiati . Costei è una 
bella giovane , ed è qui che ninna persona del mondo 
il sa : se io la posso recare a fare i piacer miei , io non 
so perchè io noi mi faccia: chi '1 saprk? egli noi sa- 
prà persona mai 5 e peccato celato è mezzo perdona- 
to : questo caso non avverrà forse mai più : io estimo 
che egli sia gran senno (2) a pigliarsi del bene quan- 
do Domeneddio ne manda altrui . E cosi dicendo , e 

(1) Die , cioè diede. Dicesi anco in prima persona. Petr. Io die in 
guardia a san Pietro ec. 

(2) Gran senno, cioè cosa tfu9m saggio. 
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avendo del tutto mutato proposito da quello perchè 
andato v' era , fattosi pù presso alla giovane , piana- 
mente la cominciò a confortare e a pregarla che non 
piagnesse 5 e d' una parola in altra procedendo , ad 
aprirle il suo desiderio pervenne . La giovane , che non 
era di ferro né di diamante, assai agevolmente si piegò 
a' piaceri dello abate . Il quale , abbracciatala e ba-* 
sciatala più volte , in su '1 letticello del monaco sali-* 
tosene , avendo forse riguardo al grave peso della sua 
dignità, e alla tenera età della giovane , temendo forse 
di non offenderla per troppa gravezza , non sopra il 
petto di lei sali , ma lei sopra il suo petto pose , e per 
lungo spazio con lei si trastullò . Il monaco , che fatto 
avea sembiante (i) d'andare al bosco, essendo nel 
dormentorio occultato , come vide V abate solo nella 
sua camera entrato , cosi tutto rassicurato estimò il suo 
avviso dovere avere effetto : e veggendol serrar dentro, 
l'ebbe per certissimo . E uscito di là dov'era , cheta- 
mente n' andò ad un pertugio , per lo quale ciò che 
l' abate fece o disse , e udì e vide . Parendo allo aba- 
te essere assai colla giovanetta dimorato , serratala nel- 
la cella , alla sua camera se ne tornò : e dopo alquan- 
to sentendo il monaco, e credendo lui esser tornato dal 
bosco , avvisò di riprenderlo forte e di farlo incarce- 
rare , acciocché esso solo possedesse la guadagnata pre- 
da 5 e fattoselo chiamare , gravissimamente e eoa mal 
viso il riprese , e comandò che fosse in carcere messo . 
Il monaco prontissimamente rispose : messere , io non 
sono ancora tanto all' ordine di san Benedetto stato , 
che io possa avere ogni particularità di quello appa- 

(ij F alto sembiante^ cioè, finto, ed è molto bello e^^sesso «•*»•> 
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rata; e voi ancora non m'avavate (i) mostrato che i 
monaci si debban &r dalle femmine priemere, come 
da' digioni e dalle vigilie ; ma ora che mostrato me 
Pavete , vi prometto , se questa mi perdonate, di mai 
piii in ciò non peccare, anzi farò sempre come io a voi 
ho veduto fare. L'abate, che accorto uomo era , pre- 
stamente conobbe costui non solamente aver più di 
lui saputo, ma veduto ciò che esso aveva fatto . Per che, 
dalla sua colpa stessa rimorso , si vergognò di &re al 
monaco quello che egli ^ si come lui (2) , aveva me- 
ritato . E perdonatogli , e impostogli di ciò che vedu- 
to aveva silenzio , onestamente {3) misero la giova- 
netta di fuori , e poi più volte si dee credere ve la fa- 
cesser tornare. 

NOVELLA V. 

La Marchesana di Monferrato con un consulto di 
galline e con alquante leggiadre parole tte repri" 
me il folle amore del re di Francia . 

JLia novella da Dioneo raccontata prima con un 
poco di vergogna punse i cuori delle Donne ascoltanti , 
e con onesto rossore ne' loro visi apparito ne diede se- 
fi) Avevate.' 

(2) Avverti lui nel primo caso. 

f Qui Im non è gin nel primo caso, ma, secondo che pensa il Ca- 
stelvetro, nel sesto. Certo e che i grammatici notano mettersi per io 
più da' buoni scrittori il pronome egli dopo le particelle come e siccome 
in caso ohliqno . 

(3) Avverti questo anestameiaef per acconciamente, destramente f 
caute . D R. eeeretamente . 
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gno ; e poi quella y V una V altra guardando , appena 
del rìdere potendosi astenere , sogghignando ascolta- 
rono . Ma venuta di questa la fine (1 ) > poiché lui con 
alquante dolci parolette ebber morso , volendo mo- 
strare che simili novelle non fosser tra donne da raccon- 
tare, la Reina verso la Fiammetta , che appresso di 
lui sopra l' erba sedeva , rivolta , che essa l' ordine se- 
guitasse le comandò : la quale vezzosamente e con lie- 
to viso incominciò • Si perchè mi piace noi essere en- 
trati (2) a dimostrare con le novelle quanta sia la forza 
delle belle e pronte risposte , e si ancora perchè quan- 
to negli uomini è gran senno il cercar d' amar sempre 
donna di più alto legnaggio eh' egli non è , cosi nelle 
donne è grandissimo avvedimento il sapersi guardare 
dal prendersi dello amore di maggiore uomo eh' ella 
non è; m'è caduto nell' animo , Donne mie belle , di 
dimostrarvi nella novella che a me tocca di dire , 
come e con opere e con parole una gentil donna sé da 
questo guardasse , e altrui ne rimovesse . 

Era il Marchese di Monferrato , uomo d'alto valo- 
re , gonfaloniere della Chiesa , oltre mar passato in un 
general passaggio (3) da' cristiani fatto con armata 
mano . E del suo valore ragionandos i nella corte del 
re Filippo il Bornio , il quale a quel medesimo pas- 
saggio andar di Francia s' apparecchiava , fa per un 
cavalier detto, non esser sotto le stelle ima simile cop- 
pia a quella del Marchese e della sua donna ^ perocché, 

(1) fine di genere masc. e femm, come nella lingua latina. 
(a) ÀTTerti cbe dice noi entrati nel genere de' maschi , cpiantuncpe 
dia die parla sia donna. 

(3) Passaggio si dice per mare quello die viaggio per terra . 

\ Farmi che qui passaggio equivalga a spedizione falla oltremare» 
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quanto tra' cavalieri era d' ogni virtù il Marchese fa-* 
moso , tanto la donna tra tutte l' altre donne del mon- 
do era bellissima e valoi'osa . Le quali parole per si 
fatta maniera nell' animo del re di Francia entraro- 
no^ cbe , senza mai averla veduta , di subito fervente- 
mente la cominciò ad amare , e propose di non volere 
al passaggio , al quale andava , in mare entrare altro- 
ve cbe a Genova , acciocché quivi , per terra andando, 
onesta cagione avesse di dovere andare la Marchesa- 
na (i) a vedere 5 avvisandosi che, non essendovi il 
Marchese , gli potesse venir fatto di mettere ad effetto 
il suo disio : e secondo il pensier fatto mandò ad esecu- 
zione. Perciocché , mandato avanti ogni uomo , esso 
con poca compagnia e di gentili uomini entrò in cam- 
mino : e avvicinandosi alle terre del Marchese , un di 
davanti mandò a dire alla Donna , che la seguente' mat- 
tina l' attendesse a desinare . La donna savia e avve- 
duta lietamente rispose che questa l' era somma grazia 
sopra ogni altra , e che egli fosse il ben venuto . E ap- 
presso entrò in pensiero , che questo volesse dire , che 
un cosi fatto re , non essendovi il marito di lei , la ve- 
nisse a visitare : né la ingannò in questo V avviso , cioè 
che la fama della sua bellezza il vi traesse . Nondime- 
no , come valorosa donna , dispostasi ad onorarlo, fat- 
tisi chiamare di que'buoni uomini che riniasr v'erano, 
ad ogni cosa opportuna con loro consiglio fece ordine 
dare : ma il convito e le vivande ella sola voUe ordi- 
nare . E fatte senza indugio quante galline nella con- 
trada erano ragunare , di quelle sole varie vivande di- 
fi) Marchesana dice perchè cosi dicoDo in Lonif)ar<Ua, ma non per 
questo 8^ astringe che non sia. ])en detto Mar diesa negli altri luoglii. 
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viso a* SUOI cuocbl per lo convito reale . Venne adun- 
que il re il giorno detto , e con gran festa e onore dal- 
la donna fu ricevuto. Il quale oltre a quello che 
compreso aveva per le parole del cavaliere , riguardan- 
dola , gli parve bella e valorosa e costumata , e som- 
mamente se ne maravigliò, e commendolla forte , tanto 
nel suo disio più accendendosi , quanto da più trovava 
esser la donna che la sua passata stima di lei . E dopo 
alcun riposo preso in camere omatissime di ciò che a 
quelle , per dovere un così fatto re ricevere , s' ap- 
partiene , venuta V ora del desinare , il re e la Mar- 
chesana ad una tavola sedettero , e gli altri secondo la 
lor qualità ad altre mense furono onorati . Quivi essen- 
do il re successivamente di molti messi servito (i) , 
e di vini ottimi e preziosi , e oltre a ciò con diletto tal- 
volta la Marchesana bellissima riguardando, sommo 
piacere avea . Ma pure , venendo l'un messo appresso 
l'altro, cominciò il re alquanto a maravigliarsi , cono- 
scendo quivi che , quantunque le vivande diverse fos- 
sero , non per tanto di ninna cosa essere altro che di 
galline . E come che il re conoscesse il luogo là dove 
era dovere esser tale, che copiosamente di diverse sel- 



(1) Mesto y propriamente significa messaggieroy ma in questo luogo 
significa vitanda, e non però vivanda semplicemente, ma è proprio 
messo quando si fanno banchetti o conviti, che si porta in prima una 
sorte di vivande a ciascuno in tavola, poi levando quella si mette F altra 
forte, e cosi di mano in mano. Queste sorti, e questo portar cod di vol- 
ta in volta varie vivande si chiamano messi. 

Di molli messi servito. Questa parola messi i Deputali la spiegano 
Vivande', fanno su questo una lunga nota, la quale io penso d' abbreviare 
con darle l'etimologia di metz Provenzale, donde non poche delle nostre 
voci derivano. U un messo appresso V altro, L'una vivanda appresso 
r altra per la stessa ragione . Mart. 
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vaggine arer vi dovesse , e l' avere davanti ^gnificata ( i ) 
la sua venuta alla donna , spazio V avesse dato di po- 
ter far cacciare ; non pertanto , quantunque molto di 
ciò si maravigliasse , in altro non volle prender cagio- 
ne di doverla mettere in parole , se non delle sue gal- 
line; e con lieto viso rivoltosi verso lei disse: Dama^ 
nascono in questo paese solamence gaiiine senza gallo 
alcuno ? La Marchesana , che ottimamente la dimanda 
intese , parendole che secondo il suo disiderio Dome- 
neddio l'avesse tempo mandato opportuno a poter la 
sua intenzion dimostrare , al re domandante , baldan- 
zosamente , verso lui rivolta , rispose: Monsignor no ; 
ma le femmine , quantunque in vestimenti e in onori 
alquanto dall' altre variino , tutte perciò son fatte qui 
come altrove. Il re, udite queste parole, raccolse 
bene la cagione del convito delle galline e la virtù na- 
scosa nelle parole 5 e accorsesi che in vano con cosi fat- 
ta donna parole si gitterebbono , e che forza non v'avea 
luogo : perchè cosi , come disavvedutamente acceso 
s'era di lei, saviamente s'era da spegnere per onor di lui 
il mal concetto (2) fuoco (3). E senza più motteggiar- 
la , temendo delle sue risposte , fuori d' ogni speranza 
desinò 5 e finito il desinare^ acciocché col presto par- 
tirsi ricoprisse la sua disonesta venuta ^ ringraziatola (4) 

(1) Àyyerti significata j^Jatta intendere, al modo latino. 

(2) Concetto, e conceputo usa la lingua. 

(5) E però tolga la speranza agli amanti chi non Tuole essere vagheg- 
giata. M. 

(4) i* Rin^f oziatola . È leggiadra proprietà di nostra lingua il poter 
usare indeclinabile ¥ ablativo assoluto; siccome fa qaì il Bocca, con dar- 
gli terminazione maschile, ancoraché appartenga a sustantivo femminile. 
Più sotto (NoT. 7] egli l'usa declinabile, dicendo nel numero del più: da-' 

tigli danari ed un pallqfreno ee. 



NOVELLA V. 77 

dell' onor ricevuto da lei , accomandandolo ella a Dio , 
a Genova se n' andò . 

NOVELLA VL 

Confonde un valente uomo con un bel detto la 
mals^agia ipocresia de* religiosi • 



E 



Imilia , la quale appresso la Fiammetta sedea , 
essendo gik stato- da tutte commendato il valore e il 
leggiadro gastigamento della Marchesana fatto al re 
di Francia , come alla sua Reina piacque , baldanzosa- 
mente a dire cominciò . Né io altresì tacerò un morso 
dato da un valente uomo secolare ad uno avaro reli- 
gioso con un motto non meno da ridere che da com- 
mendare • 

Fu dunque , o care Giovani , non è ancora gran 
tempo , nella nostra città un frate minore inquisitore 
della eretica pravità , il quale , come che (i) molto 
s' ingegnasse di parere santo e tenero amatore della 
cristiana fede » si come tutti fanno , era non men buo- 
no investigatore di chi piena aveva la borsa , che di 
chi di scemo nella fede sentisse • Per la quale solleci- 
tudine per avventura gli venne trovato un buono uo- 
mo assai più ricco di denari che di senno , al quale , 
non già per difetto di fede , ma semplicemente par- 
lando , forse da vino o da soperchia letizia riscaldato » 
era venuto detto un di ad una sua brigata , sé avere un 
vino si buono che ne berrebbe Cristo. U che essendo 

(i) Come che^ in Tece (U quantunque^ o ancor che. 
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allo inquisitore rapportato, ed egli sentendo che gli suoi 
poderi eran grandi e ben tirata la borsa , cum gladiis, 
et Justibus iuipetaosiminajn.eaie corse a formargli un 
processo gravissimo addosso , avvisando non di ciò al- 
leviamento di miscredenza nello inquisito , ma empi- 
mento di fiorini della sua mano ne dovesse procedere, 
come fece • E fattolo richiedere , lui domandò se vero 
fosse ciò che contro di lui era stato detto. Il buono uo- 
mo rispose del si , e dissegli il modo • A che V inqui- 
sitore santissimo e divoto di san Giovanni Barbadoro 
disse : dunque hai tu fatto Cristo bevitore e vago de'vi- 
ni solenni , come se egli fosse GincigUone o alcuno al- 
tro di voi bevitori ebriachi e tavernieri ? E ora umil- 
mente parlando vuogli mostrare questa cosa molto 
essere leggiera : ella non è come ella ti pare : tu n'hai 
meritato il fuoco , quando noi vogliamo , come noi 
dobbiamo, verso te operare. E con queste e con altre 
parole assai, col viso dell'arme, quasi costui fosse 
stato Epicuro negante la eternità delle anime , gli par- 
lava • E in brieve tanto lo spaurì, che il buono uomo 
per certi mezzani gli fece con una buona quantità del- 
la grascia di san Giovanni Boccadoro ugner le mani , 
la quale molto giova alla infermità delle pistelenziose 
avarizie de' cherici , e spezialmente de' frati minori , 
che denari non oson toccare, acciò eh' egli dovesse 
verso lui misericordiosamente operare. La quale un- 
zione^ si come molto virtuosa , avvegna che (i) Ga- 
lieno non ne parli in alcuna parte delle sue medicine, 
si e tanto adoperò , che il fuoco minacciatogH di gra- 
zia si permutò in una croce: e, quasi al passaggio 

(i) Awc§na che Tale il medesimo che quantunque, o benché. 
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d' oltre mare andar dovesse » per far più bella bandie- 
ra , gialla gliele puose in sul nero» E oltre a questo , 
già ricevuti i denari , più giorni appresso di sé il sosten- 
ne (i), per penitenzia dandogli che egli ogni mattina 
dovesse udire una messa in santa Croce , e all' ora del 
mangiare avanti a lui presentarsi» e poi il rimanente 
del giorno quel che più gli piacesse potesse fare • Il 
che costui diligentemente faccendo , avvenne una mat- 
tina tra V altre che egli udì alla messa uno evangelio , 
nel quale queste parole si cantavano: voi riceverete 
per ognun cento , e possederete la vita etema; le quali 
esso nella memoria fermamente ritenne » e, secondo 
il comandamento fattogli , ad ora di mangiare davanti 
allo inquisitore venendo, il trovò desinare (2). Il qua- 
le lo 'nquisitore domandò se egli avesse la messa udita 
quella mattina • Al quale esso prestamente rispose : 
mesaer si . A cui lo 'nquisitore disse': udisti tu in quel* 
la cosa ninna , della quale tu dubiti o vogline diman- 
dare? Certo, rispose il buono uomo (3), di ninna co- 
sa che io udissi dubito , anzi tutte per fermo le cre- 
do vere. Udinne (4) io bene alcuna , che m' ha fatto 

(1) // sostenne. D Riucelli dice che in alcuni testi a penna leggesi ri' 
tenne, con più. proprio significato: dorea'peEÒ osseryaie che «(m tenere si« 
gnifica ancora tenere in arresto o' come in prigione. Ve n^ è altro esem- 
pio alla Giornata quarta Novella III. (*) non ossecrato né dal Ruscelli, 
uè dall' Alunno. Rolli. 

(*) Fatto adunifue di consentimento della donna, quasi da loro in» 
/ormar si volesse del fatto ^ sostenere una notte Folco ed Ugftetto ec, 

(a) // trovò desinare f avTerti il modo del dire. 

(3) Buon uomo . R. Homo e non huomo si legge in tutti i Boccacci 
in questi luogbi di questa novella, credo per fuggir la durezza di dir due 
dittonghi cosi vicini buon a uomo. 

L'ottimo testo Mannelli smentisce l'asserzione del Ruscelli. 

(4) Udine, Ruscelli: ed avverte che ucfine con una n sola vale ne udii 
io; ed u(2mne con due, ne wà altri. 



8o GIORNATA PRIMA 

e fa avere di voi e degli altri vostri frati grandissima 
compassione, pensando al malvagio stato che voi di 
Ik nell' altra vita dovrete avere . Disse allora lo inqni* 
sitore: e qual fu quella parola che t' ha mosso ad aver 
questa compassion di noi? Il buono uomo rispose; 
messere, ella fu quella parola dello evangelio , la qual 
dice : voi riceverete per ognun cento . Lo inquisitore 
disse : questo è vero ) ma perchè t' ha perciò questa 
parola commosso ? Messere , rispuose il buono uomo , 
io vel dirò (i) : poiché io usai qui, ho io (2) ogni di 
veduto dar qui di fuori a molta povera gente quando 
una e quando due grandissime caldaie di broda , la 
quale a' frati di questo convento e a voi si toglie , d 
come soperchia, davanti; perche, se per ognuna cen- 
to ve ne fieno rendute di Ik, voi n'avrete tanta che voi 
dentro tutti vi dovrete affogare . Come che gli altri 
che alla tavola dello inquisitore erano tutti ridessono, 
lo in<piisitore sentendo trafiggere la lor brodaiuola ipo- 
eresia , tutto si turbò ; e, se non fosse che biasimo por- 
tava di quello che &tto avea, un altro processo gli a- 

•j" Pare a me che il Ruscelli dica Ijene . Io per altro nella prima per- 
sona in vece di luùne, come vuol egli, scriverei più volentieri udirne, 
per dinotare che se n' è UAto via il secondo i. Né vale il dire che il testo 
Mannelli ha udinne; perchè nel fatto della ortografia non è da farsi di 
esso gran capitale. 

(i) t ^o yel dirò. Pretendono alcuni che elegantemente scrivendo ai 
dd)ba mettere, quando ci abbattiamo a questi pronomi, il quarto caso 
prima del terso, e dire, per esempio: io il vi dirò^ o pure diroltoui Ma 
non hanno eglino forse avvertito che il Boccaccio non fece sempre cosi 
ne pur esso; di che abbiamo una prova in questo luogo. 

(2) Ho io. Molti asseriscono che il pronome nominativo dopo il suo 
verbo formi interrogazione: eccone T esempio in contrario, oltre infiniti 
altri di buoni autori : io sono di parere che il punto? in iscrìtto , e il tuo- 
no della voce in favella formino V interrogativo, sia dovunque sì voglia il 
nome o il pronome che regge il verbo. Rolli, 
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vrebbe addosso fatto , perciocché con rìdevol (i) mot* 
to lui e gli altri poltroni aveva morsi : e per bizzarrìa 
gli comandò clie quello che più gli piacesse facesse p 
senza più davanti venirgli • 

NOVELLA VIL 

Bergamino con una nocella di Primasso e dello 
abate di . Clignì onestamente morde una avari* 
zia nuoyfa \fenuta in messer Can della Scala ^ 



M, 



osse la piacevolezza d' Emilia e la sua novella 
la Reina e ciascun altro a rìdere e a commendare il 
nuovo avviso del crociato. Ma , poiché le rìsa, rimase 
fiirono e racquetato ciascuno, Filostrato, al qual toc- 
cava il novellare , in cotal guisa cominciò a parlare • 
Bella cosa è , valorose Donne , il ferire un segno (2) , 
che mai non si muti ; ma quella è quasi maravigliosa 
quando alcuna cosa non usata apparìsce di snbito , se 
subitamente da uno arciere è ferita . La viziosa e lorda 
vita de'cherìci , in molte cose quasi di cattività fermo 
segno (3), senza troppa affienita dà di sé da parlare,da 
mordere e da riprendere a ciascuno che ciò disidera di 
fare ; e perciò , come che ben facesse U valente uomp 
che lo inquisitore della ipocrita carità de' frati che quel- 
lo danno a' poveri , che converrebbe loro dare al porco 
o gittar via , trafisse , assai estimo più da lodare colui 

(1^ Ridevol per ridicolo o da ridere^ senza esser da molti seguito. 
(9) Segno. Qui significa quel luogo al qusà si ^n ccm aico o cosa 
tale che in latino si dice scoput. 
(5) Quest'altro Tale indizio^ argomento, 

DECÀM. T. !• 6 



\ 
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del quale » tirandomi a ciò la precedente novella , paiv 
lar debbo . U quale messer Cane della Scala , magni- 
fico signore , d' una subita e disusata avarizia in lui ap- 
parita morse con una leggiadra novella , in altrui figu- 
rando quello cbe di sé e di lui intendeva di dire; la 
quale è questa. 

Si come chiarissima fama quasi per tutto il mondo 
suona, messer Cane della Scala, al quale in assai cose fu 
favorevdle la fortuna , fii uno de' più notabili e de' più 
magnifici signori che dallo imperadore Federigo se- 
condo in qua si sapesse in Italia . Il quale avendo dispo- 
sto di fare una notabile e maravigliosa festa in Vero- 
na , e a quella molte genti e di varie parti fossero ve- 
nute (i)) e massimamente uomini di corte d' ogni ma- 
niera , subito ( qual che la cagione fosse ) da ciò si ri- 
trasse , e in parte provedette coloro che venuti v' era- 
no , e licenziolli . Solo uno , chiamato Bergamino , 
oltre al credere di chi non lo udì , presto parlatore e 
ornato , senza essere di alcuna cosa proveduto , o licen- 
zia datagli , si rimase » sperando che non senza sua fu* 
tura utilità ciò dovesse essere stato fatto • Ma nel pen-* 
siere di messer Cane era caduto , ogni cosa che gli si 
donasse vie peggio esser perduta, che se nel fuoco fos- 
se stata gittata : né di ciò gli dicea o facea dire alcuna 
cosa . Bergamino dopo alquanti dì non veggendosi né 
chiamare né richiedere a cosa che a suo mestier par- 
tenesse , e oltre a ciò consumarsi nello albergo co' suoi 
cavalli e co' suoi fanti , incominciò a prender malinco- 
nia ; ma pure aspettava , non parendogli ben far di 

(a) Fossero venute, E d^uopo ( dice il RoMi ) cangiare fossero in 
essendo^ o la seconda e dell'antecedente linea in come che, per rendere 
chiaro il periodo. Il R. dice aver letto esseado in alcuni testi . 
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partirsi . E arendo seco portate tre belle e ricche robe 
che donate gli erano state da altri signori , per compii^ 
rìre Orrevole alla festa , vedendo il suo oste esser paga- 
to , primieramente gli diede V una $ e appresso » soprar 
stando ancora molto pid , convenne , se più volle col 
suo oste tornare , gli desse la seconda ; e cominciò so- 
pra la terza a mangiare , disposto di tanto stare a vede^ 
re » quanto quella durasse » e poi partirsi • Ora , men* 
tre che egli sopra la terza roba mangiava , avvenne che 
egli si trovò un giorno , desinando messer Cane , da* 
vanti da lui assai nella vista malinconoso » Il qual mes- 
ser Can veggendo , più per istraziarlo che per diletto 
pigliare d' alcun suo detto , disse : Bergamino , che hai 
tu ? tu stai cosi malinconoso | dinne alcuna cosa. Ber* 
gamino allora, senza punto pensare, quasi molto tempo 
pensato avesse, subitamente in acconcio (i) de' &tti 
suoi disse questa novella 4 Signor mio , voi dovete sa- 
pere che Primasso fu un gran valente uomo in gram- 
matica , e fu oltre ad ogn' altro grande e presto versi* 
ficatore , le quali cose il renderono tanto ragguardevole 
e si famoso , che , ancora che per vista in ogni parte 
conosciuto non fosse , per nome e per fama quasi mu* 
no era che non sapesse chi fosse Primasso • Ora avven- 
ne che , trovandosi egli una volta a Parigi in povero 
stato , si come egli il più del [tempo dimorava per la 
virtù che poco era gradita da coloro che possono assai, 
udì ragionare dello abate di Glignl , il quale si crede 
che sia il più ricco prelato di sue entrate che abbi» 
la Chiesa di Dio , dal papa in fuori (a) : e di lui udì 



(1) In acconcio, arrertiloper molto vago modo di dire. 

{1) Dal papa infuori, arrerti il modo; che altroTe àìil,/uofchè iL 
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^re màravigliose e magnifiche cose , in tener sempre 
corte , e non esser mai ad alcuno che andasse Ik dove 
egli fosse negato né mangiare né bere , solo che, quan- 
do l' abate mangiasse, il domandasse • La qual cosa Pri- 
masso udendo , si come uomo che si dilettava di vede- 
re i valenti uomini e signori , diliberò di volere andare 
a vedere la magnificenza di questo abate , e domandò 
quanto egli allora dimorasse presso a Parigi. A che gli 
fu risposto che forse a sei miglia ad un suo luogo: al 
quale Primasso pensò di potere essere , movendosi la 
mattina a buona ora , ad ora di mangiare. Fattasi adun- 
que la via insegnare , non trovando alcun che v' andas- 
se , temette non per isciagura gli venisse smarrita , e 
quinci potere andare in parte dove cosi tosto non tro- 
veria da mangiare: per che, se ciò avvenisse, acciocché 
di mangiare non patisse disagio , seco pensò di portare 
tre pani, avvisando che dell'acqua (come che ella gli 
piacesse poco) troverebbe in ogni parte . E quegli 
messisi in seno , prese il suo cammino , e vennegli si 
ben fatto , che avanti ora di mangiare pervenne Ik do- 
ve P abate era. Ed entrato dentro , andò riguardando 
per tutto , e veduta la gran moltitudine delle tavole 
messe, e il grande apparécchio della cucina e 1' altre 
cose per lo desinare apprestate, fra sé medesimo disse: 
veramente é questi cosi magnifico come uom dice • E 
stando alquanto intorno e queste cose attento , il sini- 
scalco dello abate ( perciocché ora era di mangiare ) 
comandò che l' acqua si desse alle mani : e data P ac- 
qua mise ogni uomo a tavola. E per avventura avven- 
ne che Primasso fu messo a sedere appunto dirim- 
petto all'uscio della camera , donde l'abate dovea usci- 
re per venire nella sala a mangiare. Era in quella 
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corte questa usanza , che in su le tavole vino né pane 
uè altre cose da mangiare o da bere si ponea giammai , 
se prima l' abate non veniva a sedere alla tavola . Aven- 
do adunque il siniscalco le tavole messe , fece dire al- 
l' abate che , qualora gli piacesse , il mangiare era pre- 
sto . L' abate fece aprir la camera per venire nella sa- 
la y e venendo si guardò innanzi , e per ventura il pri- 
mo uomo che agli occhi gli corse fu Primasso , il qua- 
le assai male era in arnese , a cui egli per veduta ( i) 
nonconoscea^ e, come veduto l'ebbe, incontanente 
gli corse nello animo un pensier cattivo e mai più non 
statovi (a) , e disse seco : vedi a cui io do mangiare il 
mio . E tornandosi addietro , comandò che la camera 
fosse serrata , e domandò coloro che appresso^ lui era- 
no, se alcuno conoscesse quel ribaldo chea rimpetto(3) 
all'uscio della sua camera sedeva aUe tavole. Ciascuno 
rispose del no . Primasso il quale avea talento di man- 
giare , come colui che camminato avea, e uso non era 
di digiunare, avendo alquanto aspettato , e veggendo 
che lo abate non veniva , si trasse di seno l' un de' tre 
pani li quali portati avea , e cominciò a mangiare • 
L' abate , poiché alquanto fu stato , comandò ad uno 
de' suoi famigliari che riguardasse se partito si fosse 
questo Primasso. Il famigliare rispose : messer no, an- 
zi mangia pane , il quale mostra che egli seco recasse . 
Disse allora l' abate: or mangi del suo , se egli n' ha , 
che del nostro non mangerà egli oggi . Avrebbe voluto 

- (i) Per veduta. Poco di sopra ha detto per vista. 

(a) t Non statovi. Cosi hanno eziandio le due edizioni del Salviati, 
qaella de' Deputati, e il testo Mannelli. La ediaione del 1718 ha non 
islaiovi* 

(3) A rìmpetlo. Poco di sopra ha detto dùimpelto» 
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r abate clie Primasso da sé stesso si fosse partito ^ per- 
oioocliè accommiatarlo noa gli pareva far bene. Pri- 
masso avendo V un ^ane mangiato » e l' abate non ve- 
gnendo , cominciò a mangiare il secondo . U che si- 
milmente all' abate fii detto» che fatto avea guardare 
se partito si fi>sse. Ultimamente , non venendo l' aba- 
te » Primasso , mangiato il secondo , cominciò a man- 
giare il terzo ^ il che ancora fii allo abate detto, il 
quale seco stesso cominciò a pensare e a dire : deh 
questa che novità è oggi che nell' anima m' è venuta ? 
che avarizia ? chente sdegno ? e per cui ? Io ho dato 
mangiare il mio, gik è molt^ anni (i)» a chiunque 
mangiare n' ha voluto » senza guardare se gentile uomo 
è o villano f povero o ricco o mercatante o barattiere 
stato sia 9 e ad infiniti ribaldi con l'occhio me l' ho 
veduto straziare , né mai nello animo m' entrò questo 
pensiero che per costui mi e' è entrato : fermamente 
avarizia non mi dee avere assalito per uomo di piccio- 
lo affare • Qualche gran fatto dee essere costui , che 
ribaldo mi pare , poscia che cosi mi s' è rintuzzato (a) 
l' animo d'onorarlo . E pod detto , volle sapere chi 
fosse j e trovato eh' era Primasso , quivi venuto a ve- 
dere della sua magnificenzia quello che n' aveva udi- 
to , il quale avendo P abate per &ma molto tempo 

(i) Arrerti e moli* anni ^ in yece di sono moUanni. 

(a) Mi t*è rintuzzato V animo: stranamente II R. spiega rintuzzato 
cioè ingrossato^ e {àù stranamente a' suoi accennati Alcuni parre rin- 
tuzzato dÌTerao dall'intenzione della sentenza, onde lo leggevano aguxr 
tato o riaguzzato ^ cioè ridesto o invogliato di nuovo ec. L' aliate dicen- 
do rintuzzato parla dell* animo suo già rimesso^ ribattuto, arretrato; ri- 
tpinto dal costume di onorare gli ospiti, e non dell' animo suo come di- 
sposto di nuovo a fare onore a Primasso. Il verbo rintuzzare hH latino 
retundere e non mai significa cn^roMar«. 



NOVELLA Vn. 87 

davante per valente uom conosciuto , si vergognò ^ e 
vago di fare l' ammenda , in molte maniere 6^ ingegnò 

d'onorarlo. E appresso mangiare, secondo che alla 
sufficienza di Primasso si conveniva » il fè nd>ilmente 
vestire , e donatigli denari e palla&eno , nel suo arbi- 
trio rimise V andare e lo stare : di clie Primasso con- 
tento, rendutegli quelle grazie le quali potè maggiori, a 
Parigi, donde'a pie partito s'era, ritornò a cavallo* Mes- 
ser Cane , il quale intendente signore era , senza altra 
dimostrazione alcuna ottimamente intese ciò che dir 
volea Bergamino , e sorrìdendo gli disse : Bergamino , 
assai acconciamente hai mostrati i danni tuoi , la tua 
virtù e la mia avarìzia , e quel che da me desiderì : e 
veramente mai più , che ora per te , da avarìzia assa- 
lito non fui } ma io la caccerò con quel bastone che 
tu medesimo hai divisato (i)< E fatto pagare P oste di 
Bergamino , e lui nobilissimamente d' una sua roba 
vestito , datigli denarì e un pallafreno , nel suo piacere 
per quella volta rìmise V andare e lo stare . 

NOVELLA Vra. 

Guiglielmo Borsiere con leggiadre parole trafig- 
ge V avarizia di M. Eimino de* Grimaldi. 

»5edeva appresso Filostrato Lauretta , la quale , 
poscia che udito ebbe lodare la 'ndustria di Bergami-* 
no , e sentendo a lei convenir dire alcuna cosa , senza 

(1) Divisato f qui vale ditegmato: di so^a alla NofveUa V, divisare 
sta per ardinaxe: varie vivande divisò a* suoi cuochi ec. 
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alcun comandamento aspettare, piacevolmente cosi 
cominciò a parlare . La precedente novella/ care com- 
pagne , m' induce a voler dire come un valente uomo 
di corte similmente, e non senza firutto, pugnesse 
d' un ricchissimo mercatante la cupidigia^ la quale 
(i) , perchè (2) \ effetto della passata somigli, non vi 
dovrà perciò essere men cara, pensando che bene n'ad- 
divenisse alla fine. 

Fu adunque in Genova , buon tempo è passato, un 
gentile uomo chiamato messere Ermino de' Grimal- 
di , il quale ( per quello che da tutti era creduto ) di 
grandissime passessioni e di denari di gran lunga tra- 
\ passava la ricchezza d' ogni altro ricchissimo cittadino 
che allora si sapesse in Italia : e si come egli di ric- 
chezza ogni altro avanzava che italico fosse , cosi d'ava- 
rizia e di miseria ogni altro misero e avaro che al 
mondo fosse soperchiava (3) oltre misura 5 percioc- 
ché non solamente in onorare altrui teneva la borsa 
stretta , ma nelle cose opportune alla sua propria per- 
sona , contra il general costume de' Genovesi che usi 
sono di nobilmente vestire , sosteneva egU per non 
spendere difetti grandissimi , e similmente nel mangia- 

(1) f Un altro esempio ahhiam <pù di quelle costruzioni chiamate da 
me di pensiero, delle quali ho ragionato di sopra. Qui il pronome la qua- 
le non ha antecedente espresso a cui si riferisca. Perocché è manifesto che 
non può riferirsi né a cupidìgia ne a precedente novella, repugnandori 
il senso. Ora domando io: qual' è dunque la cosa che non doi^rà essere 
men cara della passata noTella? Certo la novella presente , Ma questo 
antecedente non tìsprasi qui espresso, e resta nel pensiero e dello scrittore 
e de' leggitori. ^ 

(2) Perchè in vece di ancorcìiè\ e molto spesso P usano gli antichi 
nelle prose e nel verso. 

(3) Soperchiava^ qui è il proprio volgare di superahat, e detto con 
giudizio» per variare da avantava che ha detto poco prima. 
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re e nel bere. Per la qual cosa, e meritamente , gli 
era de' Grimaldi caduto il soprannome , e solamente 

messer Ermino Avarizia era da tutti chiamato . Av- 
venne che in questi tempi che costui , non spendendo 
il suo multiplicava, arrivò a Genova un valente uomo di 
corte e costumato (1) e ben parlante , il quale fu chia- 
mato Guiglielmo Borsiere , non miga simile a quelli li 
quaU sono oggi , li quali ( non senza gran vergogna 
de' corrotti e vituperevoli costumi di coloro li quali al 
presente vogliono essere gentili uomini e signor chia- 
mati e reputati) sono più tosto da dire asini, nella brut- 
tura di tutta la cattività de' vilissimi uomini allevati 
che nelle corti : e Ik dove a que' tempi soleva essere 
il lor mestiere , e consumarsi la lor fatica in trattar pa- 
ci , dove guerre o sdegni tra gentili uomini fosser nati , 
o trattar matrimonii , parentadi e amistà , e con belli 
motti e leggiadri ricreare gli animi degli affaticati , 
e sollazzar le corti, e con agre riprensioni, si co- 
me padri , mordere i difetti de' cattivi, e questo con 
premi assai leggieri $ oggidì rapportar male dall'imo 
all'altro , in seminare zizzania, in dire cattività e tri- 
stizie, e , che è peggio, in farle nella presenza degli 
uomini , e rimproverare i mali , le vergogne e le tri- 
stezze vere e non vere l'uno all'altro, e con false lu- 
singhe gli uomini gentili alle cose vili e scelerate ri- 
trarre, s'ingegnano il lor tempo di consumare 5 e co- 
lui è più caro avuto e più da' miseri e scostumati si- 
gnori onorato e con premii grandissimi esaltato , che 

(1) Valente uomo di corte ec. Fermati, lettore, a contemplare que. 
8/0 (Utìiio carattere, proposto a dù vuol essere onesto cortigiano. Mar' 
tinelli» 
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più abominevoli parole dice o fa atti: gran vergogna 
e biasimevole del mondo presente, e argomento assai 
evidente che le virtù, di qua giù dipartitesi, hanno 
nella feccia de' vizii i miseri viventi abbandonati. Ma 
tornando a ciò che cominciato avea , da che giusto 
sdegno un poco m' ha trdsviata più che io non cre- 
detti , dico che il già detto Guiglielmo da tutti i gen- 
tili uomini di Genova fu onorato e volentieri veduto . 
Il quale essendo dimorato alquanti giorni nella città, 
e avendo udite molte cose della miseria e della ava- 
rizia di messere Ermino , il volle vedere . Messere Er- 
mino avea già sentito come questo Guiglielmo Borsiere 
era valente uomo , e pure avendo in sé, quantunque 
avaro fosse , alcuna favilluzza di gentilezza , con parole 
assai amichevoli e con lieto viso il ricevette , e con lui 
entrò in molti e varii ragionamenti , e ragionando il 
menò seco insieme con altri Genovesi , che con lui 
erano , in una sua casa nuova , la quale fatta avea fare 
assai bella , e dopo avergliele tutta mostrata , disse : 
deh , messer Guiglielmo*, voi che avete e vedute e 
udite molte cose , saprestemi voi insegnare cosa alcuna 
che mai più non fosse stata veduta , la quale io potessi 
far dipignere nella sala di questa mia casa ? A cui Gui- 
glielmo , udendo il suo mal conveniente parlare , ri- 
spose : messere , cosa che non fosse mai stata veduta 
non vi crederrei (i) io sapere insegnare , se ciò non 
fosser già starnuti o cose a quegli simiglianti 5 ma , se 
vi piace , io ve ne insegnerò bene una che voi non cre- 
do che vedeste giammai . Messere Ermino disse : deh 
io ve ne priego , ditemi quale è dessa 5 non aspettando 

(1) Crederei. R. 



NOVELLA Vm. 91 

lui dover quello rispondere che rispose • A cui Gui- 
glielmo allora prestamente disse : fateci dipignere la 
Cortesia . Come messere Ermino udì questa parola , 
cosi subitamente il prese una vergogna tale che ella 
ebbe forza di fargli mutare animo quasi tutto in con- 
trario a quello cbe infino a quella ora aveva avuto , e 
disse : messer Guiglielmo , io ce la farò dipignere in 
maniera cbe mai uè voi uè altri con ragione mi potrk 
più dire cbe io non l' abbia veduta uè conosciuta • E 
da questo innanzi (di tanta virtà fu la parola da Gui- 
glielmo detta) fu il più liberale e il più grazioso gen- 
tile uomo , e quello cbe più e' forestieri e i cittadini 
onorò 9 cbe altro cbe in Grenova fosse a' tempi suoi . 

NOVELLA IX- 

Il re di Cipri da una donna di Guascogna tra-^ 
fitto , di cattis^o valoroso diviene . 



A, 



.d Elisa restava V ultimo comandamento della 
Reina, la quale senza aspettarlo tutta festevole comin- 
ciò.Giovani Donne, spesse volte gih addiviene cbe quel- 
lo , cbe varie riprensioni e molte pene date ad alcuno 
non banno potuto in lui adoperare, una parola molte 
volte per accidente, non cbe ex proposito (i) detta, 
l'ba operato. H cbe assai bene appare nella novella rac- 
contata dalla Lauretta ; e io ancora con un' altra assai 
Brieve ve la intendo dimostrare : per ohe , conciò sia 

(1) Ex proposito^ aproposUo.Qii9tìA torte di espn^Kioni latiiie iiteno 
alle volte gì* Italiani, come exprofiesso, exahruplo^ ab extra et» M art. 
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cosa che le baoae sempre possàn giovare , con attento 
animo son da licogKere , chi che d' esse sia il dici* 
tore . 

Dico adunque che ne' tempi del primo re di CU 
pri , dopo il conquisto £9itto della Terra santa da Got- 
tifrè di Buglione , avvenne che una gentil donna di 
Guascogna in pellegrinaggio andò al Sepolcro, donde 
tornando , in Cipri arrivata , da alcuni sceleratL uo- 
mini villanamente fu oltraggiata : di che ella senza 
alcuna consolazion dolendosi , pensò d'andarsene a ri- 
chiamare (i) al re^ ma detto le fu per alcimo che 
la £9itica si perderebbe , perciocché egli era di si ri- 
messa vita e da si poco bene , che» non che egli l'al- 
trui onte con giustizia vendicasse , anzi infinite con vi- 
tuperevole viltà 9 a lui fattene , sosteneva ; intanto che 
chiunque avea cruccio alcuno , quello col fargli alcu- 
na onta o vergogna sfogava. La qual cosa udendo la 
donna , disperata della vendetta , ad (2) alcuna conso- 
lazion deUa sua noia , propose di volere mordere la 
miseria del detto re; e andatasene piagnendo davanti 
a lui , disse: Signor mio, io non vengo nella tua pre- 
senza per vendetta che io attenda della ingiuria che 
m' è stata fatta ; ma in sodisfacimento di quella ti priego 
che tu m'insegni come tu sofferi quelle le q[uali io in- 
tendo che ti son fatte; acciocché da te apparando, io 
possa pazientemente la mia comportare : la quale (sallo 
Iddio) se io far lo potessi , volentieri ti donerei , poi 
così buon portatore ne se' . Il re infino allora stato 
tardo e pigro, quasi dal sonno si risvegliasse, comia-^ 



(1) Avrerti richiamare per lamentarsi, 

(2) ÀYTerti questa ad in yece di per al modo latino. 
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ciando dalla ingiuria fatta a questa donna , la quale 
agramente vendicò , rìgidissimo persecutore divenne di 
ciascun cbe contro all' onore della sua corona alcuna 
cosa commettesse da indi innanzi . 

NOVELLA X. 

Maestro Alberto da Bologna onestamente fa ver^ 
gognare una donna, la quale lui d* esser di lei 
innamorato voleva far vergognare • 



R 



«estava , tacendo già Elisa , V ultima fatica del 
novellare alla Reina , la quale donnescamente comin* 
ciando a parlare disse (i)* Valorose Giovani, come 
ne' lucidi sereni sono le stelle ornamento del cielo , e 
nella primavera i fiorì ne'verdi prati , cosi de' laude* 
voli costumi e de' ragionamenti piacevoli sono i leg- 
giadri motti (i) . Li quali , percioccliè brìevi so- 
no , molto meglio alle donne stanno che agli uomi- 
ni, in quanto più alle donne che agli uomini il 
molto parlare e lungo , quando senza esso si possa 
fare , si disdice , come che oggi poche o niuna don* 
na rìmasa ci sia , la quale o ne intenda alcun leggia* 
dro , o a quello » se pur lo 'ntendesse , sappia ri$pon<^ 
dere : general vergogna e di noi e di tutte quelle che 

(i) n proemio d'Elisa a questa novella è una scuola delicatissima per 
ogni sorte di donne civiK dell'età nostra. Mart. 

(2) Motto. Ogni 8peaie di detto breve, arguto, o piacevole, o pun- 
gente, proTerbiale. Bocc. giorn, 6. n. 5. „ Vi voglio ricordare esser 
„ k natura de' motti cotale, che essi, come la pecora morde, deano così 
„ mordere l'uditore, e non come il cane ; perciocché, se come cane mor- 
f, desse il motto, non sarebbe motto, ma villania. „ 
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vivono . Percioccliè quella virtà , che glk fu nelP ani- 
me delle passate , hanno le moderne rivolta in orna- 
menti del corpo ^ e colei , la quale sì vede indosso li 
panni più screziati (i) e più vergati e con più fregi , 
si crede dovere essere da molto più tenuta e più che 
^l' altre onorata ; non pensando che , se fosse chi addos- 
so o indosso gliele ponesse , uno asino ne porterebbe 
troppo più che alcuna di loro, né perciò più da ono- 
rar sarebbe che uno asino . Io mi vergogno di dirlo , 
perciocché contro all' altre non posso dire , che io 
contro a me non dica . Queste cosi fregiate , cosi di- 
pinte f cosi screziate , o come statue di marmo mutole 
e insensibili stanno , o si rispondono , se sono addo- 
mandate , che molto sarebbe meglio l' avere taciuto ; 
e fannosi a credere che da purità d' animo proceda il 
non saper tra le donne e co* valenti uomini favellare , 
« alla loro mileusaggine (2) hanno posto nome one- 
stà 3 quasi niuna donna onesta sia se non colei che col- 
la fante o colla lavandaia o colla sua fomaia favella . 
11 che se la natura avesse voluto , come elle ri fanno a 
credere, per altro modo loro avrebbe limitato il cin- 
guettare . È il vero che cosi . come nell' altre cose , è 
in questa da riguardare e il tempo e il luogo e con 
cui si favella 5 perciocché talvolta avviene che , cre- 
dendo alcuna donna o uomo con alcuna paroletta leg- 
giadra fare altrui arrossare , non avendo bene le sue 
forze con quelle di quel cotal misurate , quello rosso- 
re, che in altrui ha creduto gittare^ sopra sé l'ha sen- 
tito tornare . Per che , acciocché voi vi sappiate guar* 

(1) S credati *t ài più colori. 

(9) Milensaggine o melenaaggine : doè dappocaggine, goffaggine f 
teiocchezza . 
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dare , e oltre a questo , aecioccliè per voi non si pos- 
sa quello proverbio intendere che comunemente si di- 
ce per tutto , cioè : che le femmine in ogni cosa sem- 
pre pigliano il peggio, questa ultima novella di quel- 
le d' oggi , la quale a me tocca di dover dire , voglio 
ye ne renda ammaestrate 5 acciocché , come per no- 
biltà d' animo dall' altre divise siete , ancora per ec- 
cellenzia di costumi separate dall' altre vi dimostriate. 
Egli non sono ancora molti anni passati , che in 
Bologna fu un grandissimo medico e di chiara fama 
quasi a tutto *1 mondo , e forse ancora vive , il cui no- 
me fu maestro Alberto 5 il quale essendo già vecchio 
di presso a settanta anni , tanta fu la nobiltà del suo 
spirito , che essendo già del corpo quasi ogni naturai 
caldo partito , in sé non schifò (i) di ricevere l'amo- 
rose fiamme , avendo veduta ad una festa una bellis- 
sima donna vedova , chiamata , secondo che alcimi 
dicono , madonna Malgherida (2) de* Ghisolieri j e 
piaciutagli sommamente, non altrimenti che un giovi- 
netto , quelle nel maturo petto ricevette , intanto che 
a lui non pareva, quella notte ben riposare , che il 
precedente di veduto non avesse il vago e delicato vi- 
so della bella donna .. E per questo incominciò a con- 
tinuare , quando a pie e quando a cavallo , secondo 
che più il destro (3r) gli venia , davanti alla casa di 

(i)Ì' La edizione de' Deputati, e le due adoperate da^ compilatori del 
Vocaliolarìo hanno non ischifb; il testo Mannelli non schifò, 

(2) Malgherida; questo è modo particolare dei Bolognesi. Comune- 
mente e correttamente si dice Margherita, Mari, 

(3) Destro, cioè comodo, comodità . In dcòtro, R. Si legge ancora 
senca la x7. Giorn, 6. infine ,) . . . i cittadini, che di ciò hanno de- 
stro. „ Con la in Bem, Ori, a. 8. 60, „ Ma quando ha in destro n 
fiitto lavoro, Non cerchi indugio. „ 
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questa donna (i). Per la qual cosa ed ella e molte al- 
tre donne s' accorsero della cagione del suo passare y 
e più volte insieme ne motteggiarono , di vedere uno 
uomo cosi antico d' anni e di senno innamorato , qua- 
si credessero questa passione piacevolissima d' amore 
solamente nelle sciocche anime de' giovani , e non in 
altra parte capere e dimorare . Per che , continuando 
il passare del maestro Alberto , avvenne un giorno di 
festa che, essendo questa donna con molte altre don- 
ne a sedere davanti alla sua porta , e avendo di lonta- 
no veduto maestro Alberto verso loro venire , con lei 
insieme tutte si proposero (2) di riceverlo e di fargli 
onore , e appresso, di motteggiarlo di questo suo inna- 
moramento 5 e cosi fecero. Perciocché levatesi tutte , 
e lui invitato, in una fresca corte il menarono , dove 
di finissimi vini e confetti fecer venire ; e al fine con 
assai belle e leggiadre parole , come questo potesse es- 
sere che egli di questa bella donna fosse innamorato , 
il domandarono , sentendo esso lei da molti belli gen- 
tili e leggiadri giovani essere amata . Il maestro sen- 
tendosi assai cortesemente pugnere , fece lieto viso , e 
rispose : madonna , che io ami , questo non dee esser 
maraviglia ad alcuno savio , e spezialmente voi , pe- 
rocché voi il valete (3) . E come che agli antichi uo- 
mini sieno naturalmente tolte le forze , le quali agli 
amorosi esercizi si richieggiono, non é perciò lor tol- 
ta la buona volontà né lo intendere quello che sia da 

(i) Si avverta che nel testo Mannelli qai si trova da altra mano aggiun- 
ta in margine la voce passare. 

(2) Si proposero . Di sopra e per tutto più volte si trova qucato ver- 
bo in questa significazione senza la particella si. 

(3J Avverti valete per meritate^ ed anllcìU per vecchi. 
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essere amato , ma tanto più dalla natura conosciuto 
(i), quanto essi hanno più di conoscimento che i gio- 

(i) t Pan die in questo laogo disiata sia la lezione. Così hanno tut- 
tavia e il testo Mannelli, e la edisione de' Deputati, e le due aUeigate 
nel Tocaholarìo. I Deputati non pertanto nelle Annotazioni rapportano 
due altre lesioni, delle quali una è questa: ma tanto più da essi per 
natura conosciuta, quanto essi hanno ec, e F altra : ma tanto più 
quanto e dalla natura conceduto che egli abbiano più di conoscimen- 
to che i giovani »VUi sembra loro che massime la seconda discostisi trop- 
po da' miglior testi, e che sia stata introdotta da chi ha Toluto in que- 
sto difficil luogo far prova del proprio ingegno. E certo è da aversi poca 
fede a cosi £itte emendazioni; ch'egli è impresa troppo audace il ooneg- 
gere di propria fantasia e per conìettora i luoghi che paion viziati, con 
manifesto pericolo di scostarli sempre più daBa veni e genuina lezione. (*) 

(*) Grande difficultà , a confessione dei critici , portano in questo 
luogo le paoote: ma tanto più dalla natura conosciuto j vi sarà perciò 
dii accuserammi di troppa fidanza, se pretendo medicare una malattia 
disperata. Ma non è biasimevole il tentativo di sanare, che suol procedere 
da buona volontà; è benn biasimevole la persuasione d'aver sanato, che 
può venire da presunzione soverchia. Si osservi la Novella 5. della Gior- 
nata 6. T. 6. p. 64. dell'Edizione Parmense. Parlandosi di Giotto si leg- 
geva nel testo Mannelli; che ninna cosa dalla ntOura ec, e il senti- 
mento era storpiato, come stor^nato apparisce nel luogo sopra riferito di 
questa Novella decima. D Sig. Colombo nella nota ivi apposta dice: Era 
riservato a Mons, Boltari il dar senso a questo luogo senza/arvi aU 
ierazione alcuna, E la correzione del Bottari consiste in leggere: che 
ninna cosa dà la natura ec. Tale felicissima correzione non si potxeb- 
b'egli rinnovare per avventura nel nostro caso? Si può leggere: ma tanto 
più dà la natura conosciuto, ovvero, dà *l la natura conoscitUo: e il 
sentimento si riduce a questo: Benché la natura tolga le forze agli anti- 
uà. uomini, non è perciò che tolga loro lo intendere quello che sia da 
essere amato , ma tanto più essa natura il dà conosciuto ( quello che sia 
da essere amato) quanto essi hanno più di conoscimento che i giovani 
( cioè quanto essi hanno più capacità di conoscere ). Può nascer dubbio 
«e la j&ase dar conosciuto sia del buon uso ddla lingua . Ma del buon 
uso è d€ure a conoscere ; onde se il verbo dare cosi comunalmente 
s* unisce con l' indefinito conoscere , non par ripugnante che unir si pos- 
sa col participio del medesimo verbo. Far conoscente alcuno è modo 
nulla meno insolito agli orecchi moderni che dar conosciuta una cosa : 
pure trovasi adoperato nel Sec. XIV. 11 Boccaccio nel Filostrato dcl- 

DECAM. T. I. ^ 
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vani. La speranza, la quale mi muove che io vecchio 
ami voi amata da molti giovani, è questa : io sono sta- 
to più volte già là dove io ho veduto merendarsi le 
donne e mangiare lupini e porri^ e come che nel por- 
ro ninna cosa sia buona , pur men reo e piacevole alla 



Tedù. niùfima del Sec. XV. di Maestro Luca, che ti conserva nella 
Pucciana, cart. i. del F. f. 

cìd ha dunque il potere 

Prego devoto che lui lungamente 

Mi presti , e me ne facci conoscente . 
L'ediùone dì Parigi dal 1789 è infedeUssima . E nel titolo della No- 
vella 7. della Giornata 3. Tedaldo parla con la 

sua donna, e falla del suo error conoscente. Con pure nella Novella 
dello Scolare dice la vedova : /io dato via al tuo disidero in potermi/a^ 
re del mio peccato conoscente. Nelle Favole d'Esopo, Padova 1811 . 
p. loa. U Aquila .... mandò al Lione inibasceria, dicendo che 
lo voleva per nemico, e cìie mai non porterebbe corona ^ se no H fa* 
cesse conoscente di tanta follia. E Franco Sacchetti nel titolo della 
Novella 114. Dante Alighieri Ja conoscente un fabbro, e un asinaio 
del loro errore. Il Boccaccio nella Novella centesima vaia far veduto^ 
che secondo il Vocabolario significa yàr parere, e forse potrebhesi ag- 
giugnere,^ir ìf edere , maniera non meno lontana dall'uso anmine d'og- 
gidì che dar conosciuto non è. E se far veduto significa, far vedere, 
può dar conosciuto significare, dare a conoscere. Ne credo che nuocer 
possa alla mia oorreiione ciò eh' io fi> su le due II che sono nella voce 
daUa, una delle quali o la tolgo, o la distacco dair altra. Nei vecchi co- 
dici, nei quali è confusissima l'ortografia, queste lettere s'addossano, 
come s'addossano pur le pardie, e bene spesso ridondano. Nel Dialogo 
di S. Gregorio ms. della Pucdana copiato nel 1378. car. 37 « tergo si 
legge: I parenti del detto giovane monaco gittandosi appiedi di Be^ 
nedeUo con grande pianto il pregarono che gli piacesse di rendergli 
la grazia^ ellamore, ellàbenediùone sua . Nella Storia di Bariaam , Ro- 
ma 1734. p. 93. è così stampato: Ma ciò disella diceva, tutto lelfa^ 
ceva dire lo diavolo : ove lei ridotto a buona ortografia poteva scriversi 
le '/, cioè le il, o le lo. Nella Giornata 3. Novella 3. T. 3. p. 88. ha 
detto il Boccaccio : e 'Z dopo molto averlo ammaestrato ec, ove la '/ 
è soverchia . Allontanate queste dtfficultà, che potevano ali* animo presen- 
tarsi, pare a me che la spiegazione addotta si renda alcuna cosa proba- 
liile. Fiacchi. 
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bocca è il capo di quello , il (joale voi geaeralmente, 
da torto appetito tirate , il capo (i) vi tenete m mano 
e manicate (a) le frondi , le quali non solamente non 
sono da cosa alcuna , ma soa di malvagio sapore. Che 
so io 9 madonna, se nello eleggere degli amanti voi vi 
faceste il simigliante? e, se voi il faceste, io sarei colui 
cbe eletto sarei da voi , e gli altri cacciati via. La gentil 
donna insieme coli' altre alquanto vergognandosi dis- 
se : maestro , assai bene e cortesemente gastigate n'ave- 
te della nostra presuntuosa impresa 5 tuttavia il vostro 
amor m' è caro , si come di savio e valente uomo es* 
ser dee • E perciò , salva la mia onestà,, come a vostra 
cosa ogni vostro piacere imponete sicuramente . Il 
maestro levatosi co' suoi compagni, ringraziò la don- 

(j) t Confessano i Deputati essere alcun errore nella sintassi dì que- 
sto perìodo*, e conTengono in oltre ch^ esso ne sarelibe tolto se con un leg- 
gerissimo cangiamento si leggesse ^ come alcuni pur YogUono: „ come 
„ che nel porro niuna cosa sia buona, pur men reo e più piacevole è il 
„ capo di quello, del quale Toi generalmente, da torto appetito tirate, il 
„ capo yì tenete in mano „ ec. Ma si potrebbe, al parer mio, renderne 
egualmente <»rretta e più naturale la sintassi anche senza cangiarci nul- 
la. A me sembra assai verisimile che quella Yoce capo^ la qoal viene ap- 
presso alle parole da torto appetito tirate, siavi stata posta dal copiat<Nre" 
antico ( o forse daU* autore stesso ) per non risovrenìrsi più di' essa v' era 
già stata posta due -versi prima; e che il relativo quale » debba riferire 
non al pronome quello ( doè porro ), ma bensì a capo. Laonde se si to- 
glie via la detta vooe, che vi ridonda, dicendosi semplicemente: „ come 
„ che nel porro ec, pur men reo e più piacevole alla bocca è il capo di 
„ quello, il quale voi generalmente, da torto appetito tirate, vi tenete in 
„ mano, e manicate le firondi » ec, tutto il perioda cammina regobr- 
mente . Merita di essere letta 1* eerudita e giudiziosa annotazione de' me- 
desimi sopra questo passo, nella quale si adducono molti e molti esem- 
pi tratti dagli autori del buon secolo, di queste irregolari sintassi, le 
quali possono forse considerarsi come vezzi della toscana favella , da do- 
versi per altro lasciare agli scrittori di que' tempi 

(3) Manicare e manucarc per mangiare) poco di sopra ha detto 
mangiare . 
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na , e rìdendo e con festa da lei preso commiato si 
partì . Cosi la domia non guardando cui motteggias- 
se , credendo vincere , fu vinta : di che voi , se savie 
sarete , ottimamente vi guarderete . 

Già era il sole inclinato al vespro, e in gran parte il 
caldo' dimini^iito, quando le novelle delle giovani don- 
ne e de' tré giovani si trovarono esser finite . Per la 
qual cosa la loro Reina piacevolmente disse : ornai , 
care compagne, niuna cosa resta più a fare al mio reg- 
gimento per la presente giornata , se non darvi Rei- 
na nuova, la quale di quella che è a venire, secondo il 
suo giudicio, la sua vita e la nostra ad onesto diletto di- 
sponga 5 e quantunque (1) il di paia di qui alla notte 
durare , perciocché chi alquanto non prende di tempo 
avanti , non par che ben si possa provvedere per l'av- 
venire 5 e acciocché quello che la Reina nuova dili- 
berrk esser per domattina opportuno si possa prepa- 
rare , a questa ora giudico doversi le seguenti giorna- 
te incominciare • E perciò a reverenza di Colui a cui 
tutte le cose vivono, e consolazione di noi, per questa 
seguente giornata Filomena , discretissima giovane , 
Reina guiderà il nostro regno • E così detto, in pie le- 
vatasi e trattasi la ghirlanda dello alloro^ a lei reveren- 
te la mise ; la quale essa prima e appresso tutte V al- 
tre e i giovani similmente salutaron come Reina , e 
alla sua signorìa piacevolmente s' offersero * Filome^ 
na alquanto per vergogna arrossata , veggendosi coro- 
nala del regno, e ricordandosi delle parole poco avanti 
dette da Pamphiea, acciocché milensa non paresse , ri- 
preso l'ardire , primieramente lutti gli ufici da Pàm- 

(1) Avverli queste modo ili dire. 
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pineà dati riconfermò » e dispose quello che per la 
sedente mattina e per la futura cena fare si dovesse , 
quivi dimorando dov' erano j e appresso cosi cominciò 
a parlare. Carissime compagne, quantunque Pampi- 
nea per sua cortesia più che per mia virtù m' abbia di 
voi tutte fatta Reina , non sono io perciò disposta nella 
forma del nostro vivere dovere solamente il mio giudi- 
eio seguire , ma col mio il vostro insieme ; e acciocché 
quello che a me par di fare conosciate , e per conse- 
guente aggiugnere e menomar possiate a vostro piace- 
re , con poche parole ve lo intendo di dimostrare . Se 
io ho ben riguardato oggi alle maniere da Pampinea 
tenute, egli me le pare avere parimente laudevoli e 
dilettevoli conosciute^ e perciò infino a tanto che elle 
o per troppa continuanza o per altra cagione non ci 
divenisser noiose , quelle non giudico da mutare. Da- 
to adunque ordine a quello che abbiamo gik a fare co- 
minciato, quinci levatici , alquanto n' andrem sollaz- 
zando , e , come il sole sarà per andar sotto , ceneremo 
per lo fresco , e dopo alcune canzonette e altri sollaz- 
zi , sarà ben fatto V andarsi a dormire. Domattina per 
lo fresco levatici similmente in alcuna parte n' andre- 
mo sollazzando , come a ciascuno sarà più a grado di 
fare^ e, come oggi avem (i) fatto, cosi all' ora debita 
torneremo a mangiare , balleremo , e da dormire leva- 
tici , come oggi state siamo , qui al novellar torneremo, 
nel quale mi par grandissima parte di piacere e d' uti- 
lità similmente consistere. E il vero che quello che 
Pampinea non potè fare , per lo esser tardi eletta al reg- 

(i) ^i^em per abbiamo ^ nel presente dimostra li vo, avveililo che non 
molto spesso si trova. 
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gimento , io il voglio cominciare a fare, cioè , a ristri- 
gnere dentro ad alcun termine quello di che dobbiamo 
novellare, e davanti mostratovi, acciocché ciascuno 
abbia spazio di poter pensare ad alcuna bella novella 
sopra la data proposta (i) contare $ la quale , quando 
questo vi piaccia , sark questa • Che , conciò sia cosa 
che dal principio del mondo gli uomini sieno stati da 
diversi casi della fortuna menati , e saranno infino alla 
fine , ciascun debba dire sopra questo : chi , da diverse 
cose infestato , sia oltre alla speranza riuscito a lieto fi- 
ne I Le Donne e gli Uomini parimente tutti questo or- 
dine commendarono , e quello dissero di seguire. Dio- 
neo solamente, tutti gli altri tacendo già , disse: ma- 
donna , come tutti questi altri hanno detto, cosi dico 
io sommamente esser piacevole e commendabile (2) 
l' ordine dato da voi ^ ma di speziai grazia vi chieggio 
un dono , il quale voglio che mi sia confermato per ia- 
fino a tanto che la nostra compagnia durerà , il quale 
è questo : che io a questa legge non sia costretto di do- 
ver dire novella secondo la proposta data, se io non 
vorrò , ma quale più dire mi piacerà . E acciocché al- 
cun non creda che io questa grazia voglia si come uo- 
mo che delle novelle non abbia alle mani , infino ad 
ora son contento di esser sempre V ultimo che ragioni. 
La Reina, la quale lui e sollazzevole uomo e festevo- 
le conoscea, e ottimamente si avvisò questo lui non 
chiedere se non per dovere la brigata , se stanca fosse 
del ragionare , rallegrare con alcima novella da ridere, 

(1) Proposta , ([xà vai soggetto, argomento^ e quello che i Greci ed 
i Latini dicono ihema . 

(2) Commendabile disse per Tariare, arendo in tanti luoghi detto c2a 
commendare. 
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col consentimento degli altri lietamente la {praaia gli 
fece* E da seder levatasi , verso im rivo d' acqua chia- 
rissima (il quale d'una montagnetta discendeva in una 
valle ombrosa da molti arbori fra vive pietre e verdi 
erbette) con lento passo se n' andarono. Quivi scalze 
e colle braccia nude per l' acqua andando , comincia- 
rono a prendere varii diletti fra sé medesime . E ap- 
pressandosi r ora della cena , verso il palagio tornate- 
si , con diletto cenarono. Dopo la qual cena, fatti ve- 
nir gli strumenti 9 comandò la Reina che una danza 
fosse presa » e quella menando la Lauretta , Emilia 
cantasse una canzone» dal lento di Dioneo aiutata. Per 
lo qual comandamento Lauretta prestamente prese ima 
danza , e quella menò , cantando Emilia la seguente 
canzone amorosamente. 



Io son si vaga (i) della mia bellezza , 

Che d' altro amor giammai 

Non curerò , uè credo aver vaghezza. 
Io veggio in quella , ognora eh' io mi specchio , 

Quel ben che fa contento lo 'ntelletto , 

Né accidente nuovo o pensier vecchio 

Mi può privar di si caro diletto . 

Qual altro dunque piacevole oggetto 

Potrei veder giammai , 

Che mi mettesse in cuor nuova vaghezza ? 

(i) yagOf col secondo caso, Tal sempre desioso e contento: senza, 
o solo ed aggettivo, yal bello j e che induce desiderio', lavala luce , il 
vago creine 'i e Tal ancor dólce e grato. 

„ Da l'un Tago disio l'altro xisorgo. „ Petr, 
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Non fugge questo ben , qualor disio 

Di rimirarlo in mia consolazione , 

Anzi si fa incontro al piacer* mio 

Tanto soave a sentir ; che sermone 

Dir noi porìa , né prendere intenzione 

D'alcun mortai giammai ', 

Che non ardesse di cotal vaghezza . 
Ed io , che ciascun' ora più m' accendo , 

Quanto più fiso tengo gli occhi in esso , 

Tutta mi dono a lui , tutta mi rendo , 

Gustando già di ciò che '1 m' ha promesso , 

E maggior gioia spero più da presso 

Sì fatta , che gianunai 

Simil non si senti qui di vaghezza • 

Questa ballatetta (i) finita, alla qual tutti lieta- 
mente aveano risposto, ancor che alcuni molto alle pa- 
role di quella pensar facesse , dopo alcune altre caro- 
lette fatte, essendo già una particella della brieve not- 
te passata , piacque alla Reina di dar fine alla prima 
giornata ^ e fatti i torchi accendere , comandò che cia- 
scuno infino alla seguente mattina s' andasse a riposa- 
re: per che ciascuno alla sua camera tornatosi , cosi 
fece. 

(i) CaroUUa, danteUa o baUetto accompagnato con canto. 

t Ànù breve canzone da accompagnanv con ballo. Che anche il Boc- 
caccio per ballatetta intenda ciò, apparisce chiaramente da quel che 
gue ; perocché della caìrola di Lauretta non avrebbe detto alla quale 
aveano risposto , e molto meno alle parole di quella ec 



se- 



FINISCE 

LA PRIMA GIORNATA 

DEL DECAMEROrV 

INCOMlNCtd 

LA SECONDA 

Nella quale sotto il reggimento di FthounvA si ra-- 
giona di chi , da diverse cose infestato, sia oltre 
alla sua speranza riuscito a lieto Jine, 



G 



'ià per tutto aveva il sol recato colla sua luce il 
nuovo giorno , e gli uccelli su per gli verdi rami can- 
tando piacevoli versi ne davano agli orecchi testimo- 
nianza, quando parimente tutte le Donne e i tre Giova- 
ni levatisi , ne' giardini se n' entrarono , e le rugiadose 
erbe con lento passo scalpitando , da una parte in un' al- 
tra , belle ghirlande faccendosi , per lungo spazio di- 
portando s' andarono . E , si come il trapassato giorno 
avean fatto , cosi fecero il presente: per lo fresco aven- 
do mangiato, dopo alcun ballo s' andarono a riposare ; 
e da quello appresso la nona levatisi , come alla loro 
Reina piacque , nel fresco pratello venuti , a lei dintor- 
no si posero a sedere • Ella , la quale era formosa e di 
piacevole aspetto molto , della sua ghirlanda dello al- 
loro coronata , alquanto stata , e tutta la sua compa- 
gnia riguardata nel viso , a Neifile comandò che alle 
future novelle con una desse principio : la quale , senza 
alcuna scusa fare , cosi lieta cominciò a parlare : 



1 o6 GIORNATA SECONDA 

NOVELLA L 

Martellino infingendosi d* essere attratto ^ sopra 

santo Arrigo fa yfista {x) di guarire^ e conosciu' 

to il suo inganno è battuto e poi preso , e in 

pericolo venuto d' esser impiccato per la gola , 

, ultimamente scampa . 
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spesse volte , carissime Donne , avvenne, che chi 
akrai s'è di beffare ingegnato, e massimamente quelle 
cose che sono da reverire, sé colle beffe e talvolta col 
danno s' è solo ritrovato. Il che, acciocché io al coman- 
damento della Reina ubbidisca, e principio dea con una 
mia novella alla proposta , intendo di raccontarvi quel- 
lo che prima sventuratamente , e poi fuori di tutto il 
suo pensiero assai felicemente ad un nostro cittadino 
avvenisse. 

Era , non è ancora limgo tempo passato , un Tede- 
sco a Trivigi chiamato Arrigo , il quale , povero uo- 
mo essendo , di portar pesi a prezzo serviva chi il ri- 
chiedeva 5 e con questo , uomo di santissima vita e di 
buona era tenuto da tutti . Per la qual cosa , o vero o 
non vero che si fosse, morendo egli, addivenne , secon- 
do che i Trivigiani affermano , che nelP ora della sua 
morte le campane della maggior chiesa di Trivigi tut- 
te , senza essere da alcuno tirate., cominciarono a so* 
nare . Il che in luogo di miracolo avendo , questo Ar- 
rigo esser santo dicevano tutti , e concorso tutto il po- 

(i) Fa vistai finge» Di sopra più volte ha detto/ar sembiante. 
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polo della città alla casa nella quale il suo corpo gia- 
ceva , quello a guisa d' un corpo santo nella cliiesa mag- 
giore ne portarono , menando quivi zoppi , e attratti , 
e cieclìi , e altri di qualunque infermità o difetto im- 
pediti 9 quasi tutti dovessero dal toccamento di questo 
corpo divenir sani • In tanto tumulto e discorrimento 
di popolo avvenne clie in Trivigi giunsero tre nostri 
cittadini , de' quali l' uno era chiamato Stecchi , V al- 
tro Martellino e il terzo Marchese , uomini , li quali 
le corti de' signori visitando, di contraffarsi, e con nuo- 
vi atti contraffaccendo qualunque altro uomo , li vedi- 
tori sollazzavano. Li quali quivi non essendo stati giam- 
mai , veggendo correre ogni uomo , si maravigliarono; 
e udita la cagione per che ciò era, disiderosi vennero 
d'andare a vedere ; e poste le loro cose ad uno albergo, 
disse Marchese : noi vogliamo andare a veder questo 
salito , ma io per me non veggio come noi vi ci pos- 
siam pervenire; perciocché io ho inteso che la piazza 
è piena di Tedeschi e d' altra gente armata , la quale 
il signor di questa terra, acciocché romor non si fac- 
cia , vi fa stare : e oltre a questo la chiesa , per quello 
che si dica , è si piena di gente , che quasi niuna per- 
sona più vi può entrare . Martellino allora , che di ve- 
der questa cosa disiderava , disse : per questo non ri- 
manga ; che di pervenire insino al corpo santo tro- 
verrò io ben modo . Disse Marchese : come ? Rispose 
Martellino : dicolti . Io mi contraffarò a guisa d' uno 
attratto , e tu dall' un lato e Stecchi dall' altro , come 
se io per me andare non potessi , mi verrete sostenen- 
do , faccendo sembianti di volermi là menare , accioc- 
ché questo santo mi guarisca : egli non sarà alcuno 
che veggendoci non ci faccia luogo , e lascici andare • 
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A Marchese e a Stecchi piacque il modo , e senza al- 
cuno indugio usciti fuori dello albergo , [tutti e tre in 
un solitario luogo venuti , Martellino si storse in guisa 
le mani » le dita (i) e le braccia e le gambe , e oltre 
a questo la bocca e gli occhi e tutto il viso » che fiera 
cosa pareva a vedere; uè sarebbe stato alcuno , che ve* 
duto l' avesse , che non avesse detto lui veramente es- 
ser tutto della persona perduto e rattratto • E preso cosi 
fatto da Marchese e da Stecchi , verso la chiesa si di- 
rizzarono , in vista tutti pieni di pietk , umilmente e per 
lo amor d' Iddio domandando a ciascuno » che dinanzi 
lor si parava , che loro luogo facesse , il che agevol- 
mente impetravano : e in brìeve riguardati da tutti , e 
quasi per tutto gridandosi, fa' luogo, fa' luogo , Ik per- 
vennero ove il corpo di santo Arrigo era posto , e da 
certi gentili uomini che v' erano dattorno fii Martel- 
lino prestamente preso e sopra il corpo posto , accioc- 
ché per quello il beneficio della santa acquistasse. Mar- 
tellino , essendo tutta la gente attenta a vedere che di 
lui avvenisse , stato alquanto , cominciò , come colui 
che ottimamente far lo sapeva, a far sembiante di disten- 
dere l'uno de' diti , a appresso (a) la mano , e poi il 
braccio, e cosi tutto a venirsi distendendo. Il che veggen- 
do la gente, si gran romore in lode di santo Arrigo face- 
vano, che i tuoni non si sarieno potuti udire. Era per 

avventura un Fiorentino vicino a questo luogo, il quale 
molto bene conoscea Martellino, ma per l'essere cosi 
travolto quando vi fu menato non lo avea conosciuto, il 

(i) Dita e ditif senza differenza, son della lingua, come Tednd qui 

sotto. 

(2) /appresso per di poi, infinite volte si trova in ogni buono scrit- 
tore. 
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quale veggendolo rìdirìzzato, e riconosciutolo, subita- 
mente cominciò a ridere e a dire: Domine, fallo tristo; 
clii non avrebbe creduto, veggendol venire, che egli fos- 
se stato attratto da dovero ? Queste parole udirono al- 
cuni Trivigiani , li quali incontanente il domandaro* 
no : come ? noti era costui attratto ? À' quali il Fio- 
rentino rispose: non piaccia a Dio, egli è sempre stato 
. diritto come è qualunque di noi , ma sa meglio che 
altro uomo , come voi avete potuto vedere , far queste 
ciance di contraffarsi in qualunque forma Miole . Co- 
me costoro ebbero udito questo , non bisognò più a- 
vanti ; essi si fecero per forza innanzi , e cominciaro- 
no a gridare : sia preso questo traditore e beffatore di 
Dio e de' santi , il quale non essendo attratto , per i- 
schernire il nostro santo e noi , qui a guisa d'attratto 
è venuto. E cosi dicendo il pigliarono, e giù del luo- 
go ove era il tirarono, e presolo per li capelli, e strac- 
ciatigli tutti i panni in dosso , gli cominciarono a dare 
delle pugna e de' calci ; né parca a colui esser uomo , 
che a questo far non correa. Martellino gridava: mer- 
cè per Dio ; e quanto poteva s' aiutava ; ma ciò era 
niente : la calca multiplicava ogni ora addosso mag- 
giore . La qual cosa veggendo Stecchi e Marchese, co- 
minciarono fra sé a dire che la cosa stava male , e di 
sé medesimi dubitando , non ardivano ad aiutarlo^ an- 
zi con gli altri insieme gridavano che '1 fosse morto , 
avendo nondimeno pensiero tuttavia come trarre il pò* 
tessero delle mani del popolo , il quale fermamente 
l' avrebbe ucciso^ se uno argomento non fosse stato, il 
qual Marchese subitamente prese. Che , essendo ivi di 
fuori la famiglia tutta della signoria , Marchese , co- 
me più tosto potè , n' andò a colui che in luogo del 
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podestà y' era , e disse: mercè par Dio, egli è qua un 
malvagio uomo , che m' lia tagliata la borsa con ben 
cento fiorini d'oro : io yi priego che voi il pigliate, si 
che io riabbia il mio. Subitamente , udito questo, ben 
dodici de' sergenti corsero Ik dove il misero Martelli- 
no era senza pettine carminato , e alle maggior fatiche 
del mondo rotta la calca , loro tutto rotto e tutto pe- 
sto il trassero delle mani , e menaronnelo a palagio : 
dove molti seguitolo , che da lui si tenevamo scherniti, 
avendo udito che per tagliaborse era stato preso , non 
parendo loro avere alcuno altro più giusto titolo a far- 
gli dar la mala ventura , similmente cominciarono a 
dire ciascuno , da lui essergli stata tagliata la borsa. Le 
quali cose udendo il giudice del podestà, il quale era 
un ruvido uomo , prestamente da parte menatolo, so- 
pra ciò lo incominciò ad esaminare* Ma Martellino ri- 
spondea motteggiando , quasi per niente avesse quel- 
la presura : di che il giudice turbato , fattolo legare 
alla colla (i) , parecchie tratte delle buone gli fece 

(i) Paiiólo legare alla colla: Non so perchè il R, dica che gli an- 
tichi dissero colla per corda ^ e collare per dar la eorda „ sensa invi- 
dia de* moderni. „ I moderni certamente ncm solo non n'ehhero invidia, 
ma ne adottarono la voce e il suo verho come di vera originaria espres- 
sione. Corda può significare la sola fune, ma colla significa tutta la 
macchina alla quale vengono sospesi i delinquenti: onde nascono il ver- 
ho collare, migliore, perchè d'una sola voce, di dar la corda, ed il 
verbo collarsi, cioè calarsi sospeso ad una corda , di cui il Boccaccio fece 
uso in altri luoghi ; del quale verbo non prese qui notizia il Ruscelli, co- 
me dovea, forse perchè aveva criticato già il primo: ne la prese però atta 
Novella VII. Giom. II. I critici sono veramente capricciosi, e sovente 
allo sproposito. Perchè mai criticare una dizione benché introdotta , di ta- 
le autore, bella di sucmo, e più bella d'espressione, e che in una voce 
riserra l'immaginato di due e di molte? Collare, dar la corda: collar» 
si, calare sospeso ad una corda. Vadasi poi per tutt'i modi e tempi 
del verbo, e vedrassi in quanta superflua moltiplicità di voci n'avrebbe 
inbrogliati il Ruscelli. Holii. 
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dare ^ con animo di fiirgli confessare ciò che colorb 
dicevano, per farlo poi appiccare per la gola. Ma, poi- 
ché egli fu in terra posto , domandandolo il giudice 
ae ciò fosse vero che ccJoro incontro a lui dicevano , 
non valendogli il dire di no, disse : signor mio, io saa 
presto a confessarvi il vero } ma fatevi a ciascun che 
mi accusa dire cpiando e dove io gli tagliai la borsa , 
e io vi dirò quello che io avrò fatto e quel che no. Dis- 
se il giudice: questo mi piace; e fattine alquanti chia- 
mare 9 V uno diceva che gliele avea tagliata otto di 
eran passati , V altro sei > l' altro quattro , e alcuni di- 
cevano quel cb stesso . Il che udendo Martellino dis- 
se : signor mio , essi mentono tutti per la gola : e che 
io dica il vero , questa pruova ve ne possa dare , che 
cosi non fossi io mai in questa terra venuto , come io 
mai non ci fui , se non da poco fa in qua; e, come io 
giunsi , per mia disavventura andai a vedere questo 
corpo santo , dove io sono stato pettinato come voi po- 
tete vedere ; e che questo che io dico sia vero , ve ne . 
può far chiaro l'uficiàle del signore , il quale sta alle 
presentagioni, e il suo libro, e ancora l'oste mio. Per- 
chè , se cosi trovate come io vi dico , non mi voglia- 
te ad instanza di questi malvagi uomini straziare e uc- 
cidere . Mentre le cose erano in questi termini , Mar- 
chese e Stecchi , li quali avevan sentito che il giudice 
del podestà fieramente contro a lui procedeva , e già 
V aveva collato , temetter forte , seco dicendo : male 
abbiam procacciato ; noi abbiamo costui tratto della 
padella e gittatolo nel fuoco . Per che con ogni soUi- 
citudine dandosi attorno (i) , e 1' oste loro ritrovato , 

(i) Dandosi altomo, vale andare o mandare or qua or là . 
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come il fatto era gli contarono. Di che esso ridendo, 
gli menò ad un Sandro Agolanti , il quale in Triyigi 
abitava , e appresso al signore avea grande stato , e o- 
gni cosa per ordine dettagli , con loro insieme il pre- 
gò che de' fatti di Martellino gli tenesae (i). Sandro 
dopo molte risa andatosene al signore , impetrò che 
per Martellino fosse mandato » e cosi fu .11 quale co- 
lorOy che per lui andarono , trovarono ancora in cami* 
scia dinanzi al giudice , e tutto smarrito e pauroso for- 
te , perciocché il giudice ninna cosa in sua scusa vo- 
leva udire ; anzi , per avventura avendo alcuno odio 
ne' fiorentini (2) , del tutto era disposto a volerlo fare 
impiccar per la gola , e in ninna guisa rendere il vole- 
va al signore, infino a tanto che costretto non fu di ren- 
derlo a suo dispetto . Al quale poiché egli fu davanti , 
e ogni cosa per ordine dettagli , porse prieghi che in 
luogo di somma grazia via il lasciasse andare^ percioc- 
ché , infimo che in Firenze non fosse , sempre gli par- 
rebbe il capestro» aver nella gola. U signcMre fece gran- 
dissime risa di cosi fatto accidente ; e fatta donare una 
roba per uomo, oltre alla speranza di tutti e tre di cod 
gran pericolo usciti , sani e salvi se ne tornarono a ca* 
sa loro • 

(j) t Gli tenesse, cioè gliene calesse; se ne pigliasse pensiero» È 
da Tederai sopra questo luogo la noia de' Deputati. 

(a) ^i^r odio ne* Fiorentini, per cantra i Fior, Avveililo. 
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Rinaldo d'Asti rubato capita a Castel Guiglielmo, 
ed è albergato da una donna vedova, e, de* suoi 
danni ristorato^ sano e salvo si torna a casa 
sua • 



D 



egli accidenti di Martellino , da Neifile radcon- 
tati , senza modo risero le Donne , e massimamente 
tra' Giovani Filostrato , al c[uale , perciocché appresso 
di Neifile sedea , comandò la Reina clie novellando la 
seguitasse , il quale senza indugio alcuno incominciò. 
Belle Donne » a raccontarsi mi tira una novella di cose 
cattoliclie e di sciagure e d' amore in parte mescolata, 
la quale per avventura non fia altro che utile avere udi- 
ta , e spezialmente a coloro li quali per li dubbiosi pae- 
si d' amore sono camminanti , ne' quali , chi non ba 
detto il paternostro di san Giuliano , spesse volte an- 
cora che abbia buon Ietto alberga male . 

Era adunque 'al tempo del marchese Àzzo da Fer- 
rara un mercatante , chiamato Rinaldo d' Asti, per sue 
bisogne venuto a Bologna 5 le quali avendo fomite , a 
casa tornandosi , avvenne che , uscito di Ferrara , e ca- 
valcando verso Verona , s'abbattè in alcuni , li quali 
mercatanti parevano, ed erano masnadieri e uomini di 
malvagia vita e condizione , con li quali ragionando 
incautamente s' accompagnò . Costoro veggendol mer- 
catante , e stimando lui dover portar dfinari , seco di- 
liberaron che (i) , come prima tempo si vedessero , 

(1) Avverti questa cAc, come sta del tutto soverchia, e poi cosi han- 
no tutti i testi. 

Che eome^ la che è supetflaa, il R. loawerti,À. la tolse via. RoUi, 

DECAM. T. L 8 



1 1 4 GIORNATA SECONDA 

di rubarlo ; e perciò , acciocché egli niuna suspezion 
prendesse , come uomini modesti e di buona condi- 
zione , pure d' oneste cose e di lealtà andavano con lui 
favellando , rendendosi in ciò che potevano e sapeva- 
no umili e benigni verso di lui : per che egli gli aver- 
gli trovati si reputava in gran ventura , perciocché so- 
lo era con uno suo fante e cavaUo . E così camminan- 
do , d' una cosa in altra , come uè' ragionameiiti ad- 
diviene , trapassando » caddero in sul ragionare delle^ 
orazioni che gli uomini fanno a Dio : e P un de' ma- 
snadieri , che erano tre , disse verso Rinaldo : e voi , 
gentile uomo, che orazione usate di dir camminando? 
Al quale Rinaldo rispose : nel vero io sono uomo di 
queste cose materiale e rozzo , e poche orazioni ho 
per le mani , sì come colui che mi (i) vivo all' anti- 
ca , e lascio correr due soldi per ventiquattro denari ; 
ma nondimeno ho sempre avuto in costume cammi- 
nando di dir la mattina , quando esco dell' albergo , 
un paternostro e una avemaria per l' anima del padre 
e della madre di san Giuliano , dopo il quale io prìe- 
go Iddio e lui che la seguente notte mi deano buono 
albergo • E assai volte già de' miei dì sono stato cam- 
minando in gran pericoli, de'quali tutti scampato (12), 
pur sono la notte poi stato in buon luogo e bene al- 
bergato : per che io porto ferma credenza , che san 
Giuliano , a qui onqre io il dico , m' abbia questa gra- 
fi) Mi iwo^ la particeUei me* aHbondq per tuo della lìngua, eh' a 
usQiqsa. d^' Greci ne Ha radile . 

(3) t II Mannelli scrìsse scampaU; ma^ <juantungue nell* edizione di 
Milano siasi adottata questa lezione, io il credo errore di penna; peroc- 
ché il senso rìchiede necessariamente scampaio ; e cosi leggesi appunto 
nella edizione del l527, seguita in questo luogo da^ Deputati, ed e»ian<* 
dio dal Salviati . 
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uà impetrata da Dio ; né mi parrebbe il di Ben pote- 
re andare né dovere la notte vegnente bene arrivare , 
che io non l'avessi la mattina detto; A cuieolui che 
domandato Pavea 9 disse: e istamané dicestel voi? A 
cui Rinaldo rispose; si bene. Allora quegli, che gik 
sapeva come andar doveva il &tto, disse seco medesi- 
mo: al bisogno ti fia venuto; che , se fallito non ci vie- 
ne » per mio avviso tu albergherai pur male; e poi gli 
disse: io similmente ho già molto camminato, e mai 
noi dissi , quantunque io l'abbia a molti molto già udi- 
to commendare, né giammai non m'avvenne che io 
perciò altro che (i) bene albergassi; e questa sera per 
avventura ve ne potrete avvedere chi meglio alberghe- 
rà, o voi che detto l' avete , o io che non V ho detto • 
Bene è il vero che io uso in luogo di quello il diru' 
fisti o la intemerata o il deprqfundi, che sono , se- 
condo che una mia avola mi soleva dire , di grandis*^ 
sima virtù • E coA di varie cose parlando , e al loro 
cammin procedendo , e aspettando luogo e tempo al 
loro malvagio proponimento , addivenne che , essendo 
già tardi , di là da (2) Castel Guiglielmo , al valicare 
d'un fiume (3), questi tre veggendo l' ora tarda e il luo- 



(1) jàUro che, per se non, avvertilo che è molto vago. 

(2) U teato Mannelli ba dal. 

(3) jàl valicare d^unjiume. H R. vuole che ^<z/{>are sia antico ver- 
bo, perchè Petraica disse varcare. Amendue furono adottati per mede- 
sima significazione» e tali gli porta il Vocabolario. Io soglio bene osser- 
vare alcuni verbi quando vengono usati da eccellenti autori nella loro 
originaria espressione; il che panni far quella vaghezza di stile in loro, 
che in altrui non trovandosi, ^i & meno eccellenti stimare. Dico dun- 
que che in questo luogo il Boccacdo usò valicare per guadare, passare 
un fiume senza barca e senza nuoto, come Rinaldo e gli altri a cavallo 
fecero: ne il Boccaccio o altro dilicato autore avrìan forse qui detto f'ar- 
care. Dante prima di Petrarca disee varcare parlando di barca, al e. 3 
del Paradiso. 
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go solitario e cliiuso » assalitolo » il rabarono , e lui a pie 
e in camiscia lasciato, partendosi dissero; va', e sappi 
se il tuo san Giuliano questa notte ti dark buono alber- 
go 5 cbe il nostro il darìi bene a noi : e valicato il fiu^ 
me, andaron vi^. Il fante di Rinaldo veggendolo as- 
salire , come cattivo , ninna cosa al suo aiuto adoperò , 
ma volto il cavallo sopra il quale era, non si ri- 
tenne di correre si (1) fu a Castel Guiglielmo^ e in 
quello, essendo già sera , entrato , senza darsi altro 
impaccio, albergò . Rinaldo rimaso in camiscia e 
scalzo^ essendo il freddo grande , e nevicando tut« 
tavia forte , non sappiendo che farsi , veggendo già so* 
pravvehuta la notte, e tremando e battendo i denti , co- 
minciò a riguardare se dattorno alcun ricetto si vedes- 
se dove la notte potesse stare , che non si morisse di 
freddo^ ma niun veggendone (perocché, poco davanti 
essendo stata guerra nella contrada, v'era ogni cosa 
arsa) , sospinto dalla freddura , trottando si dirizzò ver- 
so Castel Guiglielmo, non sappiendo perciò che il suo 
fante là o altrove si fosse fuggito , pensando , se dentro 
entrare (2) vi potesse , qualche soccorso gli mande- 
rebbe Iddio . Ma la notte oscura il soprapprese di lun- 
gi dal castello presso ad un miglio : per la qua! cosa si 
tardi vi giunse , che , essendo le porte (3) serrate e i 
ponti levati, entrar non vi potè dentro, Laonde dolen- 

(1) Sin fu a legge il R. per insìn cheju\ ed avrerte che è molto i«n 
migliar modo del Boccaccio. 

(2) Dentro entrare ha quasi sempre in uso di dire il Boccaccio. 

(3) f Le porti ha il testo Mamielli e qui e più sotto. Porte nel nu« 
mero del meno, e porti nel numero del più scrissero talora gli antichi , 
Leggasi sopra questo luogo la Annot. de* Deputati, nella quale sene veg- 
gono recati parecchi esempi. Eglino per altro seguirono la lesione del 
1627, che ha porte ^ e cosi fece ancora il Saziati , 
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te e scoAsolato piangendo guardava dintorno dove por- 
re si potesse, che almeno addosso non gli nevicasse: e 
per avventura vide una casa sopra le mura del castel- 
fo sportata alcjuanto in fuori , sotto il quale sporto di- 
liberò d'andarsi a stare infino al giorno^ e Ik andato- 
sene 9 e sotto quello sporto trovato uno uscio , come 
<che serrato fosse , a pie di quello raunato alquanto di 
pagliericcvD che vicìn v'era ^ tristo e dolente si pose 
a stare, spesse volte dolendosi a «an Giuliano , dicen- 
do , questo non essere della fede che avea in lui • Ma 
san Giuliano avendo a lui riguardo , senza troppo in- 
dugio gU appatecchiò buono albergo. Ei^i era in questo 
castello una donna vedova del corpo bellissima quanto 
alcuna altra , k quak il marchese Aezo amava quan- 
to la vita sua » e quivi ad instanzia di sé (i) la faicea 
starej e dimorava la predetta donna in quella casa sot- 
to Io sporto della quale Rinaldo s'era andato a dimo- 
rare$ ed^ra il di dinanzi per avventura il marchese 
quivi venuto , per doversi la notte giacere con esso lei , 
e in casa di lei medesima tacitamente aveva fatto fa- 
re un bagno, e nobilmente da cena; ed essendo ogni 
cosa presta ( e ninna altra cosa che la venuta del mar- 
chese era da lei aspettata ) avvenne che un fante giun- 
se alla porta , il quale recò novelle al marchese , per 
le quali a lui subitamente cavalcar convenne : per la 
qual cosa , mandato a dire alla donna che non 10 at- 
tendesse, prestamente andò via: onde la donna un 
poco sconsolata, non sappiendo.che farsi , diliberò d'en- 
Urare nel bagno fatto per lo marchese , e poi cenare e 

(1) Ad irutanzia di sé, più tosto che 'instanzia sua dice spesso per 
vaflliezM. 
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andarsi a letto ^ e cosi nel bagno se n' entrò • Era que» 
sto bagno vicino all'uscio dove il meschino Rinaldo 
s'era accostato fuori della terra: per cbe stando la don- 
na nel bagno sentì il pianto e '1 tremito cbe Rinaldo 
faceva, il quale pareva diventato una cicogna • Laonde 
chiamata la sua fante , le disse : va' su , e guaida fuor 
del muro a pie di questo uscio chi v' è, chi egli è , e quel 
eh' e' vi fa . La fante andò , e aiutandola la chiarità ( i ) 
dell'aere, vide costui in camiscia e scalzo quivi seder- 
si , come detto è, tremando forte : per che ella il do- 
mandò, chi el fosse . E Rinaldo, si forte tremando che 
appena poteva le parole formare, chi el fosse , e come 
e perchè quivi quanto più brieve potè le disse^ e poi pie- 
tosamente la cominciò a pregare che , se esser potesse , 
quivi noi lasciasse di freddo la notte morire. La fante di- 
venutane pietosa , tornò alla donna, e ogni cosa le disse. 
La qual similmente pietà avendone , ricordatasi che di 
cfuello uscio aveva la chiave, il quale alcuna volta servi- 
va alle occulte entrate del marchese, disse: va', e piana- 
mente gli apri; qui è questa cena , e non sana chi man- 
giarla, e da poterlo albergare ci è assai. La fante di que- 
sta umanità avendo molto commendata la donna, andò , 
e si gli aperse , e dentro messolo , quasi assiderato veg- 
gendolo , gli disse la donna : tosto , buono uomo , en- 
tra in quel bagno , il quale ancora è caldo. Ed egli que- 
sto , senza più inviti aspettare, di vogUa (a^fece^ e tut- 
to dalla caldezza di quello riconfortato , da morte a vita 
g^i parve essere tornato . La donna gli fece apprestare 
panni stati del marito di lei , poco tempo davanti mor- 



(i) Chiarità pei chiarezza, questa sola -volta disse il Boccaccio. 
(2) Di voglia per volentieri avvertilo. 
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to, li quali cdme vestiti s' ebbe , a suo dosso fatti ^re- 
vaqp; e aspettando quello che la donna gli comandasse , 
hicominciò a ringraziare Iddio e san Gitlliabo, che di si 
malvagia notte» come egli aspettava, V avevano liberato , 
e a buono albergo , per quello che gli pareva , condot- 
to. Appresso questo la donna alquanto riposatasi, aven- 
do fatto fare un grandissihio fuoco in una sua cainnii- 
nata , in queHa se ne «venne , e del biiono uomo doman- 
dò che ne fosse • A cui la'fante rispose t madonna , egli 
s' è rivestito , ed è un bello uomo , e par persona molto 
da bene e costumato. Va' dunque , disse la donna , e 
chiamalo , e digli che qua se ne venga al fìioco , e si ce- 
nerk $ che so che cenato non ha. Kinaldo nella cammi- 
nata entrato , e veggendo la donna , e da molto (i) pa- 
rendogK , reverentemente la salutò , e quelle grazie, le 
quali aeppe maggiori , del beneficio fattogli le rendè . 
La donna vedutolo ed uditolo , e parendole quello che 
la fante diceh , lietamente il ricevette, e seco al fuoco 
familiarmente il fé sedere , e dello accidente che qui- 
vi condotto F avea il domandò • Alla quale Rinaldo 
per ordine ogni cosa narrò . Aveva la donna , nel vedi- 
re del fante di Rinaldo nel castello , di questo alcuna 
cosa sentita : per che ella ciò che da lui era detto intera- 
mente credette ; e si gU disse ciò che del suo fante sa- 
peva , e come leggiermente la mattina alppresso ritro- 
vare il potrebbe • Ma poiché la tavola fu messa, come 
la donna volle , Rinaldo con lei insieme le mani lava- 
fi) Da molto ^ «i dice nd modo che da poco^ da meno, e da piai 
àoè, di molto, di poco, di meno, o di più mèrito o valore, 

\ Pensa il Gorticelli che ^ usino queste forme di dire da molto , da 
poco, da tanto ec. per la figura ellissi, e che ti si sottintenda buono, 
abile, capace, o altra ùmigliante voce. 
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tesi si pose a cenare^ EgK era grande della persona, e 
bello e piacevole nel viso , e di maniate assai laodevoli 
e graziose , e gioTane di mezza età : al quale la -donna 
avendo più volte posto l' occhio addosso , e molto com- 
mendatolo , e già per lo marchese , che con lei dovea 
venire a giacersi , il concupiscevole appetito avendo de*, 
sto , nella mente ricevuto l' aivea . Dopo la cena , da ta- 
vola levatisi , colla sua fante si consigliò se ben fatto le 
paresse che essa , poiché il marchese beSiata l' aveva , 
usasse quel bene che innanzi l' airea la fortuna man- 
dato • La fante conoscendo il disiderio della sua donna , 
quanto potè e seppe a seguirlo la confortò : per che la 
donna al fuoco tornatasi , dove Rinaldo solo lasciato 
aveva , cominciatolo amorosamente a guardare , gli dis- 
se : deh » Rinaldo , perchè state voi cosi pensoso ? non 
credete voi potere essere ristorato d' un cavallo e d' al- 
quanti panni che voi abbiate perduti ? Confortatevi , 
state lietamente , voi siete in casa vostra : anzi vi vo- 
glio dire più avanti , che veggeudovi cotesti panni in 
dosso 9 li quali del mio marito morto furono , parendo- 
mi voi pur desso , m' è venuta stasera forse cento volte 
voglia d'abbracciarvi e di basciarvl^ e, se io non avessi 
temuto che dispiaciuto vi fosse, per certo io l' avrei fat- 
to . Rinaldo queste parole udendo , e il lampeggiar de- 
gli occhi della donna veggendo , come colui che men- 
tecatto non era , fattolesi incontro colle braccia aperte, 
disse : madonna , pensando che io per voi possa ornai 
sempre dire che io sìa vivo , a quello guardando donde 
torre mi faceste, gran villania sarebbe la mia, se io ogni 
cosa che a grado vi fosse non m' ingegnassi di fare ; e 
però contentate il piacer vostro d' abbracciarmi e di ba- 
sciarmi > che io abbraccerò e bascecò voi vie più che 
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volentieri . Oltre a queste non bisognar più parole. La 
donna , cke tutta df amoroso disio ardeva , prestamen- 
te gli si gettò nelle braccia ; e , poiché mille volte di- 
siderosamente stiignendolo basciato l' ebbe, e altrettan- 
te da lui & basciata ,* levatisi di quindi , nella eamera 
se n' andarono , e senza niuno indugio coricatisi , pie- 
namente e molte volte , anzi che il giorno venisse, i lor 
disii adempierono. Ma , poiché ad apparire cominciò 
l' aurora , d come alla donna piacque , levatisi, accioc- 
ché questa cosa non si potesse presumere per alcuno , 
datigli alcuni panni assai cattivi , ed empiutagli la borsa 
di denari , pregandolo che questo tenesse celato , aven<^ 
dogli prima mostrato che via tener dovesse a venir denf 
tro a ritrovare il fante suo , per quello usciuolo onde 
era entrato il mise fuori . Egli , fatto dì chiaro , mo- 
strando di venire di più lontano , aperte le porte , en- 
trò nel castello, e ritrovò il suo fante : per che rivesti- 
tosi de' panni suoi che nella valigia erano , e volendo 
montare in sa '1 cavallo del fante , quasi per divino mi- 
racolo addivenne che li tre masnadieri che la sera da- 
vanti rubato l' aveano , per altro maleficio da loro fat- 
to poco poi appresso presi , furono in quel casteUo me- 
nati , e per confessione da loro medesimi fatta , gli fu 
restituito il suo cavallo , i panni e i danari , né ne per- 
de altro che un paio di cintolini , de' quali non sapeva- 
no i masnadieri che fatto se n'avessero. Per la qual cosa 
Ilinaldo,Iddio e san Giuliano ringraziando, montò a ca- 
vallo, e sano e salvo ritornò a casa sua; e i tre masnadie- 
ri il di segueate andarono a dar de' calci a l'ovaio (1 ). 



(1) Rosfaio borea, tramontana. Andarono a dar da' ealci a roi^aiop 
furono impiccati. Man, 
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Tre ^iovùni , male il loto avere spendenSh{\), im- 
poveriscono } de' quali un nepote con uno abate 
accontatosi , tornandosi a casa per disperato, lui 
traoda essere la figliuola del re d* Inghilter^ 
ra y la quale lui per marito prende , e de* suoi zii 
ogni danno ristora , tornandogli in buono stato* 

M. urono con ammirazione ascoltati i casi di Rinal- 
do d' Asti dalle Donne , e la sua divozion commendata, 
e Iddio e san Giuliano ringraziati , cbe al suo bisogno 
maggiore gli avevano prestato soccorso . Né fu perciò 
( quantunque cotal mezzo di nascoso si dicesse ) la don^ 
na reputata sciocca , che saputo aveva pigliare il bene 
cbe Iddio a casa l' aveva mandato • E mentre cbe del- 
la buona notte cbe colei ebbe sogghignando si ragiona- 
va, Pampinea , che sé allato allato a Filostrato vedea , 
avvisando , si come avvenne , cbe a lei la volta doves- 
se toccare , in sé stessa recatasi , quel cbe dovesse dire 
cominciò a pensare^ e dopo il comandamento della Rei- 
na , non meno ardita cbe lieta , cosi cominciò a par- 
lare . Valorose Donne, quanto più si parla de'fatti della 
fortuna , tanto pia a chi vuole le sue cose ben riguar- 
dare ne resta a poter dire : e di ciò ninno dee aver ma- 

(i) \ Spendendo, Cosi legge» nella stampa del 1527; alla quale m'*è 
paruto di dovermi attenere in questo luogo ) perchè cosi fatta lezione è 
pili confonne ali* andamento di una r^olar sintassi. Il testo Mannelli e le 
edizioni del 1673, del 1687, del 17 18, hanno «pendono; e cosi pur quel- 
la di Milano. 
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ravigUa , se discretamente pensa, che tutte le cose , le 
quali noi scioccamente nostre chiamiamo , sieno nelle 
sue mani , e per conseguente da lei , secondo il suo oc- 
culto giudicio, senza alcuna posa d'uno in altro e d'al- 
tro in uno successivamente , senza alcuno conosciuto 
ordine da noi , esser da lei permutate . Il che quantun- 
que con piena fede in ogni cosa e tutto il giorno si mo- 
stri , e ancora in alcune novelle di sopra mostrato sia , 
nondimeno, piacendo alla nostra Reina che sopra ciò 
si favelli , forse uon senza utilità degli ascoltanti, aggia- 
gnerò alle dette una mia novella , la quale avviso do- 
Trà piacere . 

Fu già nella nostra città un cavaliere, il cui nome fu 
messer Tedaldo , il quale,secondo che alcuni vogliono , 
fu de' Lamberti , e altri affermano lui essere stato degli 
Agolanti , forse più dal mestiere de' figliuoli di lui po- 
scia fatto , conforme a quello che sempre gli Agolanti 
hanno fatto (i) e fanno , prendendo argomento , che 
da altro • Ma lasciando stare di quale delle due case si 
fosse , -dico che esso fu ne'suoi tempi ricchissimo cava- 
liere, ed ebbe tre figliuoli, de' quali il primo ebbe no- 
me Lamberto , il secondo Tedaldo e il terzo Agolante, 
già belli e leggiadri giovani , quantunque il maggiore 
a diciotto anni non aggiugnesse , quando esso messer 
Tedaldo ricchissimo venne a morte , e a loro, si come a 
legittimi suoi eredi , ogni suo bene e mobile e stabile 
lasciò • Li quali véggendosi rimasi ricchissimi e di con- 
tanti e di possessioni , senza alcuno altro governo che 
del loro medesimo piacere , senza alcuno freno o rite- 

(i) Intende il Boccaccio per mestiero à^ regolanti , facitori, faLlirica- 
tori d'aghi. Mari, 
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gno cominciarono a spendere , tenendo grandissima Éi*^ 
miglia» e molti e buoni cavaUi, e cani e uccdOii, e conti*» 
nuamente corte » donando e armeggiando e Étccendo 
ciò non solamente clie a gentili uomini si appartiene ^ 
ma ancora quello che nello appetito loro giovenile ca^* 
deva di voler fare • Né lungamente fecer cotal vita, che 
il tesoro lasciato loro dal padre venne meno 5 e non ha* 
stando alle cominciate spese solamente le loro rendite» 
cominciarono a vendere e ad impegnare le possessionit 
oggi l' una e doman l' altra vendendo , appena s' avvi- 
dero che quasi al niente venuti furono » e aperse loro 
gli occhi la povertà , li quali la ricchezza aveva tenuti 
chiusi . Per la qual cosa Lamberto , chiamati un gior- 
no gli altri due , disse loro qual fosse V orrevolezza del 
padre stata , e quanta la loro , e quale la lor ricchez- 
za y e chente la povertà nella quale per lo disordinato 
loro spendere eran venuti 5 e , come seppe il meglio ^ 
avanti che più della \ot miseria apparisse , gli confortò 
con lui insieme a vendere quel poco che rimaso era lo- 
ro , ed andarsene via 5 e cosi fecero • E senza commiato 
chiedere» o fare alcuna pompa » di Firenze usciti, non 
si tennero ^ furono in Inghilterra • E quivi , presa in 
Londra una casetta » faccendo sottilissime spese » agra- 
mente cominciarono a prestare ad usurai e si fu in que- 
sto loro favorevole la fortuna, che in pochi anni grandis- 
sima quantità di denari avanzarono.Per la qual cosa eoa 
quelli successivamente or V uno or V altro a Fii^nze 
tornandosi , gran parte delle lor possessioni ricompera- 
rono , e molte dell' altre comperar sopra quelle, e pre- 
sero moglie : e continuamente in Inghilterra prestan- 
do , ad attendere a' fatti loro un giovane loro nepote , 
che avea nome Alessandro, mandarono y ed essi tutti e 
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tre a Firenze , avendo dimenticato a (piai partito gli 
avesse lo sconcio spendere altra volta recati > non ostante 
che in famiglia (i) tutti venuti fossero , più. che mai 
strabocchevolmente spendevano, ed erano sommamen* 
te creduti da ogni mercatante , e d' ogni gran quantità 
di danari . Le quali spese alquanti anni aiutò loro so* 
stenere la moneta da Alessandro loro mandata , il quale 
messo s' era in prestare a' baroni sopra casteDa e altre 
loro entrate , le quali di gran vantaggio (2) bene gli ri- 
spondevano . E mentre cosi i tre fratelli largamente 
spendeano , e mancando denari accattavano (3), aven* 
do sempre la speranza ferma in Inghilterra , avvenne 
che , contro alla opinion d' ogni uomo , nacque in In* 
ghilterra una guerra tra il re e un suo figliuolo , per 
la qual tutta V isola si divise ; e chi tenea con P uno e 
chi con l'altro : per la qual cosa furono tutte le castella 
de' baroni tolte ad Alessandro , né alctma altra rendita 
era che di niente (4) gli rispondesse • E sperandosi che 
di giorno in giorno tra '1 figliuolo e '1 padre dovesse es- 
ser pace , e per conseguente ogni cosa restituita ad Ales- 
sandro , e merito (5) e capitale , Alessandro dell' isola 
non si partiva , e i tre fratelli , che in Firenze erano, in 
niuna cosa le loro spese grandissime limitavano , ogni 

(1) VenuU in /amiglia t heì modo di dire. 

(3) t Da gran vantaggio ha il testo Mannelli. Nell'impressione del 
1 53 7 leggesi di gr in vantaggio \ e questa lezione adottarono altresì i De- 
putati , e il Gav. SaMati . 

(3) Accattavano, Accattare appresso il Bocc. significa diversamente. 
Usalo per pigliare in prestanca, come in '<{uesto luogo ed in più altri . 
Usalo per comprare al modo del Regno, ed anco per trovare al modo di 
Lombardia, come troverii cbi osserrerà gli sciitti suoi, nel modo die noi 
qui dìsegnamo di luogo in luogo. 

(4) Avverti niente , per alcuna cosa . 

(5) Merito per usura dicono con modestia i devoti nsurìerì. 
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giorno più accattando • Ma , poicbè in più anni niu^ 
no effetto seguire si vide alla speranza avuta, li tre 
fratelli non solamente la credenza perderono, ma vo- 
lendo coloro che aver doveano esser pagati , furo- 
no subitamente presi; e non bastando al pagamento le 
lor possessioni , per lo rimanente rìmasono in prigione» 
e le lor donne e i figliuoli piccioletd, qual se ne andò 
in contado , e qual qua e qual là , assai poveramente 
in arnese , più non sappiendo che aspettare si doves- 
sono, se non misera vita sempre • Alessandro, il quale 
in Inghilterra la pace più anni aspettata avea, veggen- 
do che ella non venia , e parendogli quivi non meno 
in dubbio della vita sua , che invano dimorare , dili- 
berato di tornarsi in Italia , tutto soletto si mise in 
cammino : e per ventura di Bruggia uscendo , vide 
n' usciva similmente uno abate bianco con molti mona- 
ci accompagnato e con molta famiglia e con gran sal- 
meria( i ) avanti , al quale appresso venieno due cavalieri 
antichi e parenti del re , co'quali, si come con conoscen- 
ti, Alessandro accontatosi, in compagnia fu volentieri ri- 
cevuto. Camminando adunque Alessandro con cosiovo, 
dolcemente gli domandò chi fossero i monaci che con 
tanta famiglia cavalcavano avanti, e dove andassono. AI 

quale l'uno de'cavalieri rispose: questi che avanti caval- 
ca è un giovinetto nostro parente , nuovamente eletto 

abate d'una delle maggior badie d'Inghilterra; e per- 
ciocché egli è più giovane che per le leggi non è con- 
ceduto a si fatta dignità, andiam noi con esso lui a Ro- 
ma ad impetrare dal santo padre , che nel difetto 
della troppo giovane età dispensi con lui, e appresso 

(i) Saltneriaf moltitudine di some. 
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nella dìgaitk il confermi; ma ciò non si vuol con 
altrui ragionare • Camminando adunque il novello 
abate ora^ avanti e ora appresso alla sua famiglia » 
si come noi tutto il giorno veggiamo per cammino 
avvenire de' signori , gli venne nel cammino presso 
di sé veduto Alessandro 9 il quale era giovane assai di 
persona, e di viso bellissimo, e quanto alcuno altro es- 
ser potesse , costumato e piacevole e di bella maniera: 
il quale maravigliosamente nella prima vista gli piac- 
que quanto mai alcuna altra cosa gli fosse piaciuta ; e 
chiamatolo a sé , con lui cominciò piacevolmente a ra- 
gionare , e domandar chi fosse , donde venisse , e dove 
andasse . Al quale Alessandro ogni suo stato liberamen- 
te aperse , e sodisfece alla sua domanda , e sé ad ogni 
suo servigio , quantunque poco potesse , offerse . L' aba- 
te udendo il suo ragionare bello e ordinato , e più par- 
titamente i suoi costumi considerando , e lui seco esti- 
mando , come che il suo mestiere fosse stato servile , 
essere gentile uomo , più del piacer (i) di lui s' acce- 
se : e già pieno di còmpassion divenuto delle sue scia- 
gure , assai familiarmenUi il confortò , e gli disse che 
a buona speranza stesse ; perciocché , se valente uom 
fosse , ancora Iddio il riporrebbe là onde fortuna l' ave- 
va gittato , e più ad alto ; e pregoUo che , poi verso To- 
scana andava , gli piacesse d' essere in sua compagnia , 
conciò fos$e cosa che esso là similmente andasse, Ales- 
sandro gli rendè grazie del conforto, e sé ad ogni suo co- 
mandamento disse esser presto. Camminando adunque 



(1) Coiuidera qui questo piacere coinè è fuor della oomuae significa^ 
sion sua. 
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P abate , al quale nuove cose si volgoa (i) per lo petto 
del veduto Alessandro , avvenne che dopo più giorni 
essi pervennero ad una villa , la quale non era troppo 
riccamente fornita d' alberghi 5 e volendo quivi l'abate 
albergare , Alessandro in casa di uno oste, il quale assai 
suo dimestico era, il fece smontare , e fecegli la sua ca- 
mera fare (tì) nel meno disagiato luogo della casa: e 
quasi già divenuto uno siniscalco dello abate , si come 
colui che era molto pratico, come il meglio sì potè, per 
la villa allogata tutta la sua famiglia chi qua e chi là , 
avendo l' abate cenato , e già essendo buona pezza di 
nòtte , e ogni uomo andato a dormire , Alessandro do- 
mandò l' oste là dove esso potesse dormire . Al quale 
l'oste rispose : in verità io non so 5 tu vedi che ogni cosa 
è pieno , e puoi veder me e la mia famiglia dormir su 
per le panche : tuttavia nella camera dello abate sono 
certi granai , a' quali io ti posso menare , e porvi su al- 
cun letticello^ e quivi , se ti piace , come meglio puoi 
questa notte ti giaci . A cui Alessandro disse ? come an- 
drò io nella camera dello abate , che sai che è piccola/ 
e per istrettezza non v' è potuto giacere alcuno de' suoi 
monaci ? Se io ini fossi di ciò accorto quando le corti- 
ne si tesero, io avrei fatto dormire sopra i granai i mo 
naci siioi, e io mi sarei stato dove i monaci dormono. 
Al quale 1' oste disse : l'opera sta pur co^ , e tu puoi, 
se tu vuogli (3), qui stare il meglio del mondo ^ l'abaci 



(1) i: f^olgon, L'edizioue del i5a7 ha volgeano\ e questa lezione 
adottarono i Deputati, notando per altro che non è da spregiarsi né pui: 
l'altra. 

(3) Avrerti «pietto/nr la camera per ordinare. 

(3) Vuogli per vuoi diséero molto spesso gli antichi . 
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le dorme , e le (i) cortine son dinanzi : lo vi ti porrò 
chetamente una coltricetta , e dormlviti . Alessandro 
veggente che questo si poteva fare senza dare alcuna 
noia allo abate , vi s' accordò , e , quanto più cheta- 
mente potè, vi s' acconciò. L'abate , il quale non dor- 
miva , anzi alli suoi nuovi disli fieramente pensava , 
udiva ciò che V oste e Alessandro parlavano , e simil- 
mente avea sentito dove Alessandro s'era a giacer mes- 
so 5 per che seco stesso forte contento cominciò a di- 
re : Iddio ha mandato tempo a' miei disiri ; se io noi 
prendo , per avventura simile a pezza (a) non mi tor- 
nerà . E diliberatosi del tutto di prenderlo , parendo- 
gli ogni cosa cheta per lo albergo , con sommessa vo- 
ce chiamò Alessandro , e gli disse che appresso lui si 
coricasse : 11 quale, dopo molte disdette spogliatosi, vi 
si coricò . L' abate postagli la mano sopra il petto , lo 
incominciò a toccare non altramenti che sogliano fare 
le vaghe giovani 1 loro amanti : di che Alessandro si 
maravigliò forte , e dubitò non forse l' abate da diso- 
nesto amore preso si movesse a cosi fattamente toc- 
carlo . La qual dubitazione o per presunzione (3) o 
per alcuno atto che Alessandro facesse , subitamente 
l'abate conobbe, e sorrise 5 e prestamente di dosso una 
camiscia che avea cacciatasi , presa la mano d' Ales- 
sandro , quella sopra il petto si pose , dicendo : Ales- 
sandro , caccia via U tuo sciocco pensiero , e , cer- 

(1) t B testo Mannelli e P edizione di Milano hanno e^ se cortine son 
dinanzi^ £0 vi ti porrò ec. Ma io ho adottata ( perchè m' è paruta miglio- 
re ) la lezione che è nella stampa del i5a7, seguita anche da' Deputati 
e da Lionardo SaHiati. 

(2) jdf pezza, cioè di qui a molto. 

(5) Presunzione qui vai pensamento, immaginazione j altrove e più 
i^sso varrà arroganza . 

DECAM. T. I. 9 
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cando qui , conosci quello che io nascondo • Alessan- 
dro y posta la mano sopra il petto dello abate , ti^ovò 
due poppelline tonde e sode e dilicate , non altramen- 
ti elle se d' avorio fossono state ; le quali egli trovate , 
e conosciuto tantosto costei esser femmina ; senza altro 
invito aspettare , prestamente abbracciatala la voleva 
basciare , quando ella gli disse : avanti che tu più mi 
l'avvicini, attendi quello che io ti voglio dire. Come 
tu puoi conoscere, io son femmina e non uomo, e pul- 
cella partitami da casa mia , al papa andava che mi 
maritasse ; o tua ventura o mia sciagura che sia , co- 
. me P altro di ti vidi , si di te m' accese amore , che 
donna non fu mai che tanto amasse uomo 5 e per que- 
sto io ho diliberato di voler te avanti che alcuno altro 
per marito: dove tu me per moglie non vogli , tanto- 
sto di qui ti diparti e nel tuo luogo ritoma . Alessan- 
dro , quantunque non la conoscesse , avendo riguardo 
alla compagnia che ella avea , lei estimò dovere essere 
nobile e ricca , e bellissima la vedea: per che senza 
troppo lungo pensiero rispose che , se questo a lei pia- 
cea, a lui era molto a grado. Essa allora levatasi a 
sedere in sul letto davanti ad una tavoletta , dove nostro 
Signore era efiBgiato , postogli in mano uno anello, gli 
si fece sposare ^ e appresso insieme abbracciatisi , con 
gran piacere di ciascuna delle parti , quanto di quella 
notte restava , si sollazzarono : e preso tra loro modo 
e ordine alli lor fatti , come il giorno venne , Alessan- 
dro levatosi , e per quindi della camera uscendo don* 
de era entrato , senza sapere alcuno dove la notte dor- 
mito si fosse, lieto oltre misura con lo abate e con sua 
compagnia rientrò in cammino, e dopo molte giorna- 
te pervennero a Roma . E quivi , poiché alcun di di* 
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morati furono, l'abate con li due cavalieri e e on Ales- 
sandro senza più entrarono al papa , e fatta la debita 
reverenza , così cominciò 1' abate a^avellare : santo 
padre , si come voi meglio che alcun altro dovete sa- 
pere , ciascun che bene è onestamente vuol viv ere , 
dee in quanto può fuggire ogni cagione la quale ad ai- 
tramenti fare il potesse conducere; il che, acciocché io, 
che onestamente viver disidero, potessi compiutamente 
fare , nell' abito nel quale mi vedete , fuggita segreta- 
mente con grandissima parte de'tesori del re d'Inghil- 
terra mio padre ( il quale al re di Scozia vecchissimo 
signore , essendo io giovane come voi mi vedete , mi 
voleva per moglie dare ) per qui venire , acciocché la 
vostra santità mi maritasse, mi misi in via. Nò mi fe- 
ce tanto la vecchiezza del re di Scozia fuggire , quan- 
to la paura di non fare per la fragilità della mia giova- 
nezza , se a lui maritata fossi , cosa che fosse contra le 
divine leggi e contra l' onore del real sangue del pa- 
dre mio • E cosi disposta venendo , Iddio , il quale so- 
lo ottimamente conosce ciò che fa mestiere a ciascu- 
no , credo per la sua misericordia , colui , che a liii 
piacéa che mio marito fosse , mi pose avanti agli oc- 
chi j e quel fu questo giovane ( e mostrò Alessandro ), 
il quale voi qui appresso di me vedete , gli cui costu- 
mi e il cui valore son degni di qualunque gran donna, 
quantunque forse la nobiltà del suo sangue non sia co- 
si chiara come è la reale. Lui ho adunque preso, e lui 
voglio 3 né mai alcuno altro n' avrò , che che se ne 
debba parere al padre mio o ad altrui . Per che la 
prhicipal cagione , per la quale mi mossi , è tolta via ; 
ma piacquemi di fornire il mio cammino , si per vi- 
sitare li santi luoghi e reverendi de' quali questa città 
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è piena , e la vostra santità , e d acciocché per voi il 
contratto matrimonio tra Alessandro e me solamente 
nella presenza d' Iddio , io facessi aperto nella vostra, 
e per conseguente degli altri uomini . Per che umile- 
mente vi priego che quello che a Iddio e a me è pia- 
ciuto sia a grado a voi , e la vostra benedizion ne do- 
niate, acciocché con quella , si come con più certezza 
del piacere di colui del quale voi siete vicario, noi pos- 
siamo insieme all' onore di Dio ed al vostro vivere e 
ultimamente morire . Maravigliossi Alessandro uden- 
do la moglie esser figliuola del re d' Inghilterra , e di 
mirabile allegrezza occulta fu ripieno . Ma più si ma^ 
ravigliarono li due cavalieri , e si si turbarono , che , 
se in altra parte che davanti al papa stati fossero , a- 
vrebbono ad Alessandro, e forse alla donna , fatta vilr 
lania . D' altra parte il papa si maravigliò assai e dei-i- 
lo abito della donna e della sua elezione ; ma cono*- 
scendo che indietro tornare non si potea , le volle del 
$uo priego sodisfare . E primieramente racconsolati i 
cavalieri , li quali turbati conoscea , e in buona pace 
con la donna e con Alessandro rimessigli, diede ordi- 
ne a quello che da far fosse. E il giorno posto (i) da 
lui essendo venuto, davanti a tutti i cardinali ed a molti 
altri gran valenti uomini (li quali invitati ad una grai^- 
dissima festa da lui apparecchiata eran venuti) fece 
venire la donna realmente vestita , la quale tanto bella 
e si pìacevol parca , che meritamente da tutti era com- 
mendata, e simigliantemente Alessandro splendidamen- 
te vestilo , in apparenza ed in costumi npn miga giovane 
che ad \isura avesse prestato , ma più tosto reale , e 

(i) Awerti questo posto, per determinato , e più volte V usa il Boc- 
caccio , 
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da' due cavalieri molto onorato 1 e quivi da capo (i) 
il papa fece solennemente le sponsalizie celebrare: e 
appresso le nozze belle e magnifiche fatte , colla sua 
benedizione gli licenziò , Piacque ad Alessandro , e si- 
milmente alla donna , di Roma partendosi , di venire 
a Firenze , dove già la fama aveva la novella recata : e 
quivi da' cittadini con sommo onore ricevuti, fece la 
donna li tre fratelli liberare , avendo prima fatto ogni 
uom pagare , e loro e le lor donne rimise nelle lor pos- 
sessioni. Per la qual cosa con buona grazia di tutti 
Alessandro con la sua donna , menandone seco Ago- 
lante , si parti di Firenze , e a Parigi venuti , onore- 
volmente dal re ricevuti furono. Quindi andarono i 
due cavalieri in Inghilterra , e tanto col re adopera- 
rono , che egli le rendè la grazia sua , e con grandissi- 
ma festa lei e '1 suo genero ricevette , il quale egli po- 
co appresso con grandissimo onore fé cavaliere , e do- 
nogli la contea di Comovaglia . Il quale fìi da tanto , e 
tanto seppe fare , che egli paceficò il figliuolo col'pa- 
dre^ di che segui gran bene all' isola , ed egli n'acquistò 
l'amore e la grazia di tutti i paesani; e Agolante rico- 
verò tutto ciò che aver vi doveano interamente , e ricco 
oltre modo sì tornò a Firenze , avendol prima il conte 
Alessando cavalier fatto • Il conte poi con la sua donna 
gloriosamente visse; e, secondo che alcuni voglion 
dire, tra col suo senno e valore e l'aiuto del suocero, 
egli conquistò poi la Scozia , e funne re coronato. 

(i) Da capo posto aYrerhialm. da principio ^ di nuovo, utC altra 
volta ^ 
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NOVELLA IV. 

Landolfo Buffolo impoverito disnen corsale , e 
da Genovesi preso ^ rompe in mare , e sopra 
una cassetta di gioie carissime piena scampa y e 
in Gurfo (i) ricevuto da unafemmina , ricco si 
toma a casa sua • 



L 



la Lauretta appresso Pampinea sedea , la qual 
vergendo lei al glorioso fine della sua novella , senza 
altro aspettare , a parlar cominciò in cotal guisa . Gra- 

ziosissìme Donne , ninno atto della fortuna , secondo il 
mio giudicio , 61 può veder maggiore , clie vedere uno 
d' infima miseria a stato reale elevare , come la novel- 
la di Pampinea n'ha mostrato essere al suo Alessandro 
addivenuto . E perciocché , a qualunque della propo- 
sta materia da quinci innanzi novellerà , converrà che 
infì:a questi termini dica , non mi vergognerò io di dire 
una novella, la quale, ancora che miserie maggiori 
in sé contenga , non perciò abbia cosi splendida riusci- 
ta . Ben so che , pure a quella avendo riguardo , con 
minor diligenza fie la mia udita ^ ma altro non poten- 
do, sarò scusata. 

Gredesi che la marina da Reggio a Gaeta sia quasi 
la più dilettevole parte d'Italia : nella quale assai pres- 
so a Salerno è una costa sopra '1 mare riguardante, la 
quale gli abitanti chiamano la costa d'Amalfi, piena 
di picciole città , di giardini e di fontane, e d'uomini 
ricchi e procaccianti in atto di mercatanzia, sì come 

(i) Gurfoy Cor(u. 
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alcuni altri: tra le quali città dette a' è una chiamata 
Ravello , nella quale , come che oggi v' abbia di ricchi 
uomini , ve n' ebbe già uno , il quale fu ricchissimo , 
chiamato Landolfo Kuffolo: al quale non bastando la 
sua ricchezza , disiderando di raddoppiaria , \enne 
presso che fatto (i ) di perder con tutta quella sé stesso . 
Castui adunque, si come usanza suole essere de' mer- 
catanti , fatti suoi avvisi , comperò un grandissimo le- 
gno, e quello tutto di suoi denari caricò di varie mer- 
catanzie , e andonne con esse in Cipri . Quivi con 
quelle qualità medesime di mercatanzie che egli ave- 
va portate , trovò essere più altri legni venuti : per la 
qual cagione non solamente gli convenne far gran mer- 
cato di ciò che portato avea , ma quasi , se spacciar 
volle le cose sue, gliele convenne gittar via 3 laonde 
egli fu vicino al disertarsi (a) . E portando egli di que- 
sta cosa seco grandissima noia , non sappiendo che 
farsi , e veggendosi di ricchissimo uomo in brieve tem- 
po quasi povero divenuto, pensò o morire o rubando 
ristorare i danni suoi , acciocché là onde ricco partito 
s' era povero non tornasse • E trovato comperatore 
del suo gran legno , con quegli denari e con gli altri 
che della sua mercatanzia avuti avea , comperò un le- 
gnetto sottile da corseggiare , e quello d' ogni cosa op- 
portuna a tal servigio armò e gueml ottimamente , e 
diessi (3) a far sua della roba d'ogni uomo , e massico 

(1) AttctIì seenne presso che fatto ^ per sfelie a pericolo y o mancò 

pocOy ed è molto bello. 

(a) Fu vicino al disertarsi . Avverti come leggiadramente sia Tariate 
da venne presso cfie fatto di perder, cte ha detto poco avanti. 

Disertarsi, disfarai, ammazzarsi; rare volte si fa presentemente uso 
di questo termine in questo senso. Mart» 

(3) Avverti questo bellissimo modo di dire. 
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mamente sopra 1 Turchi . Al quale servigio gli fu mol- 
to più la fortuna benivola che alla mercatanzia stata 
non era . Egli forse infra uno anno rubò e prese tanti 
legni di Turchi , che egli si trovò non solamente avere 
racquistato il suo che in mercatanzia avea perduto, 
ma di gran lunga quello avere (i) raddoppiato. Per 
la qual cosa gastigato (2) dal primo dolore della per- 
dita y conoscendo che egli aveva assai , per non incap- 
par nel secondo , a sé medesimo dimostrò , quello che 
aveva , senza voler più , dovergli bastare : e perciò si 
dispose di tornarsi con esso a casa sua ^ e pauroso del- 
la mercatanzia, non s' impacciò d' investire altra menti 
i suoi denari^ ma con quello legnetto col quale guada- 
gnati gli avea , dato de' remi in acqua , si mise al ri- 
tornare . E già nell' Arcipelago venuto , levandosi la 
sera uno scilocco , il quale non solamente era contra- 
rio al suo cammino , ma ancora faceva grossissimo il 
mare , il quale il suo picciol legno non avrebbe bene 
potuto comportare 5 in uno seno di mare , il quale una 
picciola isoletta faceva , da quel vento coperto si rac- 
colse , quivi proponendo d' aspettarlo migliore . Nel 
qual seno poco stante due gran cocche (3) di Geno- 
vesi , le quali venivano di Costantinopoli , per fuggire 
quello che Landolfo fuggito avea , con fatica perven- 
nero • Le genti delle quali , veduto il legnetco , e chiu- 
sagli la via da potersi partire , udendo di cui egli era , 
e gili per fama conoscendol ricchissimo , si come uo- 

(1) t Ayere. Così 1' ediz. del i5a7, ^el 1673 e del 1687. Il testo 
Mann. , e l' ediz. di Milano ai^ea, 

(2) Gastigato qui significa ammaestrato ^ ed è una l>ellissima usurpa- 
zione. Mari. 

(3) Cocclte , navi da cono e da mercanzie . 
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mini naturalmente vaghi di pecunia e rapaci , a do- 
"verlo avere si disposero . E messa in terra parte del- 
la lor gente con balestra e bene armata , in parte 
la fecero andare , che del legnetto ninna persona , 
se saettato esser non volea , poteva discendere ; ed 
essi fattisi tirare a' paliscalmi , e aiutati dal mare , 
s' accostarono al picciol legno di Landolfo , e quel- 
lo con picciola fatica in picciolo (s) spazio con tutta 
la ciurma , senza perderne uomo , ebbero a man sal- 
va: e fatto venire sopra V una delle lor cocche Lan- 
dolfo , e ogni cosa del legnetto tolta , cpiello sfondaro- 
no, lui in un povero farsettino ritenendo. 11 di seguen- 
te mutatosi il vento , le cocche ver ponente vegnendo 
fer vela , e tutto quel di prosperamente vennero al lor 
viaggio ; ma nel fare della sera si mise un vento tem- 
pestoso , il qual faccendo i mari altissimi, divise le due 
cocche V una dall' altra . E per forza di questo vento 
addivenne che quella , sopra la quale era il misero e 
povero Landolfo , con grandissimo impeto di sopra 
all' isola di Cefalonia percosse in una secca , e non al- 
tramenti che un vetro percosso ad un muro , tutta 
s' aperse e si stritolò : di che i miseri dolenti che so- 
pra quella erano , essendo già il mare tutto pieno di 
mercatanzie che notavano , e di casse e di tavole , co- 
me in cosi fatti casi suole avvenire , quantunque oscu- 
rissima notte fosse e il mare grossissimo e gonfiato , 
notando quelli che notar sapevano , s' incominciarono 
ad appiccare a quelle cose che per ventura loro si pa- 
ravan davanti . Intra li quali il misero Landolfo , an- 



(3) Questa replicazione dì picciolo in cpiesto luogo è fatta con arte e 
per leggiadrìa: che ben potea dire, con pocajatica, in breve spazio . 
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cora che molte volte il di davanti la morte chiamata 
avesse , seco eleggendo di volerla più tosto che di tor- 
nare a casa sua povero come si vedea , vedendola pre- 
sta (i), n' ebbe paura : e, come gli altri, venutagli al- 
le mani una tavola , a quella s'appiccò, se forse Iddio, 
indugiando egli l' affogare , gli mandasse qualche aiu- 
to allo scampo suoj e a cavallo a quella , come meglio 
poteva , veggendosi sospinto dal mare e dal vento ora 
in qua e ora in la , si sostenne infino al chiaro giorno : 
il quale venuto , guardandosi egli dattorno , ninna co- 
sa altro che nuvoli e mare vedea e una cassa , la qua- 
le , sopra V onde del mare notando, talvolta con gran- 
dissima paura di lui gli s' appressava , temendo non 
quella cassa forse il percotesse per modo che gli noias- 
se ^ e , sempre che presso gli venia , quanto (^ì) potea 
con mano , come che poca foi'za n' avesse , l' allon- 
tanava . Ma come che il fatto s' andasse , avvenne che, 
solutosi subitamente nell' aere un groppo di vento e 
percosso nel mare , sì grande iu questa cassa diede , e 
la cassa nella tavola sopra la quale Landolfo era, che, 
riversata , per forza (3) Landolfo andò sotto l'onde, e 
ritornò su notando , più da paura che da forza aiuta- 
to, e vide da sé molto dilungata la tavola : per che te- 
mendo non potere ad ^a pervenire , s' appressò alla 

(i) Presto e presta, e presti e preste, per appareecìdato «r. molto 
spesso usa il Bocc. 

(3) t Quanto . L^ ectizione Sì Milano , conforme al testo Mannelli , ha 
quando» A me par migliore in cpiesto luogo la lezione dell* impression 
del 1627, in cui è quanto^ essendo essa più coerente colle parole che 
vengono appresso come che poca fona n' avesse . 

(5) f Cile, riversata, per forza ec. Cosi hanno amlieduele edizioni 
citate nel TocaboUrio . Quella di Milano ha, con diversa interpumione; 
che riversata per forza, Landol/o andò sotto V onde. 
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cassa 9 la ({uale gli era assai vicina , e sopra il coper- 
chio di quella posto il petto, come meglio poteva col- 
le braccia la reggeva diritta. E ia questa maniera, git- 
tato dal mare ora in qua e ora in là, senza mangiare, 
si come colui che non aveva che , e bevendo più che 
non avrebbe voluto , senza sapere ove si fosse o vede* 
re altro che mare, dimorò tutto quel giorno e la not- 
te vegnente • Il di seguente appresso, o piacer d'Iddio 
o forza di vento che '1 facesse , costui divenuto quasi 
una spugna , tenendo forte con amendue le mani gli 
orli della cassa, a quella guisa che far veggiamo a co- 
loro che per affogar sono , quando prendono alcuna 
cosa , pervenne al lito dell' isola di Gurfo , dove una 
povera femminetta per ventura suoistovigli (i) con 
la rena e con l' acqua salsa lavava e facea belli . La 
quale come vide costui avvicinarsi , non conoscendo 
in lui alcuna forma, dubitando e gridando si trasse in* 
dietro. Questi non potea favellare e poco vedea, e per- 
ciò niente le disse • Ma pure mandandolo verso la ter- 
ra il mare , costei conobbe |a forma della cassa , e più 
sottilmente guardando e vedendo , conobbe primiera- 
mente le braccia stese sopra la cassa , quindi appresso 
ravvisò la faccia , e quello essere che era s' imaginò . 
Per che da compassion mossa , fattasi alquanto per lo 
mare (2) , che già era tranquOlo, e per li capelli pre- 
solo , con tutta la cassa il tirò in terra , e quivi con fa- 
tica le mani dalla cassa sviluppatogli , e quella posta 
in capo ad una sua figlioletta che con lei era , lui co- 
me un picciol fanciullo ne portò nella terra; ed in una 
stufa messolo , tanto' lo stropicciò e con acqua calda 

(i) StwigH, massemie eli cucina. 

(2) Fattasi alquanto per lo mare , cioè entrata alquanto . ' 
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layò , che In lui ritornò lo smarrito calore e alqudrìte 
delle perdute forze | e quando tempo le parve tratto- 
selo, con alquanto di buon vino e di confetto il ricon- 
fortò , e alcun giorno , come potè il meglio , il tenne, 
tanto elle esso , le forze ricuperate , conobbe là dove 
era. Per che alla buona femmina parve di dovergli la 
sua cassa rendere , la qiTale salvata gli avea , e di dir- 
gli che ornai procacciasse sua ventura, e così fece. Co- 
stui , che di cassa non si ricordava, pur la prese, pre- 
sentandogliele la buona femmina, avvisando queUa non 
potere sì poco valere , che alcun di non gli facesse le 
spese : e trovandola molto leggieri , assai mancò del- 
la sua speranza 5 nondimeno , non essendo la buona 
femmina in casa, la sconficcò per vedere che dentro vi 
fosse , e trovò in quella molte preziose pietre e legate 
e sciolte, delle quali egli alquanto sHntendea: le quali 
veggendo , e di gran valore conoscendole , lodando 
Iddio che ancora abbandonare non V avea voluto, tut- 
to si confortò . Ma , sì come colui che in picciol tem- 
po fieramente era stato balestrato dalla fortuna due 
volte , dubitando della terza , pensò convenirgli molta 
cautela avere, a voler(i)quelle cose poter conducere a 
casa sua: per che in alcuni stracci , come meglio potè , 
ravvoltole, disse alla buona femmina che più di cassa 
non avea bisogno, ma che , se le piacesse , un sacco gli 
donasse e avessesi quella. La buona femmina il fece vo- 
lentieri: e costui, rendutele quelle grazie le quali poteva 
maggiori del beneficio da lei ricevuto , recatosi suo sac- 
co in collo, da lei si partii e, montato sopra Una bar- 



(1) Avere e volere con un altro infinito usa spesso il Bocc. per leg- 
giadria non per hisogno, come qui ed in molti altri luc^bi 
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ca, passò a Brandizio (i), e di quindi marina marina 
si condusse infino a Trani , dove trovati de' suoi citta- 
dini , li quali erano drappieri , quasi per l' amor di 
Dio fu da loro rivestito , avendo esso già loro tutti li 
suoi accidenti narrati , fuori che della cassa; e oltre a 
questo, prestatogli cavallo, e datogli compagnia infi- 
no a Ra vello , dove diceva di voler tornare , il riman- 
darono • Quivi parendogli essere sicuro , ringraziando 
Iddio clie condotto ve V avea , sciolse il suo sacchetto , 
e con più. diligenza cercata ogni cosa che prima fat- 
to non avea , trovò sé avere tante e si fatte pietre , che 
a convenevole pregio vendendole , e ancor meno , egli 
era il doppio più ricco che quando partito s' era • E 
trovato modo di spacciare le sue pietre , infino a Gur- 
fo mandò una buona quantità di denari , per merito 
del servigio ricevuto , alla buona femmina che di ma- 
re l' avea tratto , e il simigliarne fece a Trani a coloro 
che rivestito l' aveano; e il rimanente, senza più vo- 
lere mercatare , si ritenne , e onorevolmente visse in- 
fino alla fine . 

NOVELLA V. 

jindreuccio da PeìiAgia venuto a Napoli a compe^ 
rar cavalli , in una notte da tre gravi accidenti 
soprappreso ^ da tutti scampato , con un rubino 

si toma a casa sua . 

JLie pietre da Landolfo trovate , cominciò la Fiam- 
metta , alla quale del novellare la volta toccava , m'han- 

(i) Brandizioy Brindisi. 
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no alla memoria tornata una novella non guarì meno 
di perìcoli in sé contenente che la narrata da Lauretta , 
ma in tanto differente da essa , in quanto quegli forse 
in pili anni , e questi nello spazio d'una sola notte ad- 
divennero , come udirete . 

Fu , secondo che già io intesi , in Perugia un gio- 
vane il cui nome era Andreuccio di Pietro , cozzone 
di cavalli , il quale avendo inteso che a Napoli era 
buon mercato di quelli , messisi in borsa cinquecento 
fiorìn d' oro , non essendo mai piìi fuor di casa stato , 
eoa altrì mercatanti la se n' andò : dove giunto una 
domenica sera in sul vespro , dall' oste suo informato , 
la seguente mattina fu in sul mercato , e molti ne vi' 
de , e assai ne gli piacquero , e di più e più mercato 
tenne , uè di niuno potendosi accordare , per mostrare 
che per comperar fosse , si come rozSzo e poco cauto , 
più volte in presenza di chi andava e dì chi veniva 
trasse fuori questa sua borsa de' fiorini che aveva • E 
in questi trattati stando , avendo esso la sua borsa mo- 
strata , avvenne che una giovane ciciliana bellissima » 
ma disposta per picciol pregio a compiacere a qualun- 
que uomo , senza vederla egli , passò appresso di lui , 
e la sua borsa vide , e subito seco disse : chi starebbe 
meglio di me se quegli denari fosser miei ? e passò oltre. 
Era con questa giovane una vecchia similmente cicilia- 
na , la quale , come vide Andreuccio , lasciata oltre la 
giovane andare , affettuosamente corse ad abbracciarlo: 
il che la giovane veggendo , senza dire alcuna cosa , da 
una delle parti la cominciò ad attendere . Andreuccio 
alla vecchia rivoltosi e conosciutala , le fece gran festa ; 
e promettendogli essa di venire a lui allo albergo, sen- 
za quivi tenere troppo lungo sermone , si parti, e An- 
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dreuccio si tornò a mercatare 5 ma niente comperò la 
mattina . La giovane , che prima la borsa d' Andreuc- 
cio e poi la contezza (1) della sua vecchia con lui ave- 
va veduta , per tentare se modo alcuno trovar potesse 
a dovere avere quelli denari o tutti o parte , cautamen- 
te cominciò a domandare chi colui fosse o d'onde, e 
che quivi facesse , e come il conoscesse . La quale ogni 
cosa cosi particularmente de' fatti d' Andreuccio le dis- 
se come avrebbe per poco detto egli stesso , sì come 
.colei che lungamente in Cicilia col padre di lui , e poi 
'a Perugia dimorata era 5 e similmente le contò dove 
tornasse , e per che venuto fosse . La giovane piena- 
mente informata e del parentado di lui e de' nomi , al 
suo appetito fornire con una sottil malizia sopra que- 
sto fondò la sua intenzione : e a casa tornata , mise la 
vecchia iu faccenda per tutto il giorno , accicJcchè ad 
Andreuccio non potesse tornare 5 e presa una sua fan- 
ciulla , la quale essa assai bene a così fatti servigi ave- 
va ammaestrata , in sul vespro la mandò allo albergo 
dove Andreuccio tornava , La qual quivi venuta , per 
ventura (2) lui medesimo e solo trovò in su la por- 
ta , e di lui stesso il domandò . Alla quale dicendo egli 
che era desso , essa tiratolo da parte , disse : messe- 
re , una gentil donna di questa terra , quando vi 
piacesse , vi parleria volentieri . Il quale udendola , 
tutto postosi mente , e parendogli esser un bel fante 
della persona , s' avvisò questa donna essere di lui in- 
namorato ', quasi altro bel giovane che egli non si tro- 

(1) Contezza, cioè conoscenza ^ dontestichezza . 

(1) Per ventura è mollo diverso da per a\nfenlura, e molli vi errano. 
Per ventura significa per sorte , o ventura buona o trista . Per av- 
ventura significa sempre forse ^ a caso . 
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vasse allora in Napoli : e prestamente rispose che era 
apparecchiato ; e domandolla dove e quando questa 
donna parlar gli volesse . A cui la fanticeUa rispose : 
messere , quando di venir vi piaccia, ella v' attende in 
casa sua . Andreuccio presto , senza alcuna cosa dire 
nelP albergo , disse : or via mettiti avanti , io ti verrò 
appresso . Laonde la fanticeUa a casa di costei il con- 
dusse , la quale dimorava in una contrada chiamata 
Malpertugio , la quale quanto sia onesta contrada il 
nome medesimo il dimostra . Ma esso niente di ciò 
sappiendo né suspicando , credendosi in uno onestis- 
simo luogo andare, e ad una cara donna , liberamen- 
te , andata la fanticeUa avanti, se n' entrò nella sua ca- 
sa ^ e salendo su per le scale ( avendo la fanticeUa già 
la sua donna chiamata e detto : ecco Andreuccio ) la 
vide in capo della scala farsi ad aspettarlo . Ella era 
ancora assai giovane , di persona grande e con bellis- 
simo viso , vestita e ornata assai orrevolmente . AUa 
quale come Andreuccio fu presso , essa incontrogli da 
tre gradi discese con le braccia aperte, e avvinchiato- 
gli il collo , alquanto stette senza alcuna cosa dire , 
quasi da soperchia tenerezza impedita 5 poi lagrìman- 
do gli basciò la fronte, e con voce alquanto rotta disse: 
oAndreuccio mio^tu sii il ben venuto.Esso maraviglian- 
dosi di cosi tenere carezze, tutto stupefatto rispose ; ma- 
donna, voi siate la ben trovata. Essa appresso per la ma- 
no presolo, suso nella sua sala il menò, e di quella, sen- 
za alcuna altra cosa parlare con lui , nella sua camera se 
n' entrò , la quale di rose, di fiori d'aranci e d' altri 
odori tutta oliva (i) : là dove egli un bellissimo letto 

(1) O/iVa, rendeva odore, dal latino ólere ; ma non si prende ^uasi 
mai in mala parte, cioè per puzzare, come si fa del latino. 
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incortinato , e molte robe sa per le stanghe» secondo il 
costume di Ik, e altri assai belli e ricebi arnesi vide ; 
per le quali cose , sì come nuovo, fermamente credet- 
te lei dovere essere non men che gran donna. £ posti- 
si a sedere insieme sopra una cassa che a pie del suo 
letto era , còsi gli cominciò a parlare: Andreuccio , io 
sono molto certa che tu ti maravigli e delle carezze 
le quali io ti fo , e delle mie lagrime , si come colui 
che non mi conosci, e per avventura mai ricordar noa 
mi udisti : ma tu udirai tosto cosa la qual più ti &rà 
forse maravigliare , si come è , che io sia tua sorella : 
e dicoti che ^ poiché Iddio m' ha fatta tanta grazia , 
che io anzi la mia morte ho veduto alcuno de' miei 
frateUi ( come che io desideri di vedervi tutti ), io non 
morrò (i) a quella ora che io Consolata non muoia: 
e , se tu forse questo mai più non udisti, io tei vo' di- 
re . Pietro mio padre e tuo, come io credo che tu ab- 
bi potuto sapere , dimorò lungamei^ in Palermo , e 
per la sua bontk e piacevolezza vi fu ed è ancora da 
quegli che il conobbero amato assai ^ ma tra gh altri 
che molto l' amarono , mia madre , che gentil donna 
fu, e allora era vedova, fu quella che più l'amò: tan- 
to che , posta giù la paura del padre e de' fratelli 
e il suo onore , in tal guisa con lui si dimesticò , 
che io ne nacqui ; e sonne qual tu mi vedi . Poi so- 
pravvenuta cagione a Pietro di partirsi "di Palermo e 
tornare in Perugia , me colla mia madre piccola fan- 
ciulla lasciò, né mai , per quello che io sentissi, più di 
me né di lei si ricordò : di che io , se mio padre stato 
non fosse , forte il riprenderei , avendo riguardo alla 

(i) Àvrerti questa forma di dire. 
DECÀM. T. L IO 



1 46 GIORNATA SECONDA 

ingratitudine di lui verso mia madre mostrata (lascia- 
mo stare allo amore clie a me , come a sua figliuola » 
non nata d' una fante né di vii femmina » dovea por- 
tare ) , la quale le sue cose e sé parimente, senza sape- 
re altrimenti chi egli si fosse , da fedelissimo amore 
mossa, rimise nelle sue mani. Ma che? le cose malfat- 
te , e di gran tempo passate , sono troppo più agevoli 
a riprendere che ad emendare: la cosa andò pur co- 
si . Egli mi lasciò piccola fanciulla in Palermo , dove 
cresciuta quasi com' io mi sono, mia madre , che ric- 
ca donna era, mi diede per moglie ad uno da Gergen- 
ti (i) , gentile uomo e da bene , il quale per amor 
di mia madre e di me tornò a stare in Palermo^ e qui- 
vi , coro,e colui che è molto guelfo (2) , cominciò ad 
avere alcuno trattato col nostro re Carlo: il quale sen- 
tito dal re Federigo prima che dare gli si potesse ef- 
fetto , fu cagione di farei fuggire di Cicilia, quando io 
aspettava esser 7|^ maggior cavalieressa (3) che mai In 
quella isola fosse ^ donde , prese quelle poche cose 
che prender «Potemmo (poche dico per rispetto alle 
molte le quali avavamo ), lasciate le terre e li palazzi, 
in questa terra ne rifuggimmo , dove il re Carlo verso 
di noi trovammo si grato , che, ristorati in parte li dan- 
ni li quali per lui ricevuti avavamo , e possessioni e ca- 
se ci ha date, e da continuamente al mio marito e tuo 
cognato che è buona prò visione, si come tu potrai an- 
cor vedere : e in questa maniera son qui , dove io , la 

(1) Gergenlii questa parola dalla <3onna, che è siciliana, si finge pro- 
nunziala sicilianamente: si dice Gir genti, Mari, 

(2» Molto guelfo i qui la donna finge che suo padre fosse di partito 
guelfo, cioè di quel partito che aderiva al papa, contrario ai ghibellini 
che aderivano alP imperatore . Sfart. 

(3) Cavalieressa^ gran dama: anco questo è sicilianamente detto. Mari, 
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buona mercè d' Iddio » e non tua, fratel mio dolce, ti 
-veggio . E cosi detto, da capo il rabbracciò , e ancora 
teneramente lagrimando gli basciò la fronte. Andrene* 
ciò udendo questa favola cosi ordinatamente, cosi com- 
postamente detta da costei , alla quale in niuno atto 
moriva la parola tra' denti né balbettava la lingua ; e 
ricordandosi esser vero che il padre era stato in Paler- 
mo ; e per sé medesimo de' giovani conoscendo i co-, 
stumi , che volentieri amano nella giovanezza ; e veg- 
gendo le tenere lagrime , gli abbracciari e gli onesti 
basci , ebbe ciò cbe ella diceva più cbe per vero : 
e y poscia cbe ella tacque , le rispose : madonna , egli 
non -vi dee parer gran cosa se io mi maraviglio , per- 
ciocché nel vero , o che mio padre ( per che che egli 
sei facesse) di vostra madre e di voi non ragionasse 
giammai, o che, se egU ne ragionò , a mia notizia ve- 
nuto non sia , io per me niuna conoscenza (i) aveva 
di voi , se non com.e se non foste 5 ed emmi tanto più 
caro l' avervi qui mia sorella trovata , quanto io ci so- 
no più solo , e meno questo sperava . E nel vero io 
non conosco uomo di si alto affare al quale voi non 
doveste (2) esser cara , non «che a me , che un plccol 
mercatante sono . Ma d' una cosa vi priego mi faccia- 
te chiaro : come sapeste voi che io qui fossi ? Al qua- 
le ella rispose: questa mattina mei fé sapere una pove- 
ra femmina la quale meco molto si ritiene^ perciocché 
con nostro padre ( per quello che ella mi dica ) lun- 
gamente e in Palermo e in Perugia stette ; e , se non 
fosse che più onesta cosa mi parca che tu a me venissi 

(1) t Conscienza hanno il testo Mannelli e? ediz. di Milano; conO' 
tcenza le impressioni del i5a7, del 1673, del 1687, e del 1718. 
ip) t Dovesti; Mannelli, seguito nell'ediz. di Milano. 
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in casa tua, che io a te nell' altrui , egli è gran pezza 
che a te venuta sarei . Appresso queste parole ella co- 
minciò distintamente a domandare di tutti i suoi pa- 
renti nominatamente , alla quale di tutti Andreuccio 
rispose j per questo ancora più credendo quello che 
meno di credere gli bisognava . Essendo stati i ragio- 
namenti lunghi e il caldo grande , ella fece venir gre- 
co e confetti , e fé dar bere ad Andreuccio : il quale 
dopo questo partir volendesi , perciocché ora di cena 
era, in ninna guisa il sostenne ^ ma sembiante fatto di 
forte turbarsi , abbracciandol disse : ahi lassa me, che 
assai chiaro conosco come io ti sia poco cara ! che è a 
pensare che tu sii con una tua sorella , mai più da te 
non veduta , e in casa sua, dove, qui venendo , smon- 
tato esser dovresti , e vogli di quella uscire , per anda- 
re a cenare all' albergo? Di vero (i) tu cenerai con es« 
so meco : e perchè (2) mio marito non ci sia , di 
che forte mi grava, io ti saprò bene secondo donna 
fare un poco d' onore . Alla quale Andreuccio, non 
sappiendo altro che rispondersi , disse : io v' ho ca- 
ra quanto sorella si dee avere ; ma se io non ne va- 
do , io sarò tutta sera aspettato a cena , e farò vil- 
lannia . Ed ella allora disse : lodato sia Iddio , se io 
non ho in casa per cui mandare a dire che tu non sii 
aspettato; benché tu faresti assai maggior cortesia, 
e tuo dovere , mandare a dire a' tuoi compagni che qui 
venissero a cenare; e poi, se pure andar te ne volessi , 
ve ne potreste tutti andare di brigata • Andreuccio ri- 
spose che de' suoi compagni non volea quella sera; ma , 
poiché pure a grado l' era , di lui facesse il piacer suo. 



(i) Di vero per certamente i 
(») Perchè per benché , 
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Ella allora fé vista di mandare a dire allo albergo che 
egli non fosse atteso a cena: e poi, dopo molti al- 
tri ragionamenti^ postisi a cena , e splendidamente di 
più vivande serviti , astutamente quell^ menò per lun- 
ga infino alla notte oscura : ed essendo da tavola levati, 
e Andreuccio partir volendosi , ella disse clie ciò in 
ninna guisa sofferrebbe ^ perciocché Napoli non era ter- 
ra da andarvi per entro di notte , e massimamente un 
forestiere 5 che come che egli a cena non fosse atteso 
aveva mandato a dire, cosi aveva dello albergo fatto il 
simigliante. Egli questo credendo , e dilettandogli (da 
falsa credenza ingannato) d'esser con costei, stette. 
Furono adunque dopo cena i ragionamenti molti e 
lunghi non senza cagione tenuti: ed essendo della notte 
una parte passata, ella , lasciato Andreuccio a dormir 
nella sua camera con un piccol fanciullo che gli mo- 
trasse, se egli volesse nulla, con le sue femmine in un'al- 
tra camera se n'andò . Era il caldo grande: per la qual 
cosa Andreuccio veggendosi solo rimaso , subitamente 
si spogliò in farsetto, e trasseà i panni di gamba (i), e 
al capo del letto gli si pose^ e richiedendo il naturale 
uso di dover diporre il superfluo peso del ventre , do ^ 
ve ciò si facesse domandò quel fanciullo; il quale nel- 
l' uno de' canti della camera gli mostrò un uscio , e 
disse : andate là entro • Andreuccio dentro sicuramente 
passato , gli venne per ventura posto il pie sopra una 
tavola , la quale dalla contrapposta parte sconfitta dal 
travicello , con lui insieme se n' andò quindi giuso : e 
di tanto V amò Iddio , che niuno male si fece nella ca- 
duta , quantunque alquanto cadesse da alto ; ma tutto 

(i) I panni di gamba perle calze, al R. pare al^anto duramente 
^tto. 
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della bruttura , della quale fl luogo era pieno , s' im- 
brattò. D quale luogo (acciocché meglio intendiate e 
quello che è detto e ciò che segue) come stesse vi mo- 
strerò (i) . Egli era in un chiassetto stretto (come spes- 
so tra due case veggiamo ) sopra due travicelli tra l'una 
casa e V altra posti , alcune tavole confitte , ed il luogo 
da seder posto 5 delle quali tavole quella che con lui 
cadde era l' una. Ritrovandosi adunque là giù nel chias- 
setto Andreuccio , dolente del caso , cominciò a chia- 
mare il fanciullo; ma il fanciullo, come sentito l'ebbe 
cadere, cosi (2) corse a dirlo aUa donna. La quale cor- 
sa alla sua camera (3) , prestamente cercò se i suoi 
panni v* erano 5 e trovati i panni e con essi i denari (li 
quali esso , non fidandosi, mattamente sempre portava 
addosso )| avendo quello a che ella di Palermo , siroc- 
chia d* un perugino feccendosi, aveva teso il lacciuolo, 
più di lui non curandosi , prestamente andò a chiuder 
V U5CÌ0 del quale egli era uscito quando cadde . An- 
dreuccio , non rispondendogli il fanciullo , cominciò 
più forte a chiamare : ma ciò era niente . Per che egli 
già sospettando , e tardi dello inganno cominciandosi 
ad accorgere , salito sopra un muretto che quel chias- 
solino dalla strada chiudeva (4) » e nella via disceso , 
all'uscio della casa , il quale egli molto bene conobbe, 

(1) "( 3(osterrh$ Mannelli e Salviati. 

(2) Avrerti questo cosi per subito che molto spesso si trora. 

(5) t Nelle edizioni del i573 e del 1587 si legge: corsa alla sua 
camera jiTestamente^ cerco ec, e nel? edizione del 1761 con varia in- 
terpunzione: corsa alla sua camera, prestamanie cercò ce Buona 
è , non V ha dubbio, la prima di queste due lezioni ; nientedimeno io ho 
preferita la seconda, parendomi che quelV arveibio prestamente sia ri- 
diiesto piuttosto dal verbo cercò, che dal participio corsa, il quale di- 
notando esso stesso prestezza d* azione, non ne abbisogna . 

(4) Chiude; il testo Mann. 
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se n' andò | e quivi invano lungamente chiamò , e mol- 
to il dimenò e percosse • Di che egli piangendo » come 
colui che chiara vedea la sua disavventura , cominciò 
a dire : oimè lasso , in come piccol tempo ho io per- 
duti cinquecento fiorini e una sorella! E dopò molte 
altre parole , da capo (i) cominciò a batter l' uscio -« a 
gridare^ e tanto fece cosi , che molti de^ circunstanti 
vicini desti , non potendo la noia sofferire , si levarono 5 
e una delle servigiali della donna , in vista tutta son- 
nocchiosa , fattasi alla finestra , proverbiosamente dis- 
se : chi picchia là giù ? O , disse Andreuccio , o non 
mi conosci tu? io sono Andreuccio , fratello di madon- 
na Fiordaliso . Al quale ella rispose : buono uomo , se 
tu hai troppo bevuto » va', dormi, e tornerai domatti- 
na . Io non so che Andreuccio né che ciance son quel- 
le che tu di , va' in buona ora , e lasciaci dormire, se ti 
piace . Come, disse Andreuccio , non sai che io mi 
dico ? certo si sai 5 ma , se pur son cosi fatti i paren- 
tadi di Cicilia , che in si piccol termine si dimentichi- 
no, rendimi almeno i panni miei, li quali lasciati v'ho, 
e io m' andrò volentier con Dio . Al quale ella quasi 
ridendo disse : buono uomo , e' mi pare che tu sogni ^ 
e il dir questo , e il tornarsi dentro, e chiuder la fine- 
stra , fu una cosa (2) . Di che Andreuccio , già certis- 
simo de' suol danni , quasi per doglia fu presso a con- 
vertire in rabbia la sua grande ira^ e per ingiuria pro- 
pose di rivoler quello che per parole riavere non po- 
tea: per che da capo, presa una gi'an pietra, con trop- 
pi maggior colpi che 'n prima (3) fieramente comin- 

(1) Da capo per di nuovo ^ è molto della lingua. 

(2) Fu una cosa,/u tutto uno, fu in un punto medesimo, è molto 
bel dire. 

(3) i Che prima; edi». del 1557. 
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ciò a percuoter la porta . Per la qual cosa (i) mol- 
ti de' viciai avanti destisi , e levatisi , credendo Ini es- 
sere alcuno spiacevole , il quale queste parole finges* 
se per noiare quella buona femmina » recatosi a noia 
il picchiare il quale egli faceva , fattisi alle finestre , 
non altramenti che ad un cane forestiere tutti quelli 
della contrada abbaiano addosso, cominciarono a dire: 

(i) I Depatati oeaemno che idae Testi migtiorì hanno: La qual cosa^ 
e che il Mannelli non solamente scrÌTe così nel suo Testo, ma nota in 
margine Laiino imperfetto è qui: il che mostra palesemente che così 
pure era scrìtto nell' originai eh' ei copiava . Comecché sì iatte autorità 
Steno rìspettahili sommamente, nondimeno i Deputati hanno creduto di 
dover fare in questo luogo alcun cangiamento, e per aggiugnere il man" 
co che si può^ hanno giudicato che ci potesse mancare un Per» Ed 
osservando che mancanze sì fatte d'una parola si trovano anche altrove 
neir Ottimo, si sono determinati a scrivere e Per la qual cosa, persuasi 
che questa sia e la piti facile e la più propria medicina di questo 
luogo. Essi riferiscono più altri luoghi, i (juali a rispetto della sintassi 
avre]>hero pur bisogno dì medicina, e terminano dicendo: tutto ahbiam 
voluto che sia noto al lettore, éicciò ci possa , piacendoli, esercitare 
lo ingegno, e valersi anch^egli del suo giudizio. Animato da si corte- 
se invito dei Deputati ardisco di manifestare la mia opinione, che alcun 
poco diversifica dalla loro. Io suppongo che ne' primi originali del Dee»- 
merone fosse scritto, o almeno die Tintenrion del Boccaccio fosse di seri* 
ver con : cominciò a percuoter la porta a la qual cosa molti de* vicp^ 
ni avanti destisi ec, È ben facile che nel concorso delle due a nelle vo- 
à. porta a la qual cosa una di loro ne rimanesse fognata nelle copie 
tosseguenti, e che si scrivesse porta, ha qual cosa ec. Il perchè la jùlt 
facile e la più propria medecina di questo luogo a me parrdihe esser 
questa: cominciò a percuoter la porta» Alla qual cosa (cioè al quale 
strepito) molti d^ vicini avanti dettisi ee, God facendo mi pare che al 
Testiar ottimo si aggiunga il manco che si può . Questo modo di usare 
il tèrzo caso è frequente negli scrittori, e nel discorso famigliare al- 
tre», onde appena che vi hisognano esempi. Nella Giom. q. NoveL 5. 
Bruno e Buffalmacco .... quasi al romor venendo, colà trassero. 
E il Petrarca: Ch*al suon de* detti » pietosi e casti Poco man" 
co eh* io non rimasi in cielo. Nella NoveUa 4* della Giom. 3. si 
legge: si giaceva fino alVora del mattutino; al quale levandosi se n^an^ 
dava. U Sig. Colombo pone una noia ove dice, che i Deputati al quale 



NOVELLA V. i53 

questa è una gran villania a venire a questa ora a casa 
le (i) buone femmine a dire queste ciance. Deh va'con 
Dio , buono uomo , lasciaci dormire , se ti piace j e se 
tu hai nulla a fare con lei , tornerai domane , e non ci 
dar questa seccaggine stanotte . Dalle quali parole forse 
assicurato uno , che dentro dalla casa era , ruffiano del* 
la buona femmina, il quale egli né veduto né sentito a- 
vea , si fece alla finestra , e con una bore grossa , orribi- 
le e fiera disse : chi è laggiù ? Andreuccio a quella boce 
levata la testa , vide uno il quale , per quel poco che 
comprender potè , mostrava di dovere essere un gran 
bacalare , con una barba nera e folta al volto , e come se 
del letto o da alto sonno si levasse , sbadigliava e stro- 
picciavasi gli occhi • A cui egli non senza paura rispose : 
io sono un fratello della donna di Ik entro • Ma colui 
non aspettò che Andreuccio finisse la risposta , anzi più 
rigido assai che prima , disse : io non so a che (2) io 
mi tegno che io non vegna laggiù e deati tante basto- 
nate , quanto (3) io ti veggia muovere , asino fastidioso 
ed ebriaco che tu dei essere , che questa notte non ci la- 
scierai dormire: e , tornatosi dentro, serrò la finestra. 
Alcuni de' vicini , che meglio conoscevano la condiziou 

sostituirono e allora, percliè aTendo posto lo scolare in vece del monaco 
non potean dire clie egli andasse al matiutÌBo . In somma comunalmente 
questo luogo s'interpreta cosi: al qual mattutino andava, levandosi . 
Con pace dei Deputati, io non avrei nulla cangiato, salvo che avrei po- 
sto virgola dopo levandosi, ed avrei inteso i al qual mattutino levandosi, 
se n'andava via. Spiegato cosi diviene un esempio del modo d' usare il 
terzo caso indicato di sopra. Questa correzione sì trova nella nota 3 del 
Bottari alle Lettere di fra Guittone. fiacchi. 

(i) jà casa le, per a casa delle, avvertilo per proprietà della lingua. 

(2) Avverti questo a che, in vece di perchè, di per qual cagione , 

(3) \ Nel testo Mann, è quante. Comunque si legga, questa forma 
81 dire merita osservazione. 
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di colui , umilmente parlando ad Andreuccio dissero: 
per Dio,buoQO uomo, valli con Dio, non volere stanotte 
essere ucciso costì , vaitene per lo tuo migliore « Laonde 
Andreuccio spaventato dalla voce di colui e dalla vista, 
e sospinto da 'conforti di coloro, li quali gli pareva che 
da carità mossi parlassero , doloroso quanto mai alcuno 
altro , e de' suoi denari disperato , verso quella parte 
onde il di aveva la fanticella seguita, senza sapere do- 
ve s' andasse , prese la via per tornarsi allo . albergo . 
E a sé medesimo dispiacendo per lo puzzo che a lui 
di lui veniva, disideroso di volgersi al mare per lavar- 
si , si torse a man sinistra , e su per una via , chiama- 
ta la ruga catalana , si mise 5 e verso l' alto della città 
andando , per ventura davanti si vide due che verso 
di lui con una lanterna in mano venieno , li quali te- 
mendo non fìisser della famiglia della corte , o altri 
uomini a mal far disposti , per fuggirli , in un casola- 
re (1) j il quale si vide vicino , pianamente ricoverò. 
Ma costoro, quasi come a quello proprio luogo inviati 
andassero , in quello medesimo casolare se n'entraro- 
no, e quivi P un di loro, scaricati certi ferramenti che 
in collo avea, coli' altro insieme gì 'incominciò a guar- 
dare , varie cose sopra quegli ragionando . E mentre 
parlavano , disse l' uno : che vuol dir questo ? io sen- 
to il maggior puzzo che mai mi paresse sentire: e que- 
sto detto , alzata alquanto la lanterna , ebber veduto 
il cattivel d' Andreuccio , e stupefatti domandar , chi 
è là? Andreuccio taceva^ ma essi awicinatiglisi col lu- 
me , il domandarono che quivi cosi brutto facesse ; 
alli quali Andreuccio ciò che avvenuto gli era narrò 

(1) Casolare, casa rovinata. 
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interamente . Qostoro imaginando dove ciò gli potesse 
essere avvenuto , dissero fra sé : veramente in casa Io 
Scarabone Buttafuoco fia stato questo . E a lui rivol- 
to , disse r uno: buono uomo , come che tu abbi per- 
duti i tuoi denari , tu hai molto a lodare Iddio che 
quel caso ti venne che tu cadesti , né potesti poi in ca- 
sa rientrare ^ perciocché , se caduto non fossi , vivi si- 
curo che , come prima addormentato ti fossi , saresti 
stato ammazzato » e co' denari avresti la persona per- 
duta . Ma che giova oggimai (i) di piagnere ? tu ne 
potresti cosi riavere un denaio come avere delle stel- 
le del cielo : ucciso ne potrai tu bene essere , se colui 
sente che tu mai ne facci parola. E detto questo» con- 
sigliatisi alquanto » gli dissero : vedi , a noi è presa 
compassion di te 5 e perciò , dove tu vogli con noi es- 
sere a fare alcuna cosa che a fare andiamo , egli ci pa- 
re essere molto certi che in parte ti toccherà il valere 
(2) di troppo più che perduto non hai • Andreuccio, 
sì come disperato , rispuose eh' era presto . Era quel 
di (3) seppellito uno arcivescovo di NapoU chiama- 
to niesser Filippo Minutolo, ed era ^to seppellito con 
ricchissimi ornamenti e con uno rubino in dito, il qua- 
le valeva oltre a cinquecento fìorin d'oro, il quale co- 
storo volevano andare a spogliare; e cò^ ad Andreuc- 
cio fecer veduto (4) l' avviso loro . Laonde Andreuc- 
cio , più cupido che consigliato , con loro si mise in 
via j ed andando verso la chiesa maggiore, e Andreuc- 



(1) Oggimai j ora mai, ornai, ed or mai sono ddla lingua tutti, 
(a) Il valere, per il valore. 

(3) Stoto. 

(4) Fecer veàMtJto per tUaero, narrarono. 
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ciò putendo forte , disse l' uno : non potremo (i) noi 
trovar modo che costui si lavasse un poco , dove che 
sia y che egli non putisse cosi fieramente ? Disse 1' al- 
tro: sì ; noi siam qui presso ad un pozzo, al quale suo- 
le sempre essere la carrucola e un gran secchione; an- 
dianne là, e laveremlo spacciatamente. Giunti a que- 
sto pozzo, trovarono che la fune v' era , ma il secchio- 
ne n* era stato levato^ per che insieme dlliherarono di 
legarlo alla fune , e di coUarlo nel pozzo , ed egli là 
giù si lavasse , e come lavato fosse , crollasse la fune , 
ed essi il tirerebber suso | e cosi fecero. Avvenne che , 
avendol costoro nel pozzo collato, alcuni della famiglia 
della signorìa , li quali e per lo caldo , e perchè corsi 
erano dietro ad alcuno , avendo sete , a quel pozzo ve- 
nieno a bere : li quali come color due videro , incon- 
tanente cominciarono a fuggire. (2) Li famigliari , che 
quivi venivano a bere , non avendoli veduti , essendo 
già nel fondo del pozzo Andreuccio lavato, dimenò la 
fune . Costoro assetati posti giù lor tavolacci e loro ar- 
mi e loro gonnelle, oominciarono la fune a tirare, cre- 

(1) t Potremmo; Salyiatì: 

(a) Conaidera ( dice il jR. ) ^esld clausola come sta male ordinata, e 
cod ho trovati tutti i testi . 

j^ Forse potrebbe in questo luogo divenire più chiaro il senso e la 
costruzione meglio ordinata, se alquanto se ne variasse V interpunzione. 
Io V ho/ tuttavia conservata com^ essa trovasi nella stampa de^ Deputati e 
neDe due che citate furono da' compilatori del Vocabolario; perchè trop- 
po mi pareva pericoloso V allontanarmi da tali scorte: per altro io avrei 
amato meglio dì puntare nelle seguente maniera: 

„ Avvenne che, avendol costor nel pozzo' collato, alcuni della famiglia 
„ della signoria, li quali, e per lo caldo, e perchè corsi erano dietro ad 
„ alcuno, avean sete, a quel pozzo venieno a bere. Li quali come color 
„ due videro, incontanente cominciarono a fuggire ( li famigliari che 
„ quivi venivano a bere non avendoli veduti ) . Essendo già nel fondo 
„ del pozzo Andreuccio lavato, dimenò la fune . Costoro „ ec. 
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dendo a quella il secchione pien d'acqua essere appio- 
cato . Come Andreuccio si vide alla sponda del pozzo 
\icino , cosi , lasciata la fune, con le mani si gittò so- 
pra quella . La qual cosa costoro vedendo , da subita 
paura presi , senza altro dire lasciarono la fune , e co- 
minciarono quanto più poterono a fuggire: di che An- 
dreuccio si maravigliò forte; e, se egli non si fosse be- 
ne attenuto » egli sarebbe infin nel fondo caduto, forse 
non senza suo gran danno o morte : ma pure uscitone, 
e queste armi trovate , le quali egli sapeva che i suo^ 
compagni non avevan portate , ancora più s' incomin- 
ciò a maravigliare . Ma dubitando , e non sappiendo 
che , della sua fortuna dolendosi , senza alcuna cosa 
toccare , quindi diliberò di partirsi , e andava sen- 
za saper dove • Cosi andando, si venne scontrato in 
que' due suoi compagni, li quali a trarlo del pozzo ve-r 
nivano ; e come il videro, maravigliandosi forte, il do- 
mandarono chi del pozzo l'avesse tratto. Andreuccio ri- 
spose che noi sapea,e loro ordinatamente disse come era 
avvenuto , e quello che trovato aveva fuori del pozzo . 
Di che costoro , avvisatisi come stato era , rìdendo , gli 
contarono perchè s' eran fuggiti , e chi stati eran colo- 
ro che su l'avean tirato : e senza più parole fare , es- 
sendo già mezza notte , n' andarono alla chiesa mag- 
giore , e in quella assai leggiermente entrarono , e fu- 
rono all'arca , la quale era di marmo e molto grande, 
e con lor ferri (i) il coperchio , il quale era gravissi- 
mo , sollevaron tanto , quanto uno uomo vi potesse en- 
trare , e puntellaronlo • E fatto questo , cominciò l'omo 
a dire : chi enterrk dentro? A cui l' altro rispose : non 

(i) 1* Ferro; edis. dì Milano, oonfonae al testo Mannelli. 



/ 
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io • Né io 9 disse colui ^ ma entrivi Andreuccio . Que» 
sto non farò io , disse Andreuccio : verso il quale 
amenduni costoro rivolti , dissero : come non v' en- 
terrai? (i) in fè di Dio , se tu non v' entri , noi ti da- 
rem tante (a) d' un di questi pali di ferro sopra la te- 
sta , cbe noi ti farem cader morto • Andreuccio temen- 
do v' entrò , ed entrandovi pensò seco: costoro mi ci 
fanno entrare per ingannarmi ; percioccliè , come io 
avrò loro ogni cosa dato , mentre che io penerò ad 
uscir dell' arca , egli (3) se n' andranno pe' fatti loro , 
e io rimarrò senza cosa alcuna . E perciò s'avvisò di 
farsi innanzi tratto la parte sua^ e ricordatosi del ca^ 
ro anello che aveva loro udito dire , come fìi giù di- 
sceso , cosi di dito il trasse all' arcivescovo, e miselo 
a sé $ e poi dato il pasturale e la mitra e i guanti , e 
spogliatolo infino alla camiscia, ogni cosa die loro, di- 
cendo che più niente v' aveva . Costoro aiSermando che 
esser vi dòvea l'anello, gli dissero che cercasse per tut- 
to ; ma esso rispondendo che noi trovava , e sembiante 
faccendo di cercarne , alquanto gli tenne in aspettare . 
Costoro , che d'altra parte erano , si come lui (4) , 
maliziosi , dicendo pur che ben cercasse , preso tem- 
po , draron via il puntello che il coperchio dell' arca 
sostenea , e fuggendosi , lui dentro dell' arca lasciaron 
racchiuso. La qual cosa sentendo Andreuccio , qual 

(i) t Enterrai,eàenterrà; mosterrai, e mosterrà dùsero gli antidu 
pili Tolentieri che entrerai^ mostrerai ec. 

(q) Tanto ^ i Dep.; ed il R. avverte che questo tanto, 'per tante bat" 
te tanti colpi, è molto proprio della favella toscana. 

(5) t Egli anche nel numero del più ìuarono talora gli antichi. 

(4) Af/rerti lui primo caso. 

t S* e detto già un' altra volta che lui quando è governato dalla par- 
ticella come non è da' grammatici considerato primo caso. 
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egli allora diveoisse, ciascun sei può pensare. Egli ten- 
tò più volte e col capo e colle spalle se alzare potesse 
il coperchio 5 ma in vano si faticava ; per che da gne 
ve dolor vinto , venendo meno» cadde sopra il morto 
corpo dell' arcivescovo j e chi allora veduti gli aves- 
se y malagevolmente avrebbe conosciuto chi più si fos- 
se morto o l'arcivescovo o egli . Ma , poiché in sé fu 
ritornato , dirottissimamente cominciò a piangere , 
veggendosi quivi senza dubbio all'unade' due fini do- 
ver pervenire , o in quella arca , non venendovi alcu- 
ni più ad aprirla , di fame e di puzzo tra' vermini (i) 
del morto corpo convenirli morire , o., vegnendovi al- 
cuni , e trovandovi lui dentro , sì come ladro dovere 
essere appiccato , E in così fatti pensieri , e doloroso 
molto stando , senti per la chiesa andar genti , e par- 
lar molte persone le quali , si come egli (2) avvisava , 
quello andavano a fare che esso co' suoi compagni 
avea gik fatto : di che la paura gli crebbe forte ♦ Ma , 
poiché costoro ebbero l' arca aperta e puntellala (3) , 
in quistion caddero , chi vi dovesse entrare , e ninno 
il voleva fare . Pur dopo limga tenzone un prete dis- 
se : che paura avete voi ? credete che egli vi manu- 
chi (4) ? li morti non mangiano gli uomini j io v' enter- 

(1) f^ermini e vermi dissero gli scrittori per vaghezza di variare , 

(2) t Osservisi che qui egli si mette nel paino caso quantunque sia 
preceduto da si come^ perchè in questo luogo non è governato dalla det- 
ta particella, ma è esso che regola il verho avvisava, 

(3) t puntellato; il testo Mann. 

(4. t Credete che egli vi manuchi? Queste parole furono omesse 
nella impressione di Milano, perchè non si rinvengono nel testo Man- 
nelli: ma esse si leggono nella edizione del 1027 e, secondo che asseri- 
scono i DepuUti, eziandio negli altó migliori testi. Veggasi la giudi- 
ziosa Annotazione scritta da loro in Ùd proposito. 
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rò dentro io (i) . E cosi detto , posto il petto sopra l'or- 
lo deli' arca , volse il capo ia fuori , e dentro mandò 
le gambe per doversi giù calare . Andreuccio questo 
vedendo , in pie levatosi , prese 11 prete per 1' una del- 
le gambe , e fé sembiante di volerlo giù tirare . La qual 
cosa sentendo il prete ^ mise uno strido grandissimo , e 
presto dell' arca si gittò fuori . Della qual cosa tutti gli 
altri spaventati , lasciata l'arca aperta , non altramenti 
a fuggir cominciarono^ che se da cento milia diavoli 
fosser perseguitati . La qual cosa veggendo Andreuc- 
cio , lieto oltre a quello cbe sperava , subito si gitlò 
fuori , e per quella via onde era venuto se n' uscì 
della chiesa . E già avviciuiandosi al giorno , con quello 
anello in dito andando alla ventura , pervenne alla ma- 
rina , e quindi al suo albergo si rabbattè , dove gli suoi 
compagni e lo albergatore trovò tutta la notte stati in 
sollecitudine de' fatti suoi . A' quali ciò che avvenuto 
gli er^i raccontato , parve per lo consiglio dell' oste 
loro che costui incontanente si dovesse di Napoli par- 
tire . La qual cosa egli fece prestamente , e a Perugia 
tornossi , avendo il suo investilo in un anello, dove 
per comperare cavalli era andato . 

(i) Io s^ erUerrò dentro io, avverti la replica ed il modo, proprio non 
aolo a' Sanesi, come alcuni stimano. 
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Madonna Beritola ócfn due ea^'itì^i sopra una iso- 
la troi^aèa , ax^endo due figliuoli perdujti , ne ra 
in Lunigiana : quiv^i l* un de' figliuoli col signo^ 
re di lei (i) si pone , e colla figliuola di lui giti- 
ce, ed è messo in prigione, Cicilia ribellata al re 
Carlo , e il figliuolo riconosciuto dalla madre, 
sposa la figliuola del signore , e il suo fratello 
ritrovato , è in grande stato ritornato , 

jQLveyan le Donne parimente e i Giovani riso molto 
de' oasi d' Andreuccio dalla Fiammetta narrati , quan- 
do Emilia, sentendo Innovella finita, per comandamen- 
to della Reina così cominciò . Gravi cose (2) e noio- 
se sono i movimenti varii della fortuna, de' quali per- 
chè quante volte alcuna cosa si parla, tante è un desta- 
re delle nostre menti (3) , le quali leggiermente s' ad- 
dormentano nelle sue lusinghe , giudico mai rincre 



(1) Avverti lei a una cosa inanimata, cioè queHa città dì Lunigiana. 

f Egli è fuor di du])bio che da. scrìttoli approvati fu qualche volti 
adoperato questo pronome, anche in parlandosi di cose inanimale . Qui 
per altro potrebbe forse rifériisi a madonna Beritola. E certo io non 
vedo nestuna inconsegnenaa nel considerare Currado come signor di ma- 
donna Beritola, dacché neUa Kov. si dice che essa stavasi appresso la 
donna di Currado come una sua damigella . E dall' altro canto da 
niun passo della Novella apparisce che Currado fosse signore della città 
di Lamigiana; ftnzi si può al contrario inferirne che no; stante che vo- 
lendo egli porre in prigione la figliuola e Giannotto, gli fu d' uopo man- 
darli ad un suo castello, 

(a) Noia bellissimo detto. M. 

(5) Avverti questa locuzione per molto ])ella. 

DEGAM. T. I. 11 
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, scer non dover l' ascoltare e a' felici e agli sventurati » 
ia quanto li primi rende avvisati, e i secondi consola* 
E perciò , quantunque gran cose dette ne sieno avanti , 
io intendo di racccNitarvene una novella non meno ve- 
ra che pietosa: la quale ancora che; lieto fine avesse , 
fu tanta e si lunga V amaritudine , che appena che io 
pos^ credere che mai da letizia seguita si raddol-: 
cisse. 

Carissime Donne » voi dovete sapere (i) che ap^ 
presso la morte di Federigo secondo imperadore fa 
re di Cicilia coronato Manfredi , appo il quale in 
grandissimo stato fu un gentile uomo di Napoli chia<r 
mato Arrighelto Capece , il quale per moglie aveva 
una bella e gentil donna similmente napoletana , chia- 
mata madonna Beritola Caracciola . Il quale Arrighet- 
to avendo il governo dell'isola nelle mani , sentendo 
che il re Carlo primo aveva a Benevento vinto e ucciso 
Manfredi , e tutto il regno a lui si rivolgea^ avendo 
poca sicurtà della corta fede de* Gicìliaiil , e non vo- 
lendo suddito divenire del nimico del suo signore , di 
fuggire s' apparecchiava. Ma questo da' Ciciliani cono- 
sciuto , subitamente egli e molti altri amici e servido- 
ri del re Manfredi fìirono per prigioni dati al re Car^ 
lo ^ e la possessione dell' isola appresso . Madonna Be- 
ritola in tanto mutamento di cose non sappiendo che 
d' Arrighetto si fosse, e sempre di quello che era av^ 
venuto temendo , per tema di vergogna , ogni sua co-> 
sa lasciata , con un suo figliuolo d' etk forse d' otto an-: 
l^i , chiamato Giuffredi , e gravida e poveca, montaUi 

(i) Questa novella narrata con somoia delicai^ssa , piena d^afFetti e 
8Ì aLlx>ndante di Ijellissirai accidenti e caratteri, sarebbe un ricchìssimoi 
soggetto (ler una tragedia. Mari. 
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sopra una barclietta^ , se ne fuggi a Lipari » e quivi 
partorì un altro figliuol maschio » il quale nominò le 
Scacciato ^ e presa una balia , con tutti sopra un le- 
gnetto montò per tornarsene a Napoli a' suoi parenti . 
Ma altramenti avvenne che il suo avviso : perciocché . 
"p^T forza di vento il legno che a Napoli andar do- 
vea fu trasportato all' isola di Ponzo (i) , dove entra* 
ti in un piccol seno di mare » cominciarono ad atten- 
der tempo al loro viaggio • Madama Beritola , come 
gli altri y smontata in su l' isola , e sopra quella un 
luogo solitario e rimoto trovato , quivi a dolersi del 
6UO Arrighetto si mise tutta sola . E questa maniera 
ciascun giorno tenendo , avvenne che , essendo ella al 
suo dolersi occupata , senza che alcuno o marinaro o 
altro (2) se n' accorgesse , una galea di corsari soprav- 
venne , la quale tutti a man salva gli pi-ese , e andò 
via . Madama Beritola , finito il suo diurno lamento , 
tornata al lito per rivedere i figliuoli , come usata era 
di fare , ninna persona vi trovò 5 di che prima si ma- 
ravigliò » e poi subitamente di quello che avvenuto 
era sospettando , (3) gli occhi infra '1 mare sospinse , 
e vide la galea, non molto ancora allungata, dietro ti- 
rarsi il legnetto : per la qual cosa ottimamente cognob- 
be , si come il marito , aver perduti i figliuoli , e povera 
e sola e abbandonata , senza saper dove mai alcuno 



(1) Ponzo, questa è un* isola disalùtata presso la costa occidentale del 
regno di Napoli, e dicesl Ponza. Mart» 

(a) t O altro. Così il testo Mannelli e l'edizione di Milano. Io ho 
conserrata cosi fatta lezione , perchè opponendosi qui la voce altro a 
marinaro^ essa si può pigliane come indicante, anziché uomo, condi- 
zion di persona. Del resto i Deputati e il Salviati leggono altri\ e cosi 
trovasi eziandio nelle edizioni del 1627 e del 1718. 

(5) Avverti questo modo di dire . 
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doversene ritrovare, quivi vedendosi, tramortita, il ma-* 
rito e' figlinoli chiamando , cadde in su '1 lito . Quivi 
non era chi con acqua fredda o con altro argomento le 
smarrite forze rivocasse : per dbe a bello agio poterono 
gli spiriti andar vagando dove lor piacque . Ma , poi-» 
che nei misero corpo le perdute forze insieme colle la- 
grime e col pianto tornate furono , Innganiente chia-* 
mò i figliuoli , e molto per ogni caverna gli andò cer« 
candò • Ma , poiché la sua fatica conobbe (i) vana , e 
vide la notte sopravvenire , sperando , e non sappien-* 
do che , di sé medesima divenne sollicita , e dal lito 
partitasi (a) , in quella caverna , dove di piangere e di 
dolersi era usa , si ritornò . E poiché la notte con mol- 
ta paura e con dolore inestimabile fu passata , il di 
nuovo venuto , e già l' ora della terza valicata (3) , 
essa , che la sera davanti cenato non avea , da fame 
costretta , a pascere l' erbe si. diede j e pasciuta come 
potè , piangendo a varii pensieri della sua futura vita 
si diede . Ne' quali mentre ella dimorava , vide venire 
una cavriuola ed entrare ivi vicino in una caverna e, do^ 
pò alquanto , uscirne e per lo bosco andarsene ; per 
che ella lavatasi , là entrò donde uscita era la cavriuo- 
la , e videvi due cavriuoli, forse il di medesimo nati , 
li quali le parevano la più dolce cosa del mondo e la 
più vezzosa; e non essendolesi ancora del nuovo par- 
to rasclutto il latte del petto , quegli teneramente pre- 
se e al petto gli si pose . Li quali non rifiutando il ser- 
vigio, cosi lei poppavano come la madre avrebber 

(i) t Conohhe. Poco piima avea detto co£;nohhe. Neil' un moclo e 
ncir altro iscrisse indifferentemente questo vcrho il Boccaccio . 

(2) t Parinosi; il testo lV[annelli e Tediz. di Milano. 

(5) Avverti valicata che è proprio del luogo , data al tempo coq raol- 
\ai laggiadria. 
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fatto ; e d' allora innanzi dalla madre a lei ninna di- 
stinzion(i) fecero. Perche parendo alla gentil donna 
avere nel diserto luogo alcuna compagnia trovata y 
V erbe pascendo e bevendo l'acqua, e tante volte pia- 
gnendo quante del marito e de' 6gliuoli e della sua 
preterita vita si ricordava^ e (a) quivi e a vivere e a mo- 
rire s' era disposta , non meno dimestica della cavriuo- 
la divenuta che de' figliuoli . E così dimorando la 
gentil donna divenuta fiera , avvenne dopo più mesi 
die per fortuna similmente quivi arrivò un legnetto di 
Pisani , dove ella prima era arrivata , e più giorni vi 
dimorò • Era sopra quel legno un gentile uomo chia- 
mato Currado de' marchesi Malespini con una sua 
donna valorosa e santa , e venivano di pellegrinaggio 
da tutti i santi luoghi li quali nel regno di Puglia 
sono , e a casa loro se ne tornavano . Il quale per pas- 
sare malinconia , insieme colla sua donna e con alcuni 
suoi famigliari e con suoi cani un di ad andare fra l'isola 
si mise ^ e non guarì lontano al luogo dov' era madama 
Beritola cominciarono i cani di Currado a seguire i due 
cavriuoli , li quali già graudicelli pascendo andavano r 
li quali cavriuoli da' cani cacciati , in nulla altra parte 
fuggirono, che alla caverna dov' era madama Berito- 
la • La quale , questo vedendo , levata in pie e preso 

(i) Disfintione per differenza, avveililo. 

(2) f £ quivi. A me semlira clic qucsC e vi riclondi e sconci anzi 
che no la sintassi. Non so se io m^ inganni nel credere che più chiaro 
ne diverrehlie il senso, e meglio ordinato sarchile il periodo se , soppres- 
sa la detta particella ( che per altro trovasi in tutte le edizioni da me 
consultate ], si leggesse colla interjjunzione seguente :„ Per che, parendo 
„ alla gentil donna avere nel diserto luogo alcuna compagnia trovata ; 1* er- 
yy Jjt* ])ascendo e Iievcndo P acqua e tante volte piagnendo, quante del 
„ marito e de' figliuoli e della sua preterita vita si ricordava, quivi ed a 
„ vivere ed a morire s' era disposta „ ec. 
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un bastone, gli cani mandò indietro: e quivi Currado 
e la sua donna , che i lor cani seguitavano , sopravve- 
nuti , vedendo costei , che bruna e magra e pilosa di- 
venuta era, si maravigliarono, ed eUa molto più di loro. 
Ma poiché a' prieghi di lei ebbe Currado i suoi cani ti- 
rati indietro , dopo molti prieghi la pregarono (i) a di* 
re chi ella fosse , e che quivi facesse • La quale pie- 
namente ogni sua condizione e ogni suo accidente e il 
suo fiero proponimento loro aperse. Il che udendo 
Currado, che molto bene Arri ghetto Capece conosciu- 
to aveva , di compassion pianse , e con parole assai 
s' ingegnò di rivolgerla da proponimento si fiero , of- 
ferendole di rimenarla a casa sua , o di seco tenerla 
in quello onore che sua sorella , e stesse tanto , che 
Iddio più lieta fortuna le mandasse innanzi. Alle qua- 
li profferte non piegandosi la donna, Currado con lei 
lasciò la moglie , e le disse che da mangiare quivi fa- 
cesse venire^ e lei, che tutta era stracciata, d'alcuna 
delle sue robe rivestisse , e del tutto facesse che seco 
la ne menasse. La gentil donna con lei rìmasa , aven- 
do prima molto con madama Beritola pianto de' suoi 
infortunii, fatti venire vestimenti e vivande, colla mag- 
gior fatica del mondo a prendergli e a mangiare la 
condusse : e ultimamente dopo molti prieghi , affer- 
mando ella di mai non volere andare ove conosciuta 
fosse , la indusse a doversene seco andare in Lunigia- 
na insieme co'due cavriuoli e con la cavriuola, la qua- 
le in quel mezzo tempo (*i) era tornata , e , non sen- 

(i) t Notisi questa forma di favellare pregar dopo molli priegld . 
Alcuni la riguarcleranno forse come una delle Toghezze di nostra lingua: 
ed io la considero al contrario come una di quelle negligenxe che si com- 
mettono qualche volta anche dai sommi scrittori. 

(i) Avverti questa parola tempo esser qui posta per abbondanza. 
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za gran maraviglia della gentil donna , 1' a\ea fatta 
grandissima festa . E cosi venuto il buon tempo , ma- 
dama Beritola con Currado e colla sua donna sopra il 
lor legno montò , e con loro insieme la cavriuola e i 
due cavriuoli , da' quali , non sappiendosi per tutti il 
suo nome, ella fu Cavriuola dinominata : e con buon 
vento tosto infino nella foce della Magra n'andarono; 
dove smontati, alle lor castella ne salirono. Quivi ap* 
presso la donna di Currado madama Beritola in abito 
vedovile, come una sua damigella , onesta e umile ed 
obediente stette, sempre a'suoi cavriuoli avendo amo- 
re , e faccendogli nutricare . I corsari , li quali aveva- 
no a Ponzo preso il legno sopra il quale madama Be- 
ritola venuta era , lei lasciata , si come da lor non ve- 
duta , con tutta l' altra gente a Genova n' andarono; e 
quivi tra'padroni della galea divisa la predai (i) toc- 
cò per avventura, tra l'altre cose, in sorte ad un mes- 
ser Guasparrin d' Oria la balia di madama Beritola e 
i due fanciulli con lei . Il quale lei co' fanciulli insie- 
me a casa sua ne mandò, per tenergli a guisa di servi 
ne' servigi della casa. La balia, dolente oltre modo 
della perdita della sua donna , e della misera fortuna 
nella quale sé e i due fanciulli caduti vedea , lunga- 
mente pianse . Ma, poiché vide le lagrime niente gio- 
vare e sé esser serva con loro insieme, ancora che po- 
vera femmina fosse , pure era savia e avveduta : per 
che prima , come potè il meglio, riconfortatasi , e ap- 
presso riguardando dov' erano pervenuti, s'avvisò che, 
se i due fanciulli conosciuti fossono, per avventura po- 
trebbono di leggiere impedimento ricevere: e oltre a 

(1) Toccare in sorte e venire in sorte si ilice. Petrarca „ CW per 
allo destili ti Tenne in sorte. ,, 
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questo, sperando che ^ (i) quando che sia, si potreb-* 
be mutar la fortuna, ed essi potrebbero , se \ivi fosse-^ 
ro , ne] perduto stato tornare , pensò di non palesare 
ad alcuna persona chi fossero , se tempo di ciò non 
vedesse^ e a tutti diceva, che di ciò domandata l'aves^ 
sero , che suoi figliuoli erano; e il maggiore non Giuf- 
fredi , ma Giannotto di Procida nominava : al minore 
non curò di mutar nome: e con somma diligenza mo- 
strò a Giuffredi perchè il nome cambiato gli avea , e 
a qual pericolo egli potesse essere se conosciuto fosse; 
e questo non una volta , ma molte e molto spesso gli 
ricordava . Là qùal cosa il fanciullo , che intendente 
era , secondo l' ammaestramento della savia balia otti- 
mamente faceva . Stettero adunque e mal vestiti e 
peggio calzati , ad ogni vii servigio adoperati , colla 
balia insieme pazientemente più anni i due garzoni in 
casa messer Guasparrino . Ma Giannotto già d' età di 
sedici anni , avendo più animo che a servo non s' ap- 
parteneva , sdegnando la viltà della servii condizione , 
salito sopra galee che in Alessandria andavano , dal 
servigio di messer Guasparrino si partì, e in più parti 
andò , in niente potendosi avanzare . Alla fine , forse 
dopo tre o quattro anni appresso la partita fatta da 
messer Guasparrino , essendo bel giovane e grande del- 
la persona divenuto, ed avendo sentito il padre di lui , 
il quale morto credeva che fosse , essere ancor vivo , 
ma in prigione e in cattività (2) per lo re Carlo guar- 
dato, quasi della fortuna disperato, vagabundo andan- 
do , pervenne in Lunigiana , e quivi per ventura con 

(1) Quando che sìa, cioè a qualche tempo ^ ed è molto Ideilo, coai nel- 
la prosa cume nel verso. 

(3) Considera questo in pigione e in cattività. 
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Currado Malespina si mise per famigliare, lui assai ac- 
conciamente e a grado servendo . E^ come che rade 
volte la sua madre , la quale colla donna di Currado 
era, vedesse, ninna volta la conobbe, né ella lui 5 tan- 
to la età (i) r uno e l' altro da quello die esser solca- 
no , quando ultimamente si videro , gli avea trasfor- 
mati . Essendo adunque Giannotto al servigio di Cur- 
rado, avvenne die una Ogliuola di Currado^ il cui no- 
me era Spina , rimasa vedova d' uno Niccolò da Gri- 
gnano , alla casa del padre tornò : la quale essendo as- 
sai bella e piacevole , e giovane di poco più. di sedici 
anni , per ventura pose gli occbi addosso a Giannotto, 
ed egli a lei, e ferventissimamente l'uno dell'altro s'in- 
namorò. Il quale amore (2) non fu lungamente senza 
effetto ; e più mesi durò avanti che di ciò (3) ninna 
persona s' accorgesse • Per la qual cosa essi, troppo as- 
sicurati , cominciarono a tener maniera men discreta 
che a cosi fatte cose non si richiedea : ed andando un 
giorno per un bosco bello e folto d' alberi , la giovane 
insieme con Giannotto , lasciata tutta 1' altra compa- 
gnia , entrarono innanzi 5 e parendo loro molto di via 
aver gli altri avanzati , in un luogo dilettevole e pien 
d^erba e di fiori e d'alberi chiuso ripostisi, a prende- 
re amoroso piacere l' un dell' altro incominciarono. E 
come che lungo spazio stati già fossero insieme, aven- 
do il gran diletto fattolo loro parere molto brieve , in 
ciò dalla madre della giovane prima , e appresso da 
Currado , soprappresi furono . Il quale doloroso oltre 
modo questo vedendo, senza alcuna cosa dire del per- 

(1) ÀYTerti V uno e V altro d' un uomo e d* una donna. 

(a) t // quale amore; Mann, e la ediz. di Milano. 

(5] Airverti nìuna per alcuna^ contra la superstizione di molti . 
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che (1) , amenduni gli fece pigliare a tre suoi servi- 
dori, e ad uno suo castello legati menargliene, e d'ira 
e di cruccio fremendo , andava disposto di fargli vitu- 
perosamente morire . La madre della giovane , quan- 
tunque molto turbata fosse , e degna reputasse la fi- 
gliuola per lo suo fallo d' ogni crudel penitenza (2) , 
avendo per alcuna parola di Currado compreso qual 
fosse l'animo suo verso i nocenti, non potendo ciò com- 
portare , avacciandosi (3) sopraggiunse 1' adirato m.a- 
rito , e comincioUo a pregare cbe gli dovesse piacere 
di non correr furiosamente a volere nella sua vcccliiez- 
za della figliuola divenir micidiale, e a bruttarsi le ma- 
ni del sangue d' un suo fante ; e che egli altra manie- 
ra trovasse a sodisfare all' ira sua , si come di fargli 
imprigionare , e in prigione stentare e piagnere il pec- 
cato commesso : e tanto e queste e molte altre parole 
gli andò dicendo la santa donna , che essa da uccider- 
gli V animo suo rivolse 5 e comandò che in diversi 
luoghi ciascun di loro imprigionato fosse, e quivi guar- 
dati bene, e con poco cibo e con molto disagio serva- 
ti (4) infino a tanto che esso altro .dlllberasse di loro ; 
e cosi fu fatto. Quale la vita loro in cattività e in con- 
tinue lagrime e in più lunghi digiuni che loro non sa- 
rien bisognati, si fosse, ciascuno sei può pensare. Stan- 
do adunque Giannotto e la Spina in vita cosi dolente» 

(1) Avverti questo perctó, in vece di nome, come anco si tlice, il 
come, il quando ed altri tali. 

(2) Avverti penitenza per punizione. 

(5) Avacciandoii questa parola è in um, ma non frequente, e vale 
affrettandosi. 

(4) t Merita osservaasione il motlo di costruire usato qui dal Borcac- 
cio, il qnale accorda con ciascun dì loro prima inprigionato Josse nel 
numero del meno, e di poi guardati e serbati nel num. del più. 
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eà essendovi gik uno anno, senza ricordarsi Currado di 
loro, dimorati, avvenne che il re Piero di Raona (i), 
per trattato di messer Gian di Procida (2) , l' isola di 
Cicilia ribellò (3) , e tolse al re Carlo; di che Curra- 
do , come ghibellino , fece gran festa . La qual Gian- 
notto sentendo da alcuno di quelli che a guardia l'avea- 
no , gittò un gran sospiro , e disse : ahi lasso me , che 
passati sono anni quattordici che io sono andato tapi- 
nando per lo mondo, ninna altra cosa aspettando che 
questa; la quale ora che venuta è , acciocché io mai 
d' aver ben più non speri , m' ha trovato in prigione , 
della quale mai , se non morto, uscire non spero ! E 
come ? disse il prigioniere (4) * che monta a te quello 
che i grandissimi re si facciano ! che avevi tu a fare 
in Cicilia ? A cui Giannotto disse: (5) el pare che '1 
cuor mi si schianti, ricordandomi di ciò che già mio 
padre v' ebbe a fare: il quale , ancora che picciol fan- 
ciul fossi quando me ne fuggii , pur mi ricorda che io 
nel vidi signore, vivendo il re Manfredi . Seguì il pri- 
gioniere: e chi fu tuo padre? Il mio padre, disse 
Giannotto , posso io omai sicuramente manifestare , 
poi nel pericolo mi veggio il quale io temeva scopren- 

(1) Raona è detto napoletanamente, comunemente Aragona. Mart, 

(2) Per irattato di messer Gian di Procida, V isola di Cicilia 
ribello. Questo trattato implica la più singoiar congiura che mai fosse 
stata fatta: Gian o Giovanni di Procida ne fu principale autore: più dì 
a 00 furono le persone intricatevi dentro, stette due anni segreta, eT e- 
secuzione porla il nome di Vespro Siciliano, Mari, 

(3) Ribello transitivo, cioè fece ribellare. 

(4) Prigioniere qui significa sojvastante delle prigioni , ma ordina- 
riamente si prende per colui che è imprigionato . Mari . 

(5) El pare . IL e', G» el con la varia lezione e*. Sono in questo 
libro altri esempi d'eZ per egli, *' le per s* egli. La voce è lomYiarda e 
forse il francese il. Rolli. 
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dolo : egli fu chiamato ed è ancora , s' el vive , Arri- 
ghetto Gapece , e io non Giannotto » ma Giuffredi ho 
nome | e non dubito punto , se io di qui fossi fuori , 
che , tornando in Cicilia , io non vi Avessi ancora 
grandissimo luogo . Il valente uomo , senza più avan- 
ti andare , come prima ebbe tempo » questo raccontò 
a Currado . Il che Currado udendo , quantunque al 
prigioniere mostrasse di non curarsene ^ andatosene a 
madonna Beritola ^ piacevolmente la domandò , se al- 
cun figliuolo avesse d' Arrighetto avuto che Giuffre- 
di avesse nome . La donna piangendo rispose che , se 
il maggiore de' suoi due che avuti aveà fosse vivo , co- 
sì si chiamerebbe , e sarebbe d' età di venlidue anni . 
Questo udendo Currado , avvisò lui dovere esser des- 
so : e caddegli nell' animo , se cosi fosse , che egli ad 
una ora poteva una gran misericordia fare , e la sua 
vergogna e quella della figliuola tor via , dandola per 
moglie a costui j e perciò fattosi segretamente Gian- 
notto venire , parti tamente (i) d'ogni sua passata vi- 
ta l'esaminò, E trovando per assai manifesti indiziilui 
veramente esser Giuffredi figliuolo d' Arrighetto Ca- 
pece , gli disse : Giannotto , tu sai quanta e quale sia 
l' ingiuria la quale tu m' hai fatta nella mia propria 
figliuola , là dove , trattandoti io bene e amichevol- 
mente , secondo che servidor si dee fare , tu dovevi il 
mio onore e delle mie cose sempre e cercare e opera- 
re 5 e molti sarebbero stati quegli , a' quali se tu quel- 
lo avessi fatto che a me facesti , che vituperosamente 
ti avrebber fatto morire j il che la mia pietà non sof- 
ferse . Ora , poiché cosi è come tu mi di , che tu fi- 

(1) Partitamente per distintamente e particolarmente , voce mollo 
Taga. 
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gliuolo se' di gentile uomo e di gentil donna , io vo- 
glio alle tue angoscie , quando tu medesimo vogH , 
porre fine , e trarli della miseria e della cattività nella * 
qual tu dimori, e ad una ora il tuo onore e '1 mio nel 
suo debito luogo riducere . Come tu sai, la Spina, la 
quale tu con amorosa , avvenga che sconvenevole a 
te e a lei , amistà prendesti , è vedova , e la sua dote è 
grande e buona : quali sieno i suoi costumi e il padre 
e la madre di lei , tu il sai : del tuo presente stato nien- 
te dico . Per che, quando tu vogli , io sono disposto, 
dove ella disonestamente amica ti fu , eh' ella one- 
stamente tua moglie divenga, e che in guisa di mìo fi- 
gliuolo qui con esso meco e con lei quanto ti piacere 
dimori • Aveva la prigione macerate le carni di Gian- 
notto, ma il generoso animo, dalla sua origine tratto , 
non aveva ella in cosa alcuna diminuito , né ancora (i) 
V intero amore il quale egli alla sua donna porta- 
va . E quantunque egli ferventemente disiderasse quel- 
lo che Currado gli offereva (2) , e sé vedesse nelle sue 
forze j in niuna parte piegò quello che la grandezza 
dello animo suo gli mostrava di dover dire , e rispose: 
(3) Currado , né cupidità di signoria né desiderio dì 
denari né altra cagione alcuna mi fece mai alla tua 
vita né alle tue cose insidie, come traditor, porre. 
Amai tua figliuola, e amo e amerò sempre , percioc- 
ché degna la reputo del mio amore 3 e , se io seco fui 
men che onestamente, secondo la opinion de' mecca- 
ni) t Ne ancora . Oggi cdila negativa ne ai adopera, in vece di 
finche o ancora, piuttosto la {larticella pure, 

(2) "i Cosi il Mannelli, i Deput. e il Salv. : la edìz. del 15^7 ha ofi 

feriva . 

(5) Questa risposta qui di costui è tenuta da' giudiziosi per una del- 
le ]>eUe che siano in questo libro, per mdte che ve ne abbia. 
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nici , quel peccato commisi , il quale sempre seco tie- 
ne la giovanezza congiunto , e che se via si volesse toi^ 
re ^ converrebbe che ^ia si togliesse la giovinezza , e 
il quale » se i vecchi si volessero ricordare d' essere sta- 
ti giovani , e gli altrui difetti colli loro misurare ^ e 
gli loro cogli altrui , non saria grave come tu e molti 
altri fanno 5 e come amico , e non come nemico il 
commisi . Quello che tu offerì di voler fare, sempre il 
disiderai , e , se io avessi creduto che conceduto mi 
dovesse esser sulo (i) , lungo tempo è che domandato 
l' avrei , e tanto mi sarà ora più caro , quanto di ci& 
la speranza è minore. Se tu non hai quello animo che 
le tue parole dimostrano, non mi pascere di vana spe- 
ranza : fammi ritornare alla prigione , e quivi quanto 
ti piace mi fa'afiliggere ; che quanto io amerò la Spi^ 
na, tanto sempre per amor di lei amerò te , che che ta 
mi facci y e avrotti in reverenza • Currado , avendo co^ 
stui udito , si maravigliò, e di grande animo il tenne , 
e il suo amore fervente reputò , e più ne V ebbe caro $ 
e perciò levatosi in pie l'abbracciò e basciò : e senza dar 
più indugio alla cosa , comandò che quivi chetamente 
fosse menata la Spina. Ella era nella prigione magra e 
pallida divenuta e debole , e quasi un' altra femmina , 
che esser non soleva , parea , e cosi Giannotto un altro 
uomo: i quali nella presenza di Currado di pari conscia 
timento contrassero le sponsalizie secondo la nostra 
usanza . E poiché più giorni, senza sentirsi da alcuna 
persona di ciò che fatto era alcuna cosa, gli ebbe di tut* 
to ciò che bisognò loro , e di piacere era , fatti adagia* 
re 5 parendogli tempo di fame le loro madri liete, chia- 
mate la sua donna e laCavriuola,cosi verso lor disse.Che 

(i) Suto dissero i più antichi. Il Petrarca noa disse mai se non siato. 
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direste toì, madonna, se io vi facessi il vostro figliuol 
maggior riavere, essendo egli marito d'ana delle mie 
figliuole ? A cui la Cavriuola rispose : io non vi po- 
trei di ciò altro dire , se non che , se io vi potessi più 
esser tenuta, che io non sono, tanto più vi sarei, quan- 
to voi più cara cosa , che non sono io medesima 
a me » mi rendereste 5 e rendendomela in quella 
guisa che voi dite , alquanto in me la mia perduta 
speranza rivocareste (i) : e lagrimando si tacque. Al- 
lora disse Currado alla sua donna ; e a te che ne par* 
rebhe , donna ^ se io cosi fatto genero ti donassi ? A 
cui la donna rispose : non che un di loro , che genti* 
li uomini sono , ma un ribaldo (2) , quando a voi 
piacesse, mi piacerebbe. Allora disse Currado ; io spe- 
ro infra pochi di farvi di ciò liete femmine . E veg- 
gendo già nella prima forma i due giovani (3) ntor- 
nati , onorevolmente vestitigli, domandò Guffredi; che 
ti sarebbe caro sopra l' aUegrezza la qual tu hai, se tu 
qui la tua madre vedessi? A cui Giuffredi rispose : egli 
non mi si lascia credere che i dolori de'suoi sventura- 
ti accidenti V abbian tanto lasciata viva 5 ma , se pur 
fosse , sommamente mi sària caro . si come colui che 
ancora per lo suo consiglio mi crederrei gran parte 
del mio stato ricoverare in Cicilia . Allora Currado 
l' una e l'altra donna quivi fece venire* Elle (4) fecero 
amendue maravigliosa festa alla nuova sposa, non po- 

(1) t amarci per amerci, rinocarei per rivocherei ec. dissero talora 
gU aulichi. 

(2) Ribaldo qui non significa scellerato ( che altrimenti Uasimevol 
risposta a'vrehhe data la donna), ma di bassa condizione; giacché si 
pontrappone a gentil uomo . 

(3) ÀTTecti due giovani serrile a un uomo ed una donna . 

(4] Arverti come il Bocc. molto più -volentieii usa ellct che élleno* 



176 GIORNATA SECONDA 

co maravigliandosi , quale spirazione potesse essere 
stata che Currado avesse a tanta benignità recato , che 
Giannotto con lei avesse congiunto . Al quale mada- 
ma Beritola per le parole da Currado udite cominciò 
a riguardare , e da occulta virtù desta in lei alcima 
rammemorazione de' puerili lineamenti del viso del 
suo figliuolo, senza aspettare altro dimostramento, con 
le braccia aperte gli corse al collo , né la soprabbon- 
dante pietà e allegrezza materna le permisero di pote- 
re alcuna parola dire ; anzi si ogni virtù sensitiva le 
chiusero , che quasi morta nelle braccia del figliuol 
cadde . Il quale , quantunque molto si marlvigliasse , 
ricordandosi d' averla molte volte avanti in quel ca- 
stello medesimo veduta , e mai non conosciutola (i) , 
pur nondimeno conobbe incontanente l' odor mater- 
no , e sé medesimo della sua preterita trascuraggine 
biasimando, lei nelle braccia ricevuta lagrimando te- 
neramente basciò . Ma , poiché madama Beritola pie- 
tormente dalla donna di Currado e dalla Spina aiu- 
tata , e con acqua fredda e con altre loro arti in sé le 
smarrite forze ebbe rivocate, rabbracciò da capo il fi* 
gliuolo con molte lagrime 5 e con molte parole dolci , 
e piena di materna pietà mille volte o più il basciò , 
ed egli lei reverentemente molto la vide (2) e ricevet- 
te . Ma , poiché l' accoglienze oneste e liete furo itera- 
te ire e quattro volte (3) non senza gran letizia e pia- 

(i) t Conoseiutola, Mann, e Saìv. \' conosciutala, Deput,; ricotto^ 
sciuiala^ ediz. del 27. 

{2) t La Wrfe . Neil' ediz. del i5a7 e in «jaella de' Deputati leggesi 
lei revereniemenle molto vide e riceveile . 

(3) Affl, poit'hè r accoglienze oneste e liete Juro iterate tre equat" 
Irò stolte . Questo passo è pnntual copia di quello di Dante al C. VII. 
dtl Purgatorio. 
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cere de' circostanti, e V uno all'altro ebbe ogni suo ac- 
cidente narrato j avendo già Currado a' suoi amici si- 
gnificato con gran piacere di tutti il nuovo parentado 
fatto da lui ^ e ordinando una bella e magnifica festa, 
gli disse Giuflfredi : Currado , voi avete fatto me lieto 
di molte cose e lungamente avete onorata mia ma- 
dre : ora, acciocché ninna parte in quello che per voi 
si possa ci resti a fare , vi priego che voi mia madre 
e la mia festa e me facciate lieti della presenza di mio 
frateUo, il quale in forma di servo messer Guasparrin 
d' Oria tiene in casa , il quale , come io vi dissi già, e 
lui e me prese in corsoi e appresso che voi alcuna per- 
sona mandiate in Cicilia, il quale pienamente s'infor- 
mi delle condizioni e dello stato del paese , e mettasi 
a sentire quello che è d'Arrìghetto mio padre, se egli 
è o vivo o morto ^ e, se è vivo , in che stato 5 e d' ogni 
cosa pienamente informato a noi ritomi • Piacque a 
Currado la domanda di GiuiFredi , e senza alcuno in- 
dugio discretissime persone mandò e a Genova e in Ci- 
cilia. Colui che a Genova andò , trovato messer Gua- 
sparrino, da parte di Currado diligentemente il pregò 
che lo Scacciato e la sua balia gli dovesse mandare, oi> 
dinatamente narrandogli ciò che per Currado era sta-* 
to fatto verso Giuffredi e verso la madre. Messer Gua- 
sparrin si maravigliò forte questo udendo, e disse: egli 
è vero che io farei per Currado ogni cosa che io po- 
tessi che gli piacesse , e ha bene in casa avuti , gik 
sono quattordici anni, il garzon che tu dimandi, e una 
sua madre, li quali io gli manderò volentieri 5 ma di- 

,. Poscìachè le accogUense oneste e liete 
„ Furo iterate tre e quattro volte. 

Mari, 

BECÀM. T. L ra 
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ragli da mia parte che sì guardi di non aver troppo 
creduto , o di non credere alle favole di Giannotto , 
il qual di' che oggi si ut chiamar Giuffredi , percioc- 
ché egli è troppo più malvagio che egli non s' avvisa. 
E cosi detto , fatto onorare il valente uomo , si fece in 
segreto chiamar la balia , e cautamente la esaminò di 
questo fatto . La quale avendo udita la rebellion di 
Cicilia , e sentendo Arrìghetto esser vivo » cacciata via 
la paura che già avuta avea , ordinatamente ogni cosa 
gli disse , e le cagioni gli mostrò per che quella ma- 
niera che fatta aveva tenuta avesse • Messer Gua« 
sparrìn veggendo li detti della balia con quegli dello 
ambasciador di Currado ottimamente convenirsi (i), 
coniinciò a dar fede alle parole: e per un modo e per 
un altro , si come uomo che astutissimo era , fatta in- 
quisizion di questa opera , e più ogni ora trovando co- 
se che più fede gli davano al fatto » vergognandosi del 
vii trattamento fatto del garzone, in ammenda di ciò, 
avendo una sua bella figlioletta d'età di undici anni, co- 
noscendo egli chi Arrìghetto era stato e fosse, con una 
gran dote gli die per moglie ; e , dopo una gran festa 
di ciò fatta , col garzone e con la figliuola e con l'am- 
basciadore di Currado e con la balia montato sopra una 
galeotta bene armata , se ne venne a Lerlci : dove ri- 
cevuto da Currado , con tutta la sua brigata n' andò 
ad un Castel di Currado , non molto di quivi lontano , 
dove la festa grande era apparecchiata . Quale la fe- 
sta della madre fosse rivedendo il suo figliuolo, qual 
quella de' due fratelli , qual quella di tutti e tre alla 
fedel balia , qual quella di tutti fatta a messer Gua-: 

(1) Convenirsi per accordarsi, esser conformi è molto dtUa lingua . 
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spaitino e alla sua figliuola » e di lui a tutti , e di tut- 
ti insieme con Currado e eoo la sua donua e co'figliuo- 
li e co' suoi amici , noa si potrebbe eoo parole spiega- 
re 5 e perciò a voi , donne , la lascio ad imaginare. Al- 
la quale , acciocché compiuta fosse , volle Domened- 
dio , abbondantissimo donatore, quando comincia^ so- 
praggiugnere liete novelle della vita e del buono stato 
d' Arrighetto Gapece . Perciocché , essendo la festa 
grande » e (i) convitati le donne e gli uomini alle ta- 
vole , ancora alla prima vivanda , sopraggiunse colui 
il quale andato era in Cicilia , e tra l' altre cose rac- 
contò d' Arrighetto , che , essendo egli in cattività per 
lo re Carlo guardato , quando il romore contro al re 
si levò nella terra, il popolo a furore corse aUa prigio- 
ne , e , uccise le guardie , lui n' avevan tratto fuori, e, 
si come capitale nemico del re Carlo , l' avevano fatto 
lor capitano, e seguitolo a cacciare e ad uccidere i Fran- 
ceschi . Per la qual cosa egli sommamente era venu- 
to nella grazia del re Pietro , il quale lui in tutti i 
suoi beni e in ogni suo onore rimesso aveva ; laonde 
egli era in grande e in buono stato ', aggiugnendo che 
egli aveva lui con sommo onore ricevuto , e inestima- 
bile festa aveva fatta della sua donna e del figliuolo , 
de' quali mai dopo la presura sua niente aveva sapu- 
to; e oltre a ciò mandava per loro una saettia (2) con 
alquanti gentili uomini, li quali appresso vcnieno. 

(1) t A questo modo leggesì neUeiinpre88Ìoiùdeli537, i573, 1687 , 
1718. D testo Mannelli ha: essendo la festa grande , e i convitati le 
donne e gli uomini alle tavole ancora alla prima vivanda ec. ; e questa 
lesione fu s^^ita nell' edizione di Milano . Io ho adottata quella de^ De- 
putati e del Salvìati, mosso dall' autorità di que' valentuomini. Ancora 
alla prima vivanda tì sta da se, coma gli ahlativi assoluti. 

(7) Saettia è sorla di legno di mare . 
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Costui fìi con grande allegrezza e festa ricevuto e ascol- 
tato } e prestamente Currado con alquanti de' suoi ami- 
ci incontro si fecero argentili uomini che per madama 
Beritola e per Giuffredi venieno , e loro lietamente ri- 
cevette , e al suo convito , il quale ancora al mezzo 
non era , gP introdusse . Quivi e la donna e Giuffredi 
e oltre a questi tutti gli altri con tanta letizia gli vide- 
ro , che mai simile non fu udita 5 ed essi avanti che a 
mangiar si ponessero , da parte d' Arrighetto e saluta^- 
rono e ringraziarono quanto il meglio seppero e più 
poterono Currado e la sua donna dell'onore fatto e alla 
donna di lui e al figliuolo , e Arrighetto e ogni cosa 
che per lui si potesse offersero al lor piacere . Quin- 
di a messer Guasparrin rivolti , il cui beneficio era ino- 
pinato , dissero sé essere certissimi che » qualora ciò 
che per lui verso lo Scacciato stato era fatto da Arri- 
ghetto si sapesse , che grazie simiglianti e maggiori 
rendute sarebbero . Appresso questo lietissimamente 
nella festa delle due nuove spose , e pon li novelli spo- 
si mangiarono . Né solo qu^l di fece Currado festa al 
genero e agli altri suoi e parenti e amici , ma molti a^r 
tri . La quale poiché riposata fu , parendo a madama 
Beritola e a Giuffredi e agli altri da doversi partire , 
con molte lagrime da Currado e dalla sua donna e da 
messer Guasparrìno , sopra la saettia moqtati , seco la 
Spina menandone , si partirono } e avendo prospero 
vento , tosto in Cicilia pervennero, dove con tanta fe- 
sta da Arrighetto tutti parimente, e' figliuoli e le don- 
ne furono in Palermo ricevuti , che dire non si pò-* 
trebbe giammai : dove poi molto tempo si crede che 
essi tutti felic emerite vivessero , e , come conoscenti 
del ricevuto beneficio*, an^ci di messer Domeneddio . 
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// saldano di Babilonia ne manda una sua figlino^ 
la a nutrito al re del Garbo y la quale per diver^ 
si accidenti in spazio di quattro anni alle mani 
di nove uomini perviene in diversi luoghi , UU 
timamente restituita al padre > per pulcella ne 
va al re del Garbo , come prima faceva , per 
moglie . 



p, 



orse non molto più si sarebte la novella d' Emi- 
lia distesa , che la compassione avuta dalle giovani 
Donne a' casi di madama Beritola loro avrebbe con- 
dotte a lagrimare • Ma , poicbè a Quella fu posto fine , 
piacque alla reina che Panfilo seguitasse , la sua rac* 
contando : per la qual cosa egli , che ubbidientissimo 
era , incominciò • Malagevolmente , piacevoli Donne, 
A può da noi conoscer quello che per noi si faccia i 
perciocché , si come assai volte s' è potuto vedere , 
molti estimando, se essi ricchi divenissero , senza sol- 
lecitudine e sicuri poter vivere , quello non solamente 
con prieghi a Dio addomandarono , ma sollecitamen- 
te , non recusando alcuna fatica e pericolo, d' acqui- 
starlo cercarono : e , come che loro venisse fatto , tro- 
varono chi per vaghezza di cosi ampia eredità gli uc- 
cise , li quali avanti che arricchiti fossero amavan la 
* vita loro • Altri di basso stato per mille pericolose bat- 
taglie per mezzo il sangue de' fratelli e degli amici lo- 
ro saliti all' altezza de' regni , in quegli somma felici- 
tà esser credendo , senza le infinite sollecitudini e pau- 
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re (i) , di clie (2) piena la videro e sentirono , co- 
gnobbero , non senza la morte loro , cbe nell' oro alle 
mense reali si beveva il veleno . Molti furono cbe la 
fona corporale e la bellezza , e certi gli ornamenti con 
appetito ardentissimo disiderarono ; né prima d' aver 
mal disiderato s' avvidero , che essi quelle cose loro di 
morte essere o di dolorosa vita cagione (3). E accioc- 

(1) t e paura; il testo Mannelli. 

(2) ÀTTerti di che per delle quali . 

(3) AfEnchè il senso qui non rimanga imperfetto è d' uopo sottinten- 
dervi il verbo prosarono. Esso tì si legge nella stampa del 1627; ma 
conTÌen dire che nessun testo antico faroreggi questa lezione; percioc- 
cliè né i Deputati ne il cav. Sal-viati, i quali assai sovente s' attennero 
alla detta edizione, non la seguirono in questo luogo. Ne^ buoni autori 
toscani, e massime in que^ del trecento, non mancano esempi di cobi 
fatte ellissi. (*) 

(*) Il codice terzo roagliabecliiano ha veramente il verix) provarono, 
ma non so che conto far se ne debba contro 1* autorità di tanti altri 
testi migliori. Ardirei di rabberciare di fantasia questo luogo: se il rab- 
berciamento piace, si piaccia, se non, si me ne sto. Leg^o cosi: ne pri- 
ma éH aver mal disiderato s* avvidero , c?ie sì quelle cose loro di mor" 
le dessero o di dolorosa vita cagione. Primieramente pronunziandosi 
il che n con forza può facilmente essere stata raddoppiata la«,e troTan- 
dosi ne^ testi antichi a penna bene spesso addossate le voci, può darà 
che sì leggesse chessii onde in luogo di ridurre V addossatura in che si, 
siasi ridotta in ch^ essi in che essi. Sopra di ciò è da vedersi la tavola 
posta dal Bottari ai Gradi di S. Girolamo alla voce cioè. Secondariamen- 
te la particella si, considerandola riempitiva, e corrispondente al latino 
quidem, non pare esser qui posta a mal tempo. È inutile chMo ne ad- 
duca gli esempi, che trar si potrebbero dal Decaraerone medesimo. Ap- 
parirà mutazione più arbitraria il dessero in luogo di essere . Ma pure 
mutazioni non meno sensibili sono state fatte nel Decamerone da solen- 
ni critici, perdiè il sentimento non rimanesse storpiato. A questa mia 
r autore stesso procura alcun grado di probabilità, perciocché in un pe- 
riodo nel giro presso che simile a questo adopera il verbo dare: Vita di 
Dante Fir. 1723. p. aag. Il che spesso veggiamo addivenire d più , 
li quali o per uscire, o per esser tratti d^ alcune fatiche , ciecamente 
o s* ammogliano , o sono da altrui ammogliati : ne prima 5' avveggio- 
no, d! un viluppo usciti, essere entrati in mille, che la prova, senta 
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che io partitamente di tutti gli umani disiderli non 
parli , affermo ninno poterne essere con pieno avvedi- 
mento , si come sicuro da' fortunosi casi , che da' vi- 
venti si possa eleggere : per che , se dirillamente ope- 
rar volessimo , a quello prendere e possedere ci do- 
vremmo disporre , che Colui ci donasse , il quale sol 
ciò che ci fa bisogno conosce , e puolci dare . Ma , 
perciocché, come che gli uomini in varie cose pecchino 
disiderando , voi , graziose Donne , sommamente pec- 
cate in una , cioè nel disiderare d' esser belle , in tanto 
che non bastandovi le bellezze che dalla natura con- 

poiere , pentendosi, indietro tornare^ n'ita data esperienza. Il Sig 
Colom])o alla pag. 356. del T. 8. G. i o. N. 9. pone una giudiziosissima 
nota sul correggere anche i testi antichi ove sono evidentemente scorret- 
ti. Io sono persuaso del tutto sopra ciò ch'egli dice^ e in questo laogo 
o hene o male ne ho dato prova. Egli nella nota citata difende la voce 
difetto j che hanno alcune stampe, e riprova diletto dei testi a penna. 
n luogo della novella è questo : H Saladino prende commiato da messer 
Torello, e gli dice: p^i prego .... che voi, avendo in ordine poste le 
vostre cose di Lombardia, una volta almeno a vedermi vegnaie, ac- 
ciocché io possa in quella, essendomi d^ avervi veduto rallegrato, quel 
difetto supplire, che ora per la vostra/retta mi convien commettere. 
Io propongo un* emendazione diversa da quella del Sig. Colomlx), rite- 
nendo la voce diletto del testo Mannelli , e leggendo cosi : acciocché io 
possa in quella, essendomi d* avervi veduto rallegrato, quel diletto 
supplire, che ora per la vostra Jretta mi conviene ommettere, A me 
pare assai facil cosa che nella troppa vicinanza delle }>arole dei testi 
antichi la lettera e ultima della voce conviene sia potuta divenire un e 
nel principio della voce seguente. Senzachè diletto apparisce più in con- 
cordia con la clau8(Ja antecedente, essendomi d* avervi veduto rallegra- 
to . Finalmente siccome difetto qui vuol dir la mancanza di godere del- 
la dimestichezza dì messer Torello, la quale unicamente da lui veniva 
volendo egli partire, non mi pare che quel mi convien commettere il 
di/etto stia molto hene in liocca del Saladino. La lezione diletto è so- 
stenuta dal testo Mannelli , e dalla celehere edizione Deo graiias , che 
si conserva nella Magliahechiana . Confesso hensi che tutti i codici 
laurenziani, dall' ottimo in fuori, e i tre codici niagliahechiani hanno 
difetto. Fiacchi. 
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cedute vi sono , ancora con maravigliosa aite q[tielle 
cercate d' accrescere > mi piace di raccontarvi quanto 
sventuratamente fosse bella una saracina , alla quale 
in forse quattro anni avvenne per la sua bellezza di 
fare nuove nozze da nove volte • 

Già è buon tempo passato , che di Babilonia fìi un 
soldano , il quale ebbe nome Beminedab , al quale 
ne' suoi di assai cose secondo il suo piacere avvennero • 
Aveva costui tra gli altri suoi molti figliuoli e maschi 
e femmine una figliuola chiamata Alatici , la quale , 
per quello che ciascuno che la vedeva dicesse , era la 
più bella femmina che si vedesse in que' tempi nel 
mondo : e perciocché in una grande sconfitta , la qua- 
le aveva data ad una gran moltitudine d^ Arabi che 
addosso gli eran venuti , l' aveva maravigliosamente 
aiutato il re del Garbo , a lui ( domandandogliele 
egli di grazia speziale ) l' aveva per moglie data : e lei 
con onorevole compagnia e d' uomini e di donne , e 
con molti nobili e ricchi arnesi fece sopra ima nave 
bene armata e ben corredata montare ^ e a lui man- 
dandola , V accomandò a Dio . I marinari , come vi- 
dero il tempo ben disposto , diedero le vele a' venti , 
e del porto d^ Alessandria si partirono , e più giorni 
felicemente navigarono : e gik avendo la Sardigna pas- 
sata ^ parendo loro alla fine del loro cammino esser vi- 
cini , si levarono subitamente un giorno diversi venti , 
li quali » essendo ciascuno oltre modo impetuoso , si 
faticarono la nave dove la donna era e' marinari , che 
più volte per perduti si tennero . Ma pure , come va- 
lenti uomini , ogni arte e ogni forza operando, essen- 
do da infinito mare combattuti , due di sostennero (1)5 

(1) t si sostennero, V edu. del i5a7. 
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e sutgeiìdo gik dalla tempesta cominciata la terza not- 
te , e quella non cessando , ma crescendo tutta fiata , 
non sappiendo essi dove si fossero, né potendolo per 
estimazion marinesca comprendere né per vista , per- 
ciocché oscurìssimo di nuvoli e di buia notte era il 
cielo , essendo essi non guari sopra Maiolica » sentirono 
la nave sdrucire • Per la qual cosa non veggendovi al- 
cun rimedio al loro scampo (i)\ avendo a mente cia- 
scun sé medesimo e non altrui , in mare gittarono un 
paliscalmo , e sopra quello più tosto di fidarsi dispo- 
nendo, che sopra la isdrucita (2) nave , si gittarono i 
padroni^ a' quali appresso or l' uno or l' altro di quanti 
uomini erano nella nave , quantunque quelli che pri- 
ma nel paliscalmo eran discesi colle coltella (3) in 
mano il contraddicessero , tutti si gittarono , e creden-^ 
dosi la morte fuggire , in quella incapparono . Per- 
ciocché non potendone per la contrarietà del tempo 
tanti reggere il paliscalmo , andato sotto , tutti quanti 
perirono ^ e la nave , che da impetuoso vento era so- 
spinta , quantunque sdrucita fosse , e già presso (4) 
che piena d' acqua (non essendovi su rimasa altra per- 
sona che la donna e le sue femmine , e quelle tutte 
per la tempesta del mare e per la paura vinte , su per 
quella quasi morte giacevano ) velocissimamente cor- 
rendo , in una piaggia dell' isola di Maiolica percosse: 
e fu tanta e sì grande la foga di quella , che quasi tutta 
si ficcò nella rena vicina al lito forse una gittata di pie- 



(i) ÀTTerti questo modo di dire per assai bello. 
(a) t Isdruscita, ediz. del i5a7', isdrucUafiàU,; sdrucita, "Dei^uì. 
e edis. del 1718. 

(3) Coltella e coltelli usa la lingua. 

(4) Presso che per quasi è molto liello ed in uso nella lìngua nostra . 
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tra ^ e quivi dal mar combattuta la notte , senza poter 
più dal vento esser mossa , si stette • Venuto il giorno 

chiaro , e alquanto la tempesta acchetata , la donna , 
che quasi mezza morta era , alzò la testa , e cosi debo^ 
le come era , cominciò a chiamare ora uno e ora un 
altro della sua famiglia; ma per niente (i) chiama- 
va, che (i)i chiamati eran troppo lontani. Perchè non 
sentendosi rispondere ad alcuno, né alcuno veggendone> 
si maravigliò molto, e cominciò ad avere grandissima 
paura ; e come meglio potè levatasi , le donne che in 
compagnia di lei erano , e l' altre femmine' tutte vide 
giacere ; e or l' una e or l' altra , dòpo molto chiama- 
re , tentando , poche ve ne trovò che avessono senti- 
mento , si come quelle che tra per grave angoscia di 
stomaco e per paura morte s' erano 5 di che la paura 
alla donna divenne maggiore ; ma nondimeno , stri- 
gnendola necessità di consiglio , perciocché quivi tut- 
ta sola si vedeva , non conoscendo o sappiendo dove si 
fosse , pure stimolò tanto quelle che vive erano , che 
su le fece levare; e trovando quelle non sapere dove 
gli uomini andati fossero , e veggendo la nave in terra 
percossa e d' acqua piena , con quelle insieme doloro- 
samente cominciò a piagnere • E già era ora di nona 
avanti che alcuna persona su per lo lito o in altra par- 
te vedessero , a cui di sé potessero fare venire alcuna 
pietà ad aiutarle • In su la nona per avventura da un 
suo luogo tornando , passò quindi un gentile uomo , il 
cui nome era Pericon da Visalgo , con più suoi fami- 
gli a cavallo i il quale veggendo la nave , subitamen- 

(1) Per niente y cioè in vano^ avveitilo. 

(3) Semhra il die aggiunto nel margine ila altra mano, ed è omesso 
neir edizione del l537. 
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te imaginò ciò che era , e comandò ad nn de' famigli 
che senza indugio procacciasse di sa montarvi , e gli 
raccontasse ciò che vi fosse. Il famiglio , ancora che 
con difficoltà il facesse , pur vi montò su , e trovò la 
gentil giovane con quella poca compagnia che avea , 
sotto il Hecco della proda della nave tutta timida star 
nascosa. Le quali, come costui videro » piangendo più 
volte misericordia addomandarono . Ma accorgendosi 
che intese non erano , né esse lui intendevano , con at- 
ti s' ingegnarono di dimostrare la loro disavventura • 
Il famigliare , come potè il meglio , ogni cosa ragguar- 
data , raccontò a Pericone ciò che su v' era . Il quale 
prestamente fattone giù torre le donne e le più pre^ 
ziose cose che in essa erano , e che aver si potessono , 
con esse n' andò ad un suo castello; e quivi con vi- 
vande e con riposo riconfortate le donne , comprese 
per gli arnesi ricchi , la donna che trovata avea do- 
vere essere gran gentil donna , e lei prestamente co- 
nobbe all' onore che vedeva dall' altre fare a lei sola . 
E quantunque pallida e assai male in ordine della per- 
sona per la fatica del mare allor fosse la donna , pur 
parevano le sue fattezze bellissime a Pericone: per la 
qual cosa subitamente seco diliberò , se ella marito 
non avesse , di volerla per moglie , e , se per moglie 
avere non la potesse , di volere avere la siia ami- 
stà • Era Pericone uomo di fiera vista e robusto mol- 
to ; e avendo per alcun di la donna ottimamente 
fatta servire , e per questo essendo ella riconfortata 
tutta , veggendola esso oltre ad ogni estimazione bel- 
lissima , dolente senza modo che lei intender^ non 
poteva , né ella lui , e cosi non poter sapere chi si 
fosse, acceso nondimeno della sua bellezza smisu- 
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ratamente , con atti piacevoli e amoro^ s' ingegnò 
d' inducerla a fare senza contenzione i suoi piaceri : 
ma ciò era niente . Ella rifiutava del tutto la sua di- 
mestichezza j e intanto più s' accendeva V ardore di 
Pericone • Il che la donna veggendo , e gik quivi per 
alcuni giorni dimorata , e per li costumi avvisando che 
tra' cristiani era , e in parte , dove ^ se pure avesse sa-^ 
puto , il farsi conoscere le montava poco ^ avvisandosi 
che a lungo andare o per forza o per amore le con- 
verrebbe venire a dovere i piaceri di Pericon fare, con 
altezza d' animo seco propose di calcare la miseria 
della sua fortuna : e alle sue femmine , che più che 
tre rimase non le ne erano , comandò che ad alcuna 
persona mai manifestassero chi fossero , salvo se in 
parte si trovassero , dove aiuto manifesto alla lor li- 
bertà conoscessero ; oltre a questo sommamente con- 
fortandole a conservare la loro castità , affermando sé 
aver seco proposto che mai di lei , se non il suo ma- 
rito , goderebbe . Le sue femmine di ciò la commen- 
darono , e dissero di servare al loro potere il suo co- 
mandamento . Pericone più di giorno in giorno ac- 
cendendosi , e tanto più, quanto più vicina si vedeva 
la disiderata cosa , e più negata 5 e veggendo che le sue 
lusinghe non gli valevano , dispose lo 'ngegno e V ar- 
ti, riserbandosi alla fine le forze. Ed essendosi avvedu- 
to alcuna volta che alla donna piaceva il vino , si co- 
me a colei che usata non era di bere per la sua legge 
che il vietava , con quello , si come con ministro di 
Venere , s' avvisò di poterla pigliare : e mostrando di 
non aver cura di ciò che ella si mostrava schifa , fe- 
ce una sera per modo di solenne festa una bella cena , 
nella quale la donna venne ; e in quella essendo di 
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molte cose la cena lieta , ordinò con colui clie a lei 
semva , che di vani vini mescolati le desse bere , il 
che colui ottimamente fece^ ed ella , che di ciò non si 
guardava , dalla piacevolezza del beveraggio tirata , 
più ne prese che alla sua onestà non sarebbe richiesto: 
di che ella ogni avversità trapassata dimenticando, 
divenne lieta; e veggendo alcune femmine alla guisa di 
Maiolica ballare , essa alla maniera alessandrina bal- 
lò . Il che veggendo Pericone , esser gli parve vicino 
a quello che egli disiderava : e continuando in più ab- 
bondanza di cibi e di beveraggi la cena» per grande 
spazio di notte la prolungò . Ultimamente partitisi i 
convitati , colla donna sola se n' entrò nella camera : 
la quale più calda di vino , che d' onestà temperata , 
quasi come se Pericone una delle sue femmine fosse , 
senza alcuno ritegno di vergogna in presenza di lui spo- 
gliatasi f se n' entrò nel letto • Pericone non diede in-* 
dugio a seguitarla, ma spento ogni lume, prestamente 
dall' altra parte le sLcoricò allato; e in braccio recata- 
lasi, senza alcuna contraddizione di lei, con lei incomin- 
ciò amorosamente a sollazzarsi: il che poiché ella ebbe 
sentito, non avendo mai davanti saputo con che corno 
gli uomini cozzano , quasi pentuta (i) del non avere 
alle lusinghe di Pericone assentito, senza attendere d'es- 
sere a cosi dolci notti invitata , spesse volte sé stessa in- 
vitava , non colle parole , che non sapea fare intendere, 
ma co' fatti • A questo gran piacere di Pericone e di 
lei ( non essendo la fortuna contenta d' averla di ma- 
glie d' un re fatta divenire amica d' un castellano ) le 
si parò davanti più crudele amistà . Aveva Pericone un 

(1) Pentuta ora rìescireblie affettato, xni&^io pentita , Mari, 
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fratello d'età di venticinque anni, bello e fresco come 
una rosa , il cui nome era Marato 5 il quale avendo costei 
veduta, ed essendogli sommamente piaciuta, parendo- 
gli , secondo che per gli atti di lei poteva comprende- 
re, essere assai bene della grazia sua; ed estimando cbe 
ciò che di lei disiderava , ninna cosa gliele toglieva se 
non la solenne guardia che faceva di lei Pericone; cad- 
de in un crudel pensiero, e al pensiero seguì senza in- 
dugio lo scelerato effetto . Era allora per ventura nel 
porto della città una nave , la quale di mercatanzia 
era carica, per andare in Chiarenza in Romania, del- 
la quale due giovani genovesi eran padroni; e già 
aveva collata (1) la vela , per doversi , come buon 
vento fosse, partire: con li quali Marato convenutosi, 
ordinò come da loro con la donna la seguente notte 
ricevuto fosse • E questo faitto , faccendosi notte , seco 
ciò che far doveva avendo disposto , alla casa di Peri- 
cone, il quale di niente da lui si guardava, sconosciu- 
tamente se n'andò con alcuni suoi fidatissimi compa- 
gni, li quali a quello che fare intendeva richiesti ave- 
va , e nella casa , secondo l' ordine tra lor posto , si 
nascose. E poiché parte della notte fu trapassata, 
aperto a' suoi compagni là dove Pericon colla donna 
dormiva , e quella aperta (2) , Pericon dormente uo- 

(1) Cullata^ cordata, posta in ordine colle corde. 

(2) f £ quella aperta ec. Dopo di essersi detto: aperto . . . 2à dove 
Pericon dormiva ^ non può la voce quella rifeiiisi più a casa che t* è 
di sopra, ne la "voce aperta ayen-i più luogo. Quindi è che io credo essere 
C[ueste due tocì state aggiunte dal copiatore. Se fosse a me lecito, io 1^- 
gerei: „ e poiché parte della notte fu trapassata, aperto a' suoi compagni 
„ là doye Pericon colla donna dcMrmiva , lui dormente ucàaono f, ec. (*) 

(*) Io rispetto infinitamente le opinioni del Sig* Colombo, come di 
persona che sente molto avanti nel fatto di nostra lingua: ma non per- 
ciò posso rimanermi dal produrre il mio sentimento. lUspetto al pronome 
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cisono , e ila donna desta e piagnente , minacciando 
di morte se alcun romore facesse , presero | e coni 
gran parte delle più preziose cose di Pericone » senza 
essere stati sentiti , prestamente alla marina n'andaro- 
no, e (juivi senza indugio sopra la nave se ne monta- 
rono Marato e la donna , e' suoi compagni se ne torr 
narono 1 1 marinari avendo buon vento e fresco , fe- 
cer vela al lor viaggio t La donna amaramente e della 
sua prima sciagura e di questa seconda si dolse mol- 
to i ma Marato col santo Cresci in mano che Iddio ci 
diè> la cominciò per sì fatta maniera a collsolare^clle 
ella gik con lui dimesticatasi , Pericone dimenticato 
avea . E già le pareva star bene , quando la fortuna 
V apparecchiò nuova tristizia, quasi non contenta del- 
le passate ; perciocché , essendo ella di forma bellissi- 
ma , si come già più volte detto avemo , e di manie- 
re laudevoli molto, si forte di lei i due giovani padro- 
ni della nave s' innamorarono , che , ogni altra cosa 
dimenticatane , e a servirle e a^ piacerle intendevano , 
guardandosi sempre non Marato s'accorgesse della ca- 
gione . Ed essendosi l' uno dell' altro di questo amore 
avveduto , di ciò ebbero insieme segreto ragionamen- 
to , e convennersi di fare 1' acquisto di questo amor 
comune^ quasi amore così questo dovesse patire , co- 



qaella io dico che giamo al solito ad una dì quelle che lo steaso Sig. Co- 
IoiuIm) ha chiamato costruzioni di pensiero . Esso si riferisce a camera , 
la quale lienchè sia avanti intorno a tre pagine dell* edizione parmense, 
nondimeno le parole Ih do\>e Pericon colla donna dormiva erano ])en 
sufHcienti a risvegliare nel pensiero dello scrittore V idea della camera . 
Helativamente poi alla voce aperta , mi pare che il male venga dal pren- 
dere amliedue le volte il verho aprire nello stesso significato. Aprire 
figuratamente vuol dire anche manifestare ; e il Boccaccio in qij^esto sen- 
so usalo iì-equentemente . Fiacchi. 
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me la mercatanzia o i guadagni fanno. E veggendola 
molto da Marato guardata, e perciò alla loro intenzio- 
ne impediti , andando un dì a vela velocissimamente 
la nave , e Marato standosi sopra la poppa e verso il 
mare riguardando , di ninna cosa da loro guardando- 
sì , di concordia andarono , e lui prestamente di die- 
tro preso , il gittarono in mare; e prima per ispazio di 
più. d' un miglio dilungati furono , che alcuno si fosse 
pure avveduto Marato esser caduto in mare : il che 
sentendo la donna , e non veggendosi via da poterlo 
ricoverare^ nuovo cordoglio sopra la nave a far comin- 
ciò. Al conforto della quale i due amanti incontanen- 
te vennero , e con dolci parole e con promesse gran- 
dissime , quantunque ella poco intendesse , lei , che 
non tanto il perduto marito quanto la sua sventura pia* 
gnea , s' ingegnavan di racchetare. E dopo lunghi ser- 
moni e una e altra volta con lei usati , parendo loro 
lei quasi avere racconsolata , a ragionamento vennero 
tra sé medesimi, qual prima di loro la dovesse con se- 
co menare a giacere. E volendo ciascuno essere il pri-»- 
mo , né potendosi in ciò tra loro alcuna concordia 
trovare , prima con parole gravi e dura riotta (i) in- 
cominciarono, e da quella accesi nelP ira , messo ma- 
no alle coltella , furiosamente s' andarono addosso*^ e 
più colpi ( non potendo quelli che sopra la nave era- 
no dividergli ) si diedono insieme , de' quali inconta- 
nente P un cadde morto , e l'altro in molte parti della 
persona gravemente fedito , rimase in vita : il che di- 
spiacque molto alla donna , si come a colei che quivi 
sola senza aiuto o consiglio d' alcun si vedea , e teme^ 

(x) Ritìtla, contenzione, contrastò dì paiole. 
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va forte non sopra lei V ira si volgesse de' parenti e de- 
gli amici de' due padroni : ma i prieghi del fedito , e 
il prestamente pervenire a Ghiarenza dal pericolo del- 
la morte la liberarono. Dove col fedito insieme disce- 
se in terra, e con lui dimorando in uno albergo, subi* 
tamente corse la fama della sua gran bellezza per la 
città , e agli orecchi del prenze della Morea , il quale 
allora era in Chiarenza , pervenne : laonde egli veder 
la volle ^ e vedutola , ed oltre a quello che la fama 
portava bella parendogli , si forte subitamente di lei 
s' innamorò, che ad altro non poteva pensare. E aven- 
do udito in che gui^a quivi pervenuta fosse , s' avvisò 
di doverla potere (i) avere .. E cercando de' modi , e 
i parenti del fedito sappiendolo , senza altro aspettare 
prestamente gliele mandarono ; il che al prenze fu 
sommamente caro , ed alla donna altresì , perciocché 
fuor d' un gran pericolo esser le parve . Il prenze ve* 
dendola oltre alla bellezza ornata di costumi reali , 
non potendo altramenti saper chi ella si fosse , nobile 
donna dovere essere l' estimò ^ e per tanto il suo amo* 
re in lei si raddoppiò ; e onorevolmente molto tenen^ 
dola , non a guisa d' amica , ma di sua propria mo- 
gUe la trattava • Il perchè (a) , avendo a' trapassati 
mali alcun rispetto la donna , e parendole assai bene 
stare » tutta riconfortata , lieta divenuta , in tanto le 
sue bellezze fiorirono , che di ninna altra cosa pareva 
che tutta la Romania avesse da favellare • Per la qual 
cosa al duca d' Atene , giovane e bello e prò' della 
persona , amico e parente del prenze » veime disiderio 

(1} Avrerti come sia proprio del Bocc. V interporre dovere , e doverla, 
e tali, senza bisogno. 

(2) // perchè sempre, per il che non mai usa. 

DEGÀM. T. L l3 
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di vederla : e mostrando di venirlo a visitare , come 
usato era talvolta di fere ^ con bella e onorevole com- 
pagnia se ne venne a Cliiarenza , dove onorevolmente 
fu ricevuto e con gran festa t Poi , dopo alcuni di , 
venuti insieme a ragionamento delle bellezze di questa 
donna , domandò il duca se così era mirabil cosa, co- 
me si ragionava . A cui il prenze rispose : molto piùf 
ma di ciò non le mie parole , ma gli occhi tuoi voglio 
ti faccian fede . A che sollecitando il duca il prenze , 
insieme n' andarono là dove ella era ; la quale costu- 
matamente molto e con lieto viso, avendo davanti 
sentita la lor venuta, gli ricevette 5 ed in mezzo di lo- 
ro fiittala sedere , non si potè di ragionar con lei pren- 
der piacere , perciocché essa poco o niente di quella 
lingua intendeva • Perchè ciascun lei , si come mara- 
gliosa cosa , guardava , e il duca massimamente , il 
quale appena seco poteva credere lei essere cosa mor- 
tale ^ e non accorgendosi , riguardandola , dell' amo- 
roso veleno che egli con gli occhi bevea , credendosi 
al suo piacer sodisfare mirandola , sé stesso misera- 
mente impacciò , di lei ardentissimamente innamo- 
randosi • E poiché da lei insieme col prenze partito si 
fu, ed ebbe spazio di poter pensare seco stesso, estima- 
va il prenze sopra ogni altro felice , si bella cosa a- 
vendo al suo piacere : e dopo molti e yarii pensieri , 
pesando più il suo focoso amore che la sua onestà , 
diliberò, che che avvenir se ne dovesse, di privare di 
questa felicità il prenze , e sé a suo potere farne feli- 
ce . E avendo V animo al doversi avacciare , lasciando 
ogni ragione e ogni giustìzia dall' una delle parti , 
agi' inganni tutto il suo pensier dispose . E un giorno, 
secondo l' ordine malvagio da lui preso , insieme con 
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un segretissimo cameriere del prenze , il quale avea 
nome Ciuriaci , segretissimamente tutti i suoi caTalli 
e le sue cose fece mettere in assetto , per doversene an- 
dare 5 e la notte vegnente insieme con un compagno , 
tutti armati , messo fu dal predetto Ciuriaci nella ca- 
mera del prenze chetamente , il quale egli vide che , 
per lo gran caldo che era , dormendo la donna , esso 
tutto ignudo si stava ad una finestra volta alla marina 
a ricevere un venticello che da quella parte veniva . 
Per la qual cosa , avendo il suo compagno davanti in- 
formato di quello che avesse a fare, chetamente n'an- 
dò per la camera infino alla finestra , e quivi con un 
coltello ferito il prenze per le reni , infino all' altra 
parte il passò ^ e prestamente presolo, dalla finestra il 
gittò fuori . Era il palagio sopra il mare e alto molto , 
e quella finestra , alla quale allora era il prenze, guar- 
dava sopra certe case dall' impeto del mare fatte cade* 
re , nelle quali rade volte o non mai andava persona: 
per che avvenne , sì come il duca davanti avea preve- 
duto , che la caduta del corpo del prenze da alcuno 
non fu né potè esser sentita . Il compagno del duca 
ciò veggendo esser fatto , prestamente un capestro, da* 
luì per ciò portato , faccendo vista di fare carezze a 
Ciuriaci » gli gittò alla gola , e tirò si che Ciuriaci nin- 
no romore potè fare ^ e sopraggiuntovi il duca, lui 
strangolarono, e dove il prenze gittato aveano il gilta- 
rono . E questo fatto , manifestamente conoscendo sè^ 
non essere stati né dalla donna né da altrui sentiti , 
prese il duca un lume in mano , e quello portò sopra 
il letto, e chetamente tutta la donna, la quale fisa- 
mente dormiva , scoperse 5 e riguardandola tutta , la 
lodò sommamente , e , se vestita gli era piaciuta , ol- 
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tre ad ogni comparazione ignuda gli piacque. Per che 
di più caldo disio accesosi , non spaventato dal recente 
peccato da lui commesso » con le mani ancor sangui- 
nose allato le si coricò , e con lei tutta sonnocchiosa 
(i) y e credente che il prenze si fosse, si giacque . Ma, 
poiché alquanto con grandissimo piacere fìi dimorato 
con lei » levatosi e fatto alquanti de' suoi compagni 
quivi venire , fé prender la donna in guisa che romo- 
re far non potesse ; e per una falsa porta , dond' egli 
entrato era , trattala e a cavai messala , quanto più 
potè tacitamente con tutti i suoi entrò in cammino , e 
verso Atene se ne tornò . Ma , perciocché moglie ave- 
va, non in Atene, ma ad un suo bellissimo luogo, che 
poco di fuori dalla città sopra il mare aveva , la don- 
na più che altra dolorosa mise , quivi nascosamente 
tenendola e faccendola onorevolmente di ciò che biso- 
gnava servire. Avevano la seguente mattina i cortigia* 
ni del prenze infino a nona aspettato che il prenze si 
levasse 5 ma niente sentendo , sospinti gli usci delle 
camere , che solamente chiusi erano , e ninna persona 
trovandovi , avvisando che occultamente in alcuna par- 
te andato fosse , per istarsi alcun di a suo diletto con 
quella sua bella donna y più non si dierono (2) imi- 
paccio . E cosi standosi , avvenne che il di seguente 
un matto , entrato . intra le mine dove il corpo del 
prenze e di Giuriaci erano , per lo capestro tirò fuori 
Giuriaci i e andavaselo tirando dietro • Il quale non 
senza gran maraviglia fu riconosciuto da molti ; li qua- 
li con lusinghe &ttisi menare al matto là onde tratto 



(1) Sonnacchiosa^ etÌM. iSa^. 

(1) Dierono ^ dindono e diedero iiaasensa tHfTerenKa. 
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l'avea, quivi con grandissimo dolore di tutta lacittkquel- 
lo del prenze trovarono , e onorevolmente il seppelliro- 
no: e de' commettitori di cosi grande eccesso investigan- 
do , e veggendo il duca d'Atene non esservi , ma essersi 
furtivamente partito, estimarono cosi, come era, lui do- 
vere aver fatto questo, e menatasene la donna. Per clie 
prestamente in lor prenze un fratello del morto prenze 
6ustituendo,lui alla vendetta con ogni lor potere incita- 
rono. Il quale per più altre cose poi accertato cosi essere 
come imaginato avieno (1), richiesti ed amici e parenti 
e servidori di diverse parti, prestamente congregò una 
bella e grande e poderosa oste , e a far guerra al du- 
ca d' Atene si dirizzò • Il duca queste cose sentendo , 
a difesa di sé similmente ogni suo sforzo apparecchiò, 
e in aiuto di lui molti -signor vennero , tra' quali man- 
dati dallo imperadore di Costantinopoli furono Con- 
stantino suo 6gliuolo e Manovello suo nepote con bel- 
la e con gran gente. Li quali dal duca onorevolmente 
ricevuti furono , e dalla duchessa più , perciocché lo- 
ro sirocchia era . Appressandosi di giorno iri giorno 
più alla guerra le cose , la duchessa , preso tempo , 
amenduni nella camera se gli fece venire , e quivi con 
lagrime assai e con parole molte tutta la istoria narrò , 
le cagioni della guerra narrando , e mostrò il dispetto 
a lei fatto dal duca della femmina , la quale nascosa- 
mente si credeva tenere : e forte di ciò condogliendo- 
si , gli pregò che allo onor del duca e alla consolazion 
di lei quello compenso mettessero, che per loro si po- 
tesse il migliore . Sapevano i giovani tutto il fatto co- 



(1) Questo imperfetto cosi in xeno avverti che si troverà indifferen- 
temente con tutte le maniere de' verhi, dalla prima in fuori . 
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me stato era , e perciò , senza troppo addomandar , la 
duchessa , come seppero il meglio , riconfortarono , e 
di buona speranza la riempierono : e da lei informati 
dove stesse la donna , si dipartirono . E avendo molte 
volte udita la donna di maravigliosa bellezza com- 
mendare , disideraron di vederla , e il duca pregarono 
che loro In mostrasse • Il quale , non ricordandosi di 
ciò che al prenze avvenuto era per averla mostrata a 
lui, promise di farlo: e fatto in un bellissimo giardino 
( che nel luogo dove la donna dimorava era ) appa- 
recchiare un magnifico desinare, loro la seguente 
mattina con pochi altri compagni a mangiar con lei 
menò • E sedendo Constantino con lei , la cominciò a 
riguardare pieno di maraviglia , seco affermando mai 
si bella cosa non aver veduta (i) , e che per certo per 
iscusato si doveva avere il duca e qualunque altro che , 
per avere una cosi bella cosa, facesse tradimento o altra 
disonesta cosa. E una volta e altra mirandola , e più 
ciascuna commendandola , non altrimenti a lui avven- 
ne che al duca avvenuto era. Per che da lei innamorato 
partitosi , tutto il pensiero della guerra abbandonato , si 
diede a pensare come al duca torre la potesse , ottima- 
mente a ciascuna persona il suo amor celando. Ma, men- 
tre che esso in questo fuoco (2) ardeva , sopravvenne il 
tempo di uscire contro al prenze, che già alle terre del 
duca s'avvicinava.Per che il duca e Constantino e gli al- 



(1) Avverti in tutto questo lihro, come il Boccaccio non ToDe, o più 
tosto non si ricordò mai, o non gli era in uso, di dir m/o o uistag e 
gli altri suoi, qnantuncpie sien voci bellissime ed usate dal Petrarca ed 
altri buoni scrittori. 

h) t Fuoco hanno le ediz. del 37^ del 73 e del 87 i/atfo quelle di 
Lucca, di LÌT. e di MìL 
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tri tutti , secondo l' ordine dato , d' Atene usciti , an- 
darono a contrastare a certe frontiere » acciocché più 
avanti non potesse il prenze venire . E quivi per più 
di dimorando , avendo sempre Gonstantino V animo e 
'1 pensiero a quella donna » immaginando che ora che 
il duca non l' era vicino assai bene gli potrebbe venir 
fatto il suo piacere i per aver cagione di tornarsi ad 
Atene , si mostrò forte della persona disagiato : per 
che con licenzia del duca , commessa ogni sua pode- 
stà in Manovello , ad Atene se ne venne alla sorella , e 
quivi dopo alcun di, messala nel ragionare del dispetto 
che dal duca le pareva ricevere per la donna la qual te- 
neva , le disse che , dove ella volesse , egli assai bene di 
ciò l'aiuterebbe, faccendola di colà ove era trarre , e me- 
narla via. La duchessa estimando Gonstantino questo per 
amore di lei , e non della donna, fare, disse che molto le 
piacea , sì veramente , dove in guisa si facesse, che il du- 
ca mai non risapesse che essa a questo avesse consentito* 
11 che Gonstantino pienamente le promise.Per chela du- 
chessa consentì che egli come il meglio gli paresse fa- 
cesse. Gonstantino chetamente fece armare una barca 
sottQe , e quella una sera ne mandò vicina al giardino 
dove dimorava la donna , informati de' suoi che su 
v' erano quello che a fare avessero , e appresso con 
altri n' andò al palagio dove èra la donna: dove da 
quegli che quivi al servigio di lei erano fu lietamen- 
te ricevuto, e ancora dalla donna; e con esso lui 
da' suoi servidori accompagnata, e da' compagni di 
Gonstantino , si come gli piacque , se n' andò nel giar- 
dino • E quasi alla donna da parte del duca parlar 
volesse y con lei verso una porta , che sopra il mare 
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usciva (i) , solo se n' andò, la quale gik essendo da 
uno de' suoi compagni aperta , e quivi col segno dato 
chiamata la barca , fattala prestamente prendere e so- 
pra la barca porre , rivolto alla famiglia di lei, disse: 
ninno se ne muova o faccia motto , se egli non vuol 
morire; perciocché io intendo, non di rubare al duca 
la femmina sua, ma di torre via l' onta la quale egli fa 
alla mia sorella. A questo ninno ardi di rispondere : 
perchè Gonstantino co' suoi sopra la barca montato , 
e alla donna , che piagnea , accostatosi , comandò che 
de' remi dessero in acqua e andasser via • Li quali 
non vogando , ma volando , quasi in sul di (2) del se- 
guente giorno ad Egina pervennero • Quivi in terra 
discesi e riposandosi , Gonstantino con la donna, che 
la sua sventurata bellezza piangea , si sollazzò . Quindi 
rimontati in su la barca , infra pochi giorni perven- 
nero a Ghios, e quivi per tema delle riprensioni del 
padre , e che la donna rubata non gli fosse tolta , pia- 
cque a Gonstantino, <;ome in sicuro luogo, di rima- 
nersi: dove più giorni la bella donna pianse la sua 
disavventura . Ma pur poi da Gonstantino riconfortata , 
come l' altre volte fatto avea , s' incominciò a prendere 
piacere di ciò che la fortuna avanti l' apparecchiava • 
Mentre queste cose andavano in questa guisa , Osbech 
allora re de' Turchi , il quale in continua guerra sta va 
con l' imperadore , in questo tempo venne per caso 
alle Smime: e quivi udendo come Gonstantino in la- 
sciva vita con una sua donna , la quale rubata avea , 

(1) Porta che usewa, strada che mena, eà altre tali, dice ogni lia- 
gua molto Tagamente: (jnantuncpie elle sieno cose inaeiuate. 

(a) Avverti qaesto in sul S, per in sul far del <£, oinsuV avvici- 
narsi del S, detto come in sul vespro, in su la nona, e gli altri. 
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senza alcun provedimento si stava in Chios , con alcu- 
ni Icgnetti armati là andatone una notte, e tacitamen- 
te coUa sua gente nella terra entrato , molti sopra le 
letta (i) ne prese prima che s' accorgessero li nemici 
essere sopravvenuti 5 e ultimamente alquanti , che ri- 
sentiti erano all' arme corsi , n' uccisero 5 e arsa tutta 
la terra , e la preda e' prigioni sopra le navi posti , 
verso le Smime si ritornarono. Quivi pervenuti , tro- 
vando Osbech , che giovane uomo era , nel riveder 
della preda la bella donna , e conoscendo questa esser 
quella che con Gonstantino era stata sopra il letto dor- 
mendo presa, fu sommamente contento veggendola 5 e 
senza ninno indugio sua moglie la fece , e celebrò le 
nozze , e con lei si giacque più mesi lieto • L' impe- 
radore , il quale avanti che queste cose avvenissero ave- 
va tenuto trattato con Basano re di Cappadocia , accioc- 
ché sopra Osbech dall' una parte con le sue forze dir 
scendesse, ed egli colle sue l'assalirebbe dall'altra, uè 
ancora pienamente l'aveva potuto fornire , perciocché 
alcune cose le quali Basano addomandava , si come 
meno convenevoli , non aveva voluto fare ; sentendo 
ciò che al figliuolo era avvenuto , dolente fiior di mi- 
sura , senza alcuno indugio ciò che il re di Cappado- 
cia domandava fece } e lui quanto più potè allo scen- 
dere sopra Osbech sollicitò , apparecchiandosi egli 
d' altra parte d' andargli addosso . Osbech sentendo 
questo , il suo esercito ragunato , prima che da' due 
potentissimi signori fosse stretto in mezzo , andò con- 
tro al re di Cappadocia , lasciata nelle Smime a guar- 
dia d' un suo fedel ^migliare ed amico la sua bella 

(1) /Le letta e i letti usa la lingua. 
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donna , e col re di Gappadocia dopo alquanto tempo 
affrontatosi combattè , e fu nella battaglia morto, e il 
suo esercito sconfitto e disperso . Perchè Basano vitto- 
rìoso cominciò liberamente a venirsene verso le Smir- 
ne, e vegnendo ogni gente a lui , si come a vincitore, 
ubbidiva • Il famigliare d' Osbech ( il cui nome era 
Antioco ) a cui la bella donna era a guardia rimasa , 
ancora che attempato fosse , veggendola cosi bella , 
senza servare al suo amico e signor fede , di lei s' inna- 
morò : e sappiendo la lingua di lei ( il che molto a 
grado V era , sì come a colei , alla quale parecchi an- 
ni a guisa quasi di sorda e di mutola era convenuta 
vivere , per lo non aver persona intesa , né essa essere 
stata 'intesa da persona ) da amore incitato , cominciò 
seco tanta famigliarità a pigliare in pochi di , che non 
dopo molto , non avendo riguardo al signor loro che 
in arme e in guerra era , fecero la dimestichezza non 
solamente amichevole ma amorosa divenire , l' uno 
dell' altro pigliando sotto le lenzuola maraviglioso pia- 
cere . Ma sentendo costoro Osbech essere vinto e mor- 
to 4 e Basano ogni cosa venir pigliando , insieme per 
partite^ presero di quivi non aspettarlo 5 ma , presa 
grandissima parte de' beni che quivi eran (i) d' Osbe- 
ch ) insieme nascosamente se n' andarono a Rodi } e 
quivi non guari di tempo (a) dimorarono, che Antio- 
co infermò a morte : col quale tornando (3) per ven- 
tura un mercatante Cipriano , da lui molto amato , e 
sommamente suo amico , sentendosi egli verso la fine 
venire « pensò di volere e le sue cose e la sua cara 

(1) i" erano, etliz. del i52'j e i573. 

(a) Non guari di /empo, più spesso si troverà Aon guari ^eeoM altro. 

(3) andando a stare, ad albergare* 
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donna lasciare a lui • E già alla morte vicino , amen* 
duni gli chiamò, cosi dicendo. Io mi veggio sen- 
za alcun fallo venir meno » il che mi duole , percioc- 
ché di vivere mai non mi giovò, come or faceva . È il 
vero che d' una cosa contentissimo muoio, perciocché, 
pur dovendo morire , mi veggio morire nelle braccia 
di quelle due persone le quali io più amo che alcune 
altre che al mondo ne sieno^ cioè nelle tue, carissimo 
amico , e in quelle di questa donna , la quale io più 
che me medesimo ho amata poscia che io la conobbi* 
È il vero che grave m' é , lei sentendo qui forestiera e 
senza aiuto e senza consiglio , morendomi io , rima- 
nere j e più sarebbe grave ancora se io qui non sentis- 
si te, il quale io credo che quella cura di lei avrai per 
amor di me , che di me medesimo avresti ; e perciò 
quanto più posso ti priego che , s' egli avviene che io 
muoia, che (i) le mie cose ed ella ti sieno raccoman- 
date , e quello dell' une a dell' altra facci , che credi 
che sieno consolazione dell' anima mia • E te , carissi- 
ma donna , priego che dopo la mia morte me non di- 
mentichi , acciocché io di là vantar mii possa che io 
di qua amato sia dalla più bella donna che mai for- 
miata fosse dalla natura . Se di queste due cose voi mi 
darete intera speranza , senza niun (2) dubbio n' an- 
drò consolato • L' amico mercatante e la donna simil- 
mente queste parole udendo piangevano 5 e avendo 
egli detto , il confortarono , e promisongli sopra la lor 
fede di quel fare che egU pregava, se avvenisse che el 



{1) "f Che le mie cose ec. Qai la particella cJie è di soprappiù . Usa 
non di rado il Boccaccio cosi fatti pleonasmi . 

(a) AwKti senza niuno, cosi dirsi come senza alcuno e senza ve- 
runo^ quantunque niuno ed alcuno sieno del tutto contrarii. 
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morisse . Il quale non istette guftrì clie trapassò , e da 
loro fu onorevolmente fatto seppellire . Poi , pochi di 
appresso, avendo il mercatante Cipriano ogni suo fatto 
in Rodi spacciato, e in Cipri volendosene tornare sopra 
una cocca (i) di Catalani che v' era, domandò la bel- 
la donna quello che far volesse, con ciò fosse cosa che 
a lui convenisse iti Cipri tornare • La donna rispose che 
con lui ; se gli piacesse, volentieri se n' andrebbe, spe- 
rando che per amor d' Antioco da lui come sorella sa- 
rebbe trattata e riguardata . Il mercatante rispose che 
d' ogni suo piacere era contento : e acciocché da ogni 
ingiuria , che sopravvenire le potesse avanti che in Ci- 
pri fosser , la difendesse , disse che era sua moglie . E 
sopra la nave montati , data loro una cameretta nella 
poppa, acciocch' e' fatti non paressero alle parole con- 
trarii , con lei in un lettuccio assai piccolo si dormi- 
va • Per la qnal cosa avvenne quello che né dell' na 
né dell' altro nel partir da Rodi era stato intendimen- 
to 5 cioè che , incitandogli il buio e l' agio e '1 caldo 
del letto, le cui forze nonson piccole (dimenticata 
r amistà e V amor d' Antioco morto ) , quasi da igua- 
le (2) appetito tirati , cominciatisi a stuzzicare insie- 
me , prima che a Baffi^ giugnessero , là onde era il 
Cipriano , insieme fecero parentado ; e a Baffa perve- 
nuti , più tempo insieme col mercatante si stette . 
Avvenne per ventura che a Batta venne per alcuna 
sua bisogna un gentile uomo il cui nome era Anti- 
gono , la cui età era grande , ma il senno maggio- 
re , e la ricchezza piccola ; perciocché in assai co- 

(1) Cocca naye pìccola. 

(i) Iguale ed uguale si traova nel Bocc. S Petrarca disBe aempre 
eguale ed equale. 
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'se Intramettendosi egli ne' servigi del re di Cipri , 
gli era la fortuna stata contraria. Il quale passando 
un giorno davanti la casa dove la bella donna ditno» 
rava , essendo il cipiiano mercatante andato con sua 
mercatanzia in Erminia , gli venne per ventura ad 
una finestra della casa di lei questa donna veduta , la 
quale , perciocché bellissima era , fiso cominciò a ri- 
guardare^ e cominciò seco stesso a ricordarsi di dover- 
la avere altra volta veduta^ ma il dove in ninna (i) 
maniera ricordar si poteva • La bella donna , la quale 
lungamente trastullo della fortuna era stata , appres- 
sandosi il termine nel quale i suoi mali dovevano aver 
fine 9 come ella Antigono vide , cosi si ricordò di lui 
in Alessandria ne' servigi del padre in non piccolo sta- 
to aver veduto : per la qual cosa subita speranza pren- 
dendo di dovere potere ancora nello stato real ritor- 
nare per lo colui consiglio , non sentendovi il merca- 
tante suo 9 come più tosto potè si fece chiamare Anti^ 
gono . Il quale a lei venuto , ella vergognosamente 
domandò se egli Antigono di Famagasta fosse , si co* 
me ella credeva . Antigono rispose del si , e oltre a 
ciò disse : madonna , a me par voi riconoscere , ma 
per ninna cosa mi posso ricordar dove 5 per che io vi 
priego 9 se grave non v' è, che a memoria mi riducia- 
te chi voi siete. La donna udendo che desso era, pian- 
gendo forte gli si gittò colle braccia al collo 3 e dopo 
alquanto , lui , che forte si maravigliava, domandò se 
mai in Alessandria veduta l' avesse • La qual doman- 
da udendo Antigono , incontanente riconobbe costei 
essere Alatici figliuola del soldano , la quale morta in 

(1) Nt'un/z e niuno sempre, nessuno o nessuna non mai, se non al- 
cuna volta nelle rime disse il Booo. H Petrarca tutto il contrario. 
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mare si credeva che fosse, e vollele farcia debita reve- 
renza^ ma ella noi sostenne, e pregollo che seco alquan- 
to si sedesse. La qual cosa da Antigono fatta, egli reve- 
rentemente la domandò come e quando e donde quivi 
venuta fosse , conciò fosse cosa che per tutta terra d' E- 
gitto s' avesse per certo lei in mare , già eran più anni 
passati, essere annegata. A cui la donna disse : io vor- 
rei bene che cosi fosse stato più tosto che avere avuta 
la vita la quale avuta ho : e credo che mio padre vor- 
rebbe il simigliante , se giammai il saprà 5 e cosi det- 
to , ricominciò maravigliosamente a piagnere . Per 
che Antigono le disse : madonna , non vi sconfortate 
prima che vi bisogni • Se vi piace , narratemi i vostri 
accidenti , e che vita sia stata la vostra : per avventu- 
ra l' opera potrà essere andata in modo che noi ci tro- 
veremo , collo aiuto di Dio , buon compenso . Anti- 
gono , disse la bella donna , a me parve , come io ti 
vidi , vedere il padre mio , e da quello amore e da 
quella tenerezza , che io a luì tenuta son di portare , 
mossa , potendomiti celare, mi ti feci palese ; e di po- 
che persone sarebbe potuto addivenire d'aver vedute, 
delle quali io tanto contenta fossi, quanto sono d'aver 
te innanzi ad alcimo altro veduto e riconosciuto^ e per- 
ciò quello che nella mia malvagia fortuna ho sempre 
tenuto nascoso , a te , si come a padre , paleserò . Se* 
vedi , poiché udito l' avrai, di potermi in alcuno mo- 
do nel mio pristino stato tornare , priegoti 1' adoperi : 
se noi vedi , ti priego che mai ad alcuna persona di- 
chi (1) d' avermi veduta o di me avere alcuna cosa 



^1) Diehi; nel contado di Pisa e di Volterra «i usa anco al pcesente 
questo modo dichi , ma comunemente d dice dica . Mari, 
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sentita . E questo detto , sempre piangendo , ciò che 
avvenuto V era dal di che in Maiolica ruppe infino a 
quel punto gli raccontò. Di che Antigono pietosamen- 
te a piagnere cominciò^ e, poiché alquanto ebbe pen- 
sato , disse : madonna , poiché occulto è stato ne' vo- 
stri infortunii chi voi siete , senza fallo più cara che 
mai VI renderò al vostro padre ^ e appresso per moglie 
al re del Garbo * E domandato da lei del come , or- 
dinatamente ciò che da far fosse le dimostrò : e accioc- 
ché altro per indugio intervenir non potesse , di pre- 
sente si tornò Antigono in Famagosta , e fu al re , al 
qual disse t signor mio , se a voi aggrada , voi potete 
ad una ora a voi far grandissimo onore , e a me , che 
povero sono per voi , grande utilità senza gran vostro 
costo «Il re domandò come. Antigono allora disse:' 
a Baffa è pervenuta la bella giovane figliuola del sol- 
dano, di cui è stata cosi lunga fama che annegata era^ 
e , per servare la sua onestà , grandissimo disagio ha 
sofferto lungamente , e al presente è in povero stato, e 
disidera di tornarsi al padre. Se a voi piacesse di man-* 
dargliene sotto la mia guardia , questo serebbe grande 
onor di voi e di me gran bene ; né credo che mai tal 
servigio di mente al soldano uscisse. Il re da una rea- 
le onestà mosso , subitamente rispose che gli pla- 
cca ; e onoratamente per lei mandando , a Fama- 
gosta la fece venire , dove da lui e dalla reina con 
festa inestimabile e con onor magnifico fu ricevuta . 
La qual poi dal re e dalla reina de'suoi casi addoman- 
data , secondo P ammaestramento datole da Antigono 
rispose e contò tutto • E pochi di appresso , addoman- 
dandolo ella , il re con bella ed onorevole compagnia 
d' uomini e di donne sotto il governo d' Antigono la 
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rimandò al soldano : dal quale se con festa fu ricevu- 
ta niun ne dimandi ^ e Antigono similmente con tutta 
la sua compagnia . La quale poiché alquanto fu ripo- 
sata y volle il soldano sapere come fosse che viva fos- 
se , e dove tanto tempo dimorata , senza mai avergli 
fatto di suo stato alcuna cosa sentire • La donna , la 
quale ottimamente gli ammaestramenti d'Antigono 
aveva tenuti a mente , appresso al padre cosi comin- 
ciò a parlare : padre mio , forse il ventesimo giorno 
dopo la mia partita da voi » per fiera tempesta la no- 
stra nave sdruscita , percosse a certe piagge là in po- 
nente , vicine d' un luogo chiamato Agua morta una 
notte : e che che degli uomini , che sopra la nostra 
< nave erano » avvenisse , io noi so né seppi giammai; 

di tanto (i) mi ricorda che , venuto il giorno , e io 
quasi di morte a vita risurgendo » essendo già la strac- 
ciata (a) nave da' paesani veduta, ed essi a rubar quel- 
la di tutta la contrada corsi , io con due delle mie fem- 
mine prima sopra il lito poste fummo, e incontanente 
da' giovani prese, chi qua con una e chi Ik con un' al- 
tra cominciarono a fuggire. Che di loro si fosse io noi 
seppi mai • Ma , avendo me contrastante due giovani 
presa , e per le trecce tirandomi , piangendo io sempre 
forte , avvenne che , passando costoro , che mi tiravano , 
una strada , per entrare in un grandissimo bosco , quat- 
tro uomini in quella ora di quindi passavano a caval- 
lo : li quali come coloro che mi tiravano vidono , cosi , 
lasciatami prestamente, presero a fuggire. Li quat- 

(i) Di tanto cioè solamente, aTvertì cbe'è molto hello: osato a tempo. 
(2) t Sdruseita ha. P edizione del 1627; ma i Depatati adoltarooo 
stracciata j perchè cosi leggeù io quasi tutti i testi a mano. 



NOVELLAVI!. 209 

tro (i) uomini , li quali nel sembiante assai autorevoli 
mi parevano , veduto ciò , corsero dove io era , e molto 
mi domandarono , e io dissi molto ^ ma né da loro fui 
intesa né io loro intesi . Essi, dopo lungo consiglio » 
postami sopra uno de' lor cavalli , mi menarono ad 
uno monastero di donne secondo 1« lor legge religiose » 
e quivi , che che essi dicessero , io fui da tutte beni- 
gnamente ricevuta e onorata sempre , e con gran divo- 
zione con loro insieme ho poi servito a san Cresci in 
Val cava (2) , a cui le femmine di quel paese voglion 
molto bene. Ma , poiché per alquanto tempo con loro 
dimorata fui , e già alquanto avendo della loro lingua 
apparata , domandandomi esse chi io fossi e d' onde ; 
e io conoscendo là dove io era , e temendo, se il vero 
dicessi , non fossi da lor cacciata si come nemica del- 
la lor le^ge, risposi che io era figliuola d'un gran gen- 
tile uomo di Cipri , il quale mandandomene a ma- 
rito in Greti , per fortuna quivi eravam corsi e rot- 
ti . E assai volte in assai cose per tema di peggio ser- 
vai i lor costumi : e domandata dalla maggiore di quel- 
le donne , la quale elle appellan badessa , se in Cipri 
tornare me ne volessi , risposi che ninna cosa tanto 
desiderava . Ma essa , tenera del mio onore , mai ad 
alcuna persona fidar non mi volle che verso Cipri 
venisse , se non , forse due mesi sono , venuti quivi 
certi buoni uomini di Francia con le loro donne , 
de' quali alcun parente v' era della badessa 5 e senten- 
do essa che in Jerusalem andavano a visitare il sepol- 

(1) t Gli quattro; DeputeSal., e cosi pure leeclis. del 153761718. 

(a) A san Cresci in Kal cava questo è detto figuratamente ; ma in 
Toscana è un aantuaiio di san Cresci situato in una valle detta yal ca- 
va, Mart. 

DECÀM. T. L I 4 
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ero , dove Colui cui tengon per Iddio fu seppellito 
poiché da' giudei fu uccìsoj a loro (i) mi raccomau- 
dò , e pregógli che in Cipri a mio padre mi dovessero 
presentare . Quanto questi gentili uomini m' onoras- 
sono e lietamente mi ricevessero insieme colle lor don- 
ne , lunga istoria sarebbe a raccontare • Saliti adun- 
que sopra una nave , dopo più giorni pervenimmo a 
Baifa ; e quivi veggendomi pervenire , né persona co- 
noscendomi , né sappiendo che dovermi dire argenti- 
li uomini che a mio padre mi volean presentare , se- 
condo che loro era stato imposto dalla veneranda don- 
na j m' apparecchiò Iddio , al qual forse di me incre- 
sceva , sopra il lito Antigono in quella ora che noi a 
Baffa smontavamo ; il quale io prestamente chiamai , 
e in nostra lingua , per non essere da' gentili uomini 
né dalle lor donne intesa , gli dissi <;he come figliuola 
mi ricevesse . Egli prestamente m' intese ^ e fattami la 
festa grande , quegli gentili uomini e quelle donne se- 
condo la sua povera possibilità onorò , e me ne menò 
al re di Cipri : il quale con quello onor mi ricevette , 
e qui a voi m' ha rimandata, che mai per me raccon- 
tare non si potrebbe . Se altro a dir ci resta , Antigo- 
no , che molle volte da me ha questa mia fortuna 
udita y il racconti . Antigono allora al soldano rivolto 
disse : signor mio , si come ella m' ha più volle detto, 
e come quegli gentili uomini e donne colle quali 
venne mi dissero , v' ha raccontato • Solamente una 



(i) t A loro. Cosi hanno le etiùioni del 1627, i573, 158761718. 
Nel teato Mann, e nell' ediz. <ti Milano in vece di a loro è allora, 
pare a me dbe non sia da seguirsi questa lezione; perchè al Terho rac' 
comandò verrehhe a mancare il teno caso richiestoci in qualche maniei» 
dal senso . 
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parte' v'ha lascialft.a dure, la quale (i) io eslimo che, 
percioochè bene iKon sta a lei di dirlo, 1' abbia fatto: 
e q^le8Kx.è^ cpiamo qfu^li gentiU uomini e doone » col* 
le quaU venne , .dioe^ero deUa onesta vita la quale con' 
lèi reKg^osei :donne aveva tenuta , e della sua virtù e 
de' suoi laudevoli coetumi^ e delle lagrime e del pian* 
to che fecero. e le donne e gli uomini quando, a me 
restituitola , si partiron da lèi . Delle quali cose se io 
volessi a pien dire, ciò che essi mi dissero, non che il 
presente giorno , ma la seguente notte non ci baste- 
rebbe : tanto solamente averne detto voglio che basti , 
che ( secondo che le loro parole mostravano , e quello 
ancora che io n' ho potuto vedere ) voi tì potete van- 
tare d' avere la più bella figliuola e la più onesta e la 
più vaiolosa , che altro signore che oggi corona porti. 
Di queste cose fece ilsoldanomaravigliosissima festa; 
e più volte pregò Iddio che grazia gli concedesse di 
poter degni meriti rendere a chiunque avea la figliuo- 
la onorata , e massimamente al re di Cipri, per cui 
onoratamente gli era stata rimandata : e appresso al- 
^piaDii di, fiitti grandissimi doni apparcfcchiare ad An- 
tigono, al tornarsi in Cipri il lic^ziò , al re per lettere 
e per ispesiali ambasciadori grandissime grazie ren* 
dendo di ciò che fetto aveva alla figlinola. Appresso 
questo , volendo che quello che cominciato era aves- 
se eHeno, cioò, che eUa moglie fosse del re del Gaiv 
ho, a lui ogni eo9^ significò , scrivendogli oltre a ciò 
àm f se {^ piaceased' averla , per lei si mandasse . Di 

(i) t ÀAcfc# il lufffo praieiìte è ttno £ quelli in cui questo sommo 
scrittore non si assoggetta scrupolosamente alle leggi della rigorosa sin- 
tassi. Qui, se io non erro, la quale è il quarto caso del Tcrbo direi 
laonde V aiSsio lo vi ridonda. 



a 1 a CORNATA SECONDA 

ciò fec« il re del Garbo gi^an festa , e mandato òiiéte-« 
lineate per lei, lietamente la ricevetle* Ed essa » ohe 
con otto uomini forse diecemilia' Tolte giaciuta era, al«* 
lato a lui si coricò per pulcella , e fecegliele credere 
che cosi fosse: e reina con lui lietamente poi più 
tempo visse. E perciò si disse : bocca basciata non pei^ 
de ventusa , anzi rìnnuoVa come fa la luna • 

NOVELLA Vin. 

// conte d' Angujsrsa (i) falsamente accusato %^a 
in esilio y e lascia due suoi figliuoli in diversi 
luoghi in Inghilterra^ ed egli sconosciuto tornare 
do d^ Irlanda lor truova in buono stato : va co- 
me ragazzo nello esercito del re di Francia ,' e, 
riconosciuto innocente , è nel primo stato ritor^ 
nato • 

Oospirato fu molto dalle Donne per li vari casi del-, 
la bella donna : ma chi sa che cagione moveva que' so- 
spiri ? Forse n' eran di quelle che non meno per 
vaghezza di cosi spesse nozze , che per pietà di co-^ 
lei sospiravano • Ma lasciando questo stare al presen- 
te , essendosi da loro riso per l' ultime parole da Pan- 
filo dette, e veggendo la Reina in quelle la novella di 
lui esser finita , ad Elisa rivolta impose J che con. una 
delle sue l' ordine seguitasse. La quale hètamente.&c-. 
cendolo , incominciò. Ampissimo campo è quello per 
lo quale noi og^ spaziando andiamo ; nò ce n' è alcu- 

(i) Anversa. 
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no che , non che uno aringo » ma diece non ci pote^ 
se assai leggiermente correre 5 si copioso l' ha fatto la 
fortuna delle sue nuove e gravi cose : e perciò y ve* 
gnendo di quelle che infinite sono a raccontare al- 
cuna , dico 9 

Che essendo l' imperio di Roma da' Franceschi 
(i) ne' Tedeschi trasportato, nacque tra l' una nazio- 
ne e l' altra grandissima nimistà e acerba e continua 
guerra , per la quale , sì per la difesa del suo paese e 
sì per r offesa dell' altrui , il re di Francia e un suo fi- 
gliuolo con ogni sforzo del lor regno e appresso d'ami- 
ci e di parenti che far poterono , un grandissimo eser- 
cito, per andare sopra' uimici, raunò (2): e avanti che 

(i) Franceschi e Francesi disse il Bocc. Il Petrarca col -verso disse : 
„ Era al regno cVF fanelli aspro nimico,,. 

(a) t Cosi leggesi nel testo Mannelli ; ma vi si nota nel margine che 
la voce raunò nell'originale mancava. Questa lezione fu seguita nella 
stampa del 1527 : ma in quella de' Deputati e nelle due citate dagli Ac- 
cademici della Crusca leggesi in questo modo:,, il Re di Francia e un 
„ suo figliuolo con ogni sforzo del lor regno ec. che far poterono, ordi- 
„ narono un grandissimo esercito per andare sopra' nemici „ ec, 

(*) I tre codici raagliahechiani hanno ordinarono, Contuttociò io 
non accetterei 1' qrdìnarono dei codici e delle stampe, e tanto meno il 
riauna del copiatore Mannelli. A me piacerebbe assai più sopprìmere la 
che, la quale accompagnayar poterono , e ponendo virgola dopo par^nii, 
leggere :Jar poterono un grandissimo esercito per andare sopr' a' ne- 
mici. Nella N. 8. G. 2 . si legge: il gioitane non fu contento in alcuna 
guisa ^ e di subito fieramente peggiorò. Il Testo Mannelli leggeva: non 
fu contento et in alcuna guisa ec. Ma quei del 37 ^ i Deputati, ed il 
Salviati non si fecero scrupolo di togliere quella et , che al Sig. Cdlom- 
ho pare che sconci la sintassi. In altro luogo ( G. 5. N. 9. ) il Sig. 
Colombo ha ottimamente raggiustato un periodo coli' aggiugnere la par- 
ticella e, e col variare 1' interpunzione. Merita d' esser letta la bella Nota 
da lui posta alla citata novella. Non è adunque sempre vero che il 
togliere o 1' aggiugnere una minuzia quando il bisogno il richiede, sia 
una temeraria violazione dell' integrità dei testi a penna. Che se alcun 
si ostinasse a voler nel testo la che proscritta , tuttavia diiei che non fa 
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a ciò procedessero,per non lasciare il regno sen^a gover- 
no, sentendo Gualtieri conte d'Anguersa gentile e savio 
nomo, e molto lor fedele amico e servidore , e ancora 
che assai ammaestrato fosse nell'arte della guerra , per- 
ciocché loro più alle dilicatezze atto che a quelle fati- 
che parca , lui in luogo di loro sopra tutto il governo del 
reame di Francia general vicario lasciarono , e an- 
darono al loro cammino . Cominciò adunque Gualtie- 
ri e con senno e con ordine l' ufficio commesso , sem- 
pre d'ogni cosa colla reina e colla nuora di lei confe- 
rendo: e benché sotto la sua custodia e giurisdizione 
lasciate fossero , nondimeno come sue donne e mag- 
giori V onorava . Era il detto Gualtieri del corpo bel- 
lissimo , e d' etk forse di quaranta anni , e tanto pia- 
cevole e costumalo , quanto alcuno altro gentile uomo 
il più esser potesse 3 e oltre a tutto questo , era il più 
leggiadro e il più dilicato cavaliere che a quegli tem- 
pi si conoscesse , e quegli che più della persona anda- 
va ornato» Ora avvenne che, essendo il re di Fran- 
cia e il figliuolo nella guerra già detta, essendosi morta 
la donna di Gualtieri, e a lui un figliuol maschio e 
una femmina piccoli fanciulli rimasi di lei, senza più, 

bisogno ritenete uno de' iJue verln raunò e ordinarono. Si ponga men- 
te che la NoT^a comincia :<j!/co Che* Or questo dico può applicarsi a 
due che\ cioè, dico che nacque grandissima nimistà ec. e dico che far 
poterono un grandissimo esercito il re ed un suo figliuolo. Questa spie- 
gaaione potrà parere stiracchiata anzi che no ; ma non sarà almeno la prima 
stiracchiatura adoperata per ispiegare i lacchi osculi e difficili che s' in- 
contrano nell* opere del Prosator certaldese . Si può hensì in qualche 
modo avraìorare. Pongasi mente ad un luogo della Not. 1. della Gior. 
9. che è, che tu mai pili non le mandi. Questa ^he , la quale parea^ 
fatto soppesa , si riferisce a madonna Francesca dice del periodo an- 
tecedente . Cosi Pintesero i Deputati, così V intese il Sig. Colombo nd« 
r appostati annotazione. 
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che costumando egli alla corte delle donne predette , 
e con loro spesso parlando delle bisogne del regno , 
che la donna del figliuol del re gli puose gli occhi ad- 
dosso (i)^ e con grandissima affezione la persona di 
lai e i suoi costumi considerando , d' occulto amore 
ferventemente di lui s'accese; e sé giovane e fresca 
sentendo, e lui sen^a alcuna donna , si pensò , leggier- 
miente doverle il suo desiderio venir fatto: e pensando 
ninna cosa a ciò contrastare se non vergogna , di ma-* 
nifestargliele si dispose del tutto , e (2) quella cacciar 

(t) t Osserrisi come la particella che in questo periotlo è dì soprap- 
più per ben due -volte; perocché tolta via davanti al gerundio cos/uman- 
c/o, ed altresì davanti al nome la donna, il periodo cammina tuttavia 
'hen.e, senza che manchi nulla alla perfetta sin tassi. Io crèdo per altro che 
uno scrittore sì grande e sì giudizioso, com'era il Boccaccio,non usasse a caso 
{^t%i\ pleonasmi . Sommamente ricca è la prosa di lui, Ve sparsa per 
entro gran copia di proposizioni incidenti, le quali, poste tramezzo alle 
frasi che sono legate insieme da qualche parlicela a ciò destinata , talora 
le allontanano 1' una dall' altra forse più che non converreLhe alla mag- 
g;ior chiarezza del dire. Qui, per esempio, ora avs^enne legasi dalla par- 
ticella che a la donna.,», gli puose gli occhi addosso: ma queste due 
firasi y per la interposizione di altre proposizioni , si trovano tanto lontane 
r una dall' altra , che il lettore prima di pervenire alle parole la donna 
ec. corre pericolo di dimenticarsi la connessione che queste hanno colle 
precedenti ora avvenne: e lo scrittore hen prevedendo ciò, -vi ha repli- 
cata avvedutamente la particella che, per famelo più agevolmente risov- 
venire. Ed ecco, secondo che io penso, PuIEììÌo de' pleonasmi di tal 
natura . 

(2) Dispose del tutto, e quella cacciar via. Il R* tolse la e stiman- 
dola superflua: in questo passo la e è lo stesso che il lat. etiam e il 
nostro ancorai ed è leggiadramente qui usata. MoUi. 

^ Varia in questo luogo il senso secondo la diversità della interpunzio- 
ne* Nella stampa del 1627 leggesi così: „ pensando ninna cosa a ciò 
^, contrastare se non vergogna di manifestargliele, si dispose del tutto e 
^ quella cacciar yia . Cosi leggono anche i Deputati e il cav. Salviati : e 
secondo questa lezione la particella e non può pigliarsi se non nel senso 
di ancora, nel quale talor la usarono gli antichi Toscani, e parimente 
alcuni di que' moderni che ricalcano i lor vestigi . Ma nell' edizione fatta- 
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via • Ed essendo un giorno sola , e parendole tempo « 
quasi d' altre cose con lui ragionar volesse , per lui 
mandò . Il conte , il cui pensiero era molto lontano da 
quel della donna , senza alcuno indugio a lei andò ^ 
e postosi , come ella volle^ con lei sopra un letto in una 
camera tutti soli a sedere , avendola il conte già due 
volte domandata della cagione per che fatto l' avesse 
venire, ed ella taciuto , ultimamente da amor sospinta, 
tutta di vergogna divenuta vermiglia , quasi piangen- 
do , e tutta tremante con parole rotte cosi cominciò a 
dire : carissimo e dolce amico e signor mio , voi pote- 
te , come savio uomo , agevolmente conoscere quanta 
sia la fragilità e degli uomini e delle donne , e per di- 
verse cagioni più in una che in altra ^ per che debi- 
tamente dinanzi a giusto giudice un medesimo pecca- 
to in diverse qualità di persone non dee una medesima 
pena ricevere . E chi sarebbe colui che dicesse che noa 
dovesse molto più essere da riprendere un povero uo- 
mo o una povera femmina a' quah colla loro fatica 
convenisse guadagnare quello che per la vita loro lor 
bisognasse , se da amore stimolati fossero e quello se- 
guissero^ che una donna la quale sia ricca e oziosa, e 
a cui niuna cosa , che a' suoi desiderii piacesse, man- 
casse ? Certo io non credo niuno . Per la quale ragio- 
ne io estimo che grandissima parte di scusa debbian 
fare le dette cose in servigio di colei che le possiede , se 
ella per ventura si lascia trascorrere ad amare : e il ri- 
manente debbia fare l' avere eletto savio e valoroso 

8Ì sopra it testo Mannelli è una interpunzione diversa, Tale a dire quel- 
la che, seguendo 1* edizione di Milano, 8*è tenuta eziandio nella presen- 
te listampa . Ora secondo (juesta lezione e tì fa il suo consueto ufficio 
eli particella copulativa. 
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ainadoi*e , se quella l' ha fatto che ama . Le quali 
cose^ conciò sia cosa che amenduni (i) ^ secondo il 
mio parere , sieno in me , e , oltre a queste , più altre, 
le quali ad amare mi debbono inducete , si come è la 
mia giovanezza e la lontananza (2) del mio marito , 
ora convien-che snrgano in servìgio di me alla difesa 
del mio focoso amore nel vostro cospetto : le quali se 
quel vi potranno che nella presenza de'savi debbon po- 
tere, io vi priego che consiglio e aiuto in quello che io vi 
dimanderò mi porgiate. Egli è il vero che per la lonta- 
nanza di mio marito non potend' io agli stimoli della 
carne uè alla forza d' amore contrastare (le quali (3) 
sono di tanta potenzia , che i fortissimi uomini ^ non 
che le tenere donne , hanno già molte volte vinti e vin- 
cono tutto il giorno) , essendo io negli agi e negli ozii 
ne' quali voi mi vedete , a secondare li piaceri d' amo- 
re e a divenire innamorata mi sono lasciata trascorre- 
re : e come che tal cosa, se saputa fosse , io conosca 
non essere onesta, nondimeno, essendo e stando nasco- 
sa , quasi di ninna cosa esser disonesta la giudichi^ pur 
m.' è di tanto amore stato grazioso , che egli non sola- 
mente non m' ha il debito conoscimento tolto nello 
eleggere l'amante » ma me n* ha molto in ciò prestato» 



(1) f Così in tutti i buoni testi. 

(2) Lontananza^ ove avverti che ahsenzia ne assenza non disse mai 
il Bocc. né il Petrarca. 

(3) f LiC quali . Osservisi la parlicolar costruzione usata qui clal Boc- 
caccio . Dice le quali parlando degli stimoli della carne , e della Jorza 
d^ amore. Se questo pronome si riferisce a stimoli ed sl forza, il primo 
degli antecedenti è mascliile ; e se a carne e ad amore , è mascliile il se- 
condo. Potrebbe riferirsi a carne ed a forza; ma in tal caso appiccherei)- 
besi quinci alla idea subordinata, e quindi alla principale ; la qual cosa 
è altresì irregolare . Sarebbe mai rimasta nella penna la yoce cose ? 
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voi degno moslrandomi da dovere da una donna fatta 
come sono io , essere amato : il quale , se '1 mio avviso 
non m'inganna, io reputo il più bello, e il più piacevole 
e'I più leggiadro el più savio cavaliere che nel reame 
di Francia trovar si possa . E si come io senza marito 
posso dire che io mi veggia , cosi voi ancora senza 
mogliere . Per che io vi priego per cotanto amore , 
quanto è quello che io vi porto, che voi non neghiate il 
vostro verso di me , e che della mia giovanezza v' in- 
cresca , la qual veramente come il ghiaccio al fuoco 
si consuma per voi. A queste parole sopravvennero in 
tanta abbondanza le lagrime , che essa che ancora 
più prieghi intendeva di porgere , più avanti non eb- 
be poter di parlare j ma , bassato il viso e quasi vinta 
piagnendo , sopra il seno del conte ai lasciò colla te- 
sta cadere . Il conte , il quale lealissimo cavaliere era , 
con gravissime riprensioni cominciò a morder cosi fol- 
le amore e a sospignerla indietro ( che già al collo gli 
à voleva gittare ) , e con saramenti ad affermare che 
egli prima sofferrebbe d' essere squartato, che tal cosa 
contro all' onore del suo signore uè in sé né in altrui 
consentisse . Il che la donna udendo , subitamente di- 
menticato 1' amore , e in fiero furore accesa , disse : 
dunque sarò io , villan cavaliere , in questa guisa da 
Vpi del mio desiderio schernita ? Unque (i) a Dio non 
piaccia , poiché voi volete me far morire , che io voi 
morire o cacciar del mondo (2) non faccia . E cosi det- 

(1] Unque, cioè mai: unqua disse il Petiarca e molto ^esso, ed 
unquanco , doè mai ancora . 

(3) Separar dalla gerite^ e quasi dal coìuerxio umano , ooniw'me « 
^el die- si legge nel Petrarca : 

V Per coi sola dal mondo V son dÌTÌso. 
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to , ad una ora messesi le mani ne' capelli , e rabbuf- 
fatigli e stracciatigli tutti , e appresso nel petto squar- 
ciandosi i vestimenti , cominciò a gridar forte : aiuto 
aiuto 5 che '1 conte d' Anguersa mi vuol far forza . Il 
conte veggendo questo , e dubitando forte più della 
invidia cortigiana che della sua coscienza , e temen* 
do per quella non fosse più fede data alla malvagità 
della donna che alla sua innocenzìa ; levatosi , come 
più tosto potè della camera e del palagio s'uscì, e fug- 
gissi a casa sua 3 dove , senza altro consiglio prendere, 
pose i suoi figliuoli a cavallo, ed egli montatovi altresì, 
quanto più potè n' andò verso Calese . Al romor del- 
la donna corsero molti , li quali vedutola , e udita la 
cagione del suo gridare, non solamente per quello dìe- 
der fede alle sue parole , ma aggiunsero la leggiadria 
e la ornata maniera del conte ,1 per potere a quel ve- 
nire (1) , essere stata da lui lungamente usata . Cor- 
sesi adunque a furore alle case del conte per arrestar- 
lo j ma non trovando lui , prima le rubar tutte , e ap- 
presso infino a' fondamenti le mandar giuso . La no- 
vella , secondo che sconcia si diceva, pervenne nell'oste 
(2) al re e al figliuolo^ li quali turbati molto a perpe- 
tuo esilio lui e i suoi discendenti dannarono , grandis- 
simi doni promettendo a chi o vivo o morto loro il 
presentasse . Il conte dolente che d' innocente fuggen- 
do s' era fatto nocente , pervenuto , senza farsi cono- 
scere o esser conosciuto, co' suoi figliuoli a Calese, pre- 
stamente trapassò in Inghilterra , e in povero abito 
n'andò verso Londra^ nella quale prima che entrasse. 



(1) per potere a quel venire, cioè per ottener V amore della 

(2) NelVoate; ora ai dice nel campo. Mart. 



reina . 
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eoa molte parole ammaestrò i due piccioli figliuoli , 
e massimameate in due cose : prima ^ che essi pazieute- 
lueute comportassero lo stato povero nel quale seuza 
lor colpa la fortuna con lui insieme gli aveva recati ^ 
e appresso , che con ogni sagaci tà si guardassero di 
mai non manifestare ad alcuno onde si fossero uè di 
cui figliuoli (i), se cara avevan la vita. Era il figliuo- 
lo , chiamato Luigi, di forse nove anni, e la figliuola, 
che nome aveva Violante, n' aveva forse sette: li qua- 
li , secondo che comportava la lor tenera età, assai ben 
compresero l' ammaestramento del padre loro , e per 
opera il mostrarono appresso . 11 che acciocché me- 
glio far si potesse , gli parve di dover loro i nomi mu- 
tare , e cosi fece : e nominò il maschio Perotto , e 
Giannetta la femmina. E pervenuti poveramente vesti- 
ti in Londra a guisa che far veggiamo a questi palto- 
ni (2) franceschi , si diedono ad andar la limosina ad- 
domandando . Ed essendo per ventura in tal servigio 
una mattina ad una cliiesa, avvenne che una gran da- 
ma , la quale era moglie dell' uno de' maliscalchi 
del re d' Inghilterra , uscendo della chiesa vide que- 
sto conte e i due suoi figliuoletti che limosina addo- 
mandavano , il quale ella domandò d' onde fosse , e 



(i ) Avverti come maschio e femmina , nominati insieme , si comprendono 
sempre nel genere de' muschi. 

(5) Questi paltoni, G. Lsse pultroni con varia lezione marginale. 
PaltroTiiy e poltroni Ic'sseio V /Uunno ed Aldo. Il R. promette darne 
8jùegazione al fine deli' edizione, ma poi scordossene . Il YocaJjolarìo spie- 
ga tal voce con la lat. mend<,cus vagabondo limobiuante: voce deiixata 
forse dalla francese peloion che fra varie significazioni ha quella di dra^)- 
pello o truppa: e siccome veggonsi talvolta i Francesi limosinanti viag- 
giare per ritalia, e spesso in truppa: cosi dalla detto voce ne furouo 
cliiamali paltoni, e paltonieri. Rulli. 
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se suoi erano quegli figliuoli • Alla quale egli rispose 
che era di Piccardia , e che , per misfatto d' un suo 
maggior figliuolo ribaldo , con quegli due, che suoi 
erano , gli era convenuto partire . La dama , che pie- 
tosa era , pose gli occhi sopra la fanciulla , e piacquele 
molto, perciocché bella e gentilesca e avvenente era , 
e disse : valente (i) uomo , se tu ti contenti di lasciare 
appresso di me questa tua figlioletta , perciocché buo- 
no aspetto ha , io la prenderò volentieri : e , se valente 
femmina sark , io la mariterò a quel tempo che con- 
venevole sarà » in maniera che starà bene . Al conte 
piacque molto questa domanda , e prestamente rispose 
di si , e con lagrime gliele diede e raccomandò molto. 
Ed cosi avendo la figliuola allogata , e sappiendo bene 
a cui , diliberò di più non dimorar quivi ^ e limosinan- 
do traversò l' isola , e con Perotto pervenne in Gales 
non senza gran fatica , si come colui che d' andare a 
pie non era uso . Quivi era un altro de' maliscalchi 
del re , il quale grande stato e molta famiglia tenea $ 
nella corte del quale il conte , alcuna volta ed egli e '1 
figliuolo , per aver da mangiare, molto si riparavano. 
Ed essendo in essa alcun figliuolo del detto maliscalco e 
altri fanciulli di gentili uomini, e faccendo cotali pruove 
fanciullesche , si come di correre e di saltare, Perotto 
s' incominciò con loro a mescolare e a fare cosi destra- 
mente, o più, come alcuno degli altri facesse , ciascuna 
pruova che tra lor si faceva. Il che il mahscalco alcuna 
volta veggendo, e piacendogli molto la maniera e' modi 
del fanciullo, domandò chi egli fosse . Fugli detto che 
egli era figliuolo d' un povero uomo il quale alcuna 

(i) y alente usa spesso il Boccaccio per quello che oggi diciamo da 
benem 
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voka per limosina Ik eatro Teaiva. A cui il maliscalco il 
fece addimandare 5 e il conte, si come colui che d' al- 
tro Iddio non pregava , liberamente gliel concedette , 
quantunque noioso gli fosse il da lui dipartirsi. Aven- 
do adunque il conte il figliuolo e la figliuola acconci, 
pensò di più non voler dimorare in Inghilterra : ma 
come meglio potè se ne passò in Irlanda , e pervenuto 
a Stanforda , con un cavaliere d' un conte paesano per 
fante si pose , tutte quelle cose faccendo che a fante 
o a ragazzo possono appartenere : e quivi, senza esser 
mai da alcuno conosciuto , con assai disagio e fatica 
dimorò lungo tempo • Violante , chiamata Giannetta, 
colla gentil donna in Londra venne crescendo e in 
anni e in persona e in bellezza , e in tanta grazia e del- 
la donna e del marito di lei e di ciascuno altro della 
casa e di chiunque la conoscea , che era a veder ma- 
ravigliosa cosa ^ né alcuno era , che a' suoi costumi e 
alle sue maniere riguardasse , che lei non dicesse do- 
vere essere degna d' ogni grandissimo bene e onore • 
Per la qual cosa la gentil donna che lei dal padre rice- 
vuta ave a , senza aver mai potuto sapere chi egli fos- 
se altramenti che da lui udito avesse , s' era proposta 
di doverla onorevolmente , secondo la condizione del- 
la quale estimava che fosse, maritare. Ma, Iddio, giu- 
sto rìguardatore de^i altrui meriti, lei nobile femmina 
conoscendo , e senza colpa penitenzia portar dello al- 
trui peccato , altramente dispose : e acciocché a mano 
di vile uomo la gentil giovane non venisse , si dee cre- 
dere che quello che avvenne egli per sua benignità 
permettesse. Aveva la gentil donna colla quale la Gian- 
netta dimorava un solo figliuolo del suo marito, il qua- 
le ed essa e '1 padre sommamente amavano , si perchè 
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figliuolo era , e sì ancora perchè per virtù e ppr me- 
riti il valeva , come colui che più che altro e costu* 
malo e valoroso e prò' e bello della persona era. Il 
quale avendo forse sei anni più che la Giannetta , e 
lei véggendo bellissima e graziosa, sì forte di lei s' in- 
namorò , che più avanti di lei non vedeva. E percic- 
chè egli imaginava lei di bassa condizion dovere essere, 
non solamente non ardiva addomandarla al padre e 
alla madre per moglie 5 ma temendo non fosse ripreso 
che bassamente si fosse ad amar messo , quanto poteva 
il suo amore teneva nascoso . Per la qual cosa troppo 
più che se palesato V avesse lo stimolava . Laonde av- 
venne che per soverchio di noia egli infermò , e gra- 
vemente. Alla cura del quale essendo più medici ri- 
chiesti , e avendo un segno e altro guardato di lui , e 
non potendo la sua infermità tanto (i) conoscere, tut- 
ti comunemente si disperavano della sua salute • Di 
che il padre e la madre del giovane portavano sì gran 
dolore e malinconia , che maggiore non si saria po- 
tuta portare : e più volte con pietosi prieghi il doman- 



(i) E non potendo la sua infermità tanto conoscerci R, porta per 
Tana lezione punto in vece di tanto , ed iola stimo la vera lezione. \Ao2/(. 

I Dep. del 73 . nel proemio che 6ta innanzi alle loro annotazioni dico- 
no : Sarà buon sàggio, e quasi principal contrassegno dcC testi novelli 
agli anticJUf e da^puri e sinceri cu contaminati e guasti , ovunque si 
troverà ia cambio di donna tì sem])ro io» donna vi paio io ec, ed in 
cambio di scrivere non potendo la sua infermità tanto conoscere, punto 
conoscere . 

Dunque la Toce punto, in recedi dare la rera lezione, fa yedere che il 
testo del Ruscelli e quello di Londra sarebbero contaminati e guasti, se 
essa in quelli si ritrovasse. 

Tanto conoscere vale conoscere tanto addentro, che i medici reni»* 
sero a discuoprire l' infermità da forte amoie e da sorerchia noia pro- 
venire. 
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davano della cagione del suo male , a' quali o sospiri 
per risposta dava , o che tutto si sentia consumare. Ay- 
venne un giorno che, sedendosi appresso di lui un me- 
dico assai giovane y ma in iscienzia profondo molto , e 
lui per lo braccio tenendo in quella parte dove essi 
cercano il polso , la Giannetta , la quale , per rispetto 
della miadre di lui ^ lui sollicita mente serviva , per al- 
cuna cagione entrò nella camera nella quale il giova- 
ne giacca • La quale come il giovane vide , senza al- 
cuna parola o atto fare , senti con più forza nel cuore 
l' amoroso ardore : perchè il polso più forte cominciò 
a battergli che l' usato (i): il che il medico senti in- 
contanente , e maravigliossi » e stette cheto per vedere 
quanto questo battimelo dovesse durare . ^ome la 
Giannetta usci della camera e il battimento ristette ^ 
per che parte parve al medico avere della cagione del- 
la infermità del giovane ^ e stato alquanto , quasi d'al- 
cuna cosa volesse la Giannetta addomandare , sem- 
pre tenendo per lo braccio l' infermo , la si fé chia- 
mare ; al quale ella venne incontanente : uè prima 
nella camera entrò , che '1 battimento del polso ritor- 
nò al giovane , e lei partita , cessò . Laonde parendo 
al medico avere assai piena certezza , levatosi , e tratti 
da parte il padre e la madre del giovane , disse loro : 
la sanità del vostro figliuolo non è nello aiuto de' me- 
dici , ma nelle nvani di Giannetta dimora : la quale , 
si come io ho menifestamenle per certi segai cono- 
sciuto , il giovane focosamente ama , come che ella non 
se ne accorge , per quello che io vegga . Sapete omai 



(i) ÀTTerti r usato j nome soslantivo; in questo solo modo trorazsì 
in tutta la lingua . 
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che a fare v' a^ete , se la sua vita y' è cara . Il gentile 
uomo e la sua donna questo udendo fu^on contenti , 
in quanto pure alcun modo si trovava al suo scampo, 
quantunque loro molto gravasse , che quello di che 
dubitavano fosse desso , cioè di dover dare la Gian- 
netta al loro figliuolo per isposa . Essi adunque, partito 
il medico , se n' andarono allo infermo , e dissegli la 
donna cosi: figliuol mio, io non avrei mai creduto che 
da me d'alcuno tuo desiderio ti fossi guardato, e spezial- 
mente veggendoti tu , per non aver quello, venir meno; 
perciocché tu dovevi esser certo e dei , che ninna cosa 
è che per contentamento di te far potessi , quantunque 
meno che onesta fosse, che io , come per me medesima, 
non la facessi ; ma , poiché pur fatta F hai , è avvenuto 
che Domeneddio è stato misericordioso di te pia che 
tu medesimo; e acciocché tu di questa infermità non 
muoi , m' ha dimostrata la cagione del tuo male , la 
quale ninna altra cosa è che soverchio amore il quale 
tu porti ad alcuna giovane , qual che ella si sia. E nel 
vero di manifestar questo non ti dovevi tu vergognare; 
perciocché la tua etk il richiede: e se innamorato non 
fossi , io ti riputerei da assai poco . Adunque , figliuol 
mio, non ti guardare dame, ma sicuramente ogni tuo 
desiderio mi scuopri 3 e la malinconia e il pensiero il 
quale hai, e dal quale questa infermità procede^ gitta 
via , e confortati , e renditi certo che niuna cosa sarà 
per sodisfacimento di le che tu m' imponghi , che io 
a mio potere non faccia, si come colei che te più amo 
che la mia vita . Caccia via la vergogna e la paura , e 
dimmi se io posso intomo al tuo amore adoperare al- 
cuna cosa ; e se tu non truovi che io a ciò sia sollicita 
e ad effetto tei rechi , abbimi per la più crudel m?» 

DEGAM. T. L '5 
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(Ire che mai partorisse fig IIuolo . Il gìovaae udendo 
le parole della madre , prima si vergognò^ poi seco 
pensando che ninna persona meglio di lei potrebbe al 
suo piacere sodisfare , cacciata via la vergogna , cosi 
le disse : madonna , niuna altra cosa mi v' ha fatto te- 
nere il mio amor nascoso , quanto l' essermi nelle più 
delle persone (1) avveduto che , poiché attempati (2) 
sono , d' essere stati giovani ricorcj^ non si vogliono .; 
Ma , pglchè in ciò discreta vi veggio , non solamente 
quello , di che dite vi siete accorta , non negherò esser 
vero , ma ancora di cui , vi farò manifesto , con cotal 
patto che effetto seguirà alla vostra promessa a vostro 
potere, e cosi mi potrete aver sano . Al quale la don- 
na ( troppo fidandosi di ciò che non le doveva venir 
fatto nella forma nella qual già seco pensava ) libera- 
mente rispose che sicuramente ogni suo desiderio V a- 
prisse; che ella senza alcuno indugio darebbe opera 
a fare che egli il suo piacere avrebbe . Madama , dis-^ 



(1) f Nelle più delle persone. Pia, quando usasi siistantÌTamente 
col secondo caso dopo, suol ricevere V articolo il ; perchè allora è con> 
siderato come neutro, o» se si Tuole ( peroccliè^ rigorosamente parlando, 
noi non abbiamo nomi neulri), come maschile. Però si dice il più del-^ 
le scolte; il più. delle donne ec. ; e così suol fare anche il Boccaccio as- 
sai sovente. È adunque da notarsi coma cosa alquanto fuor dell' usoVa- 
verli egli dato qui l' artìcolo femminile . 

(2] t' Persone , . ; attempali « . . stati . La voce parsona è indulàtata- 
mente di genere femminile ; e commettereh])e , come dicono i gramatici , 
un sollecismo chi dicesse il persona ; questo persona ; persona leg- 
giadro, e così discorrendo. Ma perche nel significato di questo vocabolo 
comprendesi tanto uomo quanto donna, il Boccaccio ^ posta da canto la 
costruzione gramaticale, sì attenne qui non al vocabolo, ma alla cosa da 
esso significata ^ e con questa accordò attempali e stati, intendendo 
uomini. Di così fatte costruzioni a]>])onda il nostro autore ^ siccome gli 
altri antichi toscani .. 
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se allora II giorane , V alta bellezza e la laudeToli ma- 
niere della nostra Gianaetta , jb il non poterla fare ac- 
corgere, non che pietosa, del mio amore, e il non avere 
ardito mai di manifestarlo ad alcuno m' hanno condotto 
dove voi mi vedete: e, se quello che promesso m'ave- 
te, o in un modo o in un altro non segue , state sicura 
che la mia vita fie brieve . La donna , a cui più tem- 
po da conforto che da riprensioni parca , sorrìdendo 
disse: ahi iBgliuol mio, dunque per questo t' hai tu la- 
sciato aver male ? confortati , e lascia fare a me , poi 
che guanto sarai . Il giovane pieno di buona speranza 
in brevissimo tempo di grandissimo miglioramento 
mostrò segni : di che la donna contenta molto , si di- 
spose a voler tentare come quello potesse osservare , 
il che (i) promesso avea . E chiamata un di la Gian- 
netta , per via di motti assai cortesemente la doman- 
dò , se ella avesse alcuno xamadore . La Giannetta di- 
venuta tutta rossa rispose : madama , a povera dami- 
gella , e di casa sua cacciata , come io sono , e che al- 
l' altrui servigio dimori , come io fo , non si richiede 
né sta bene 1' attendere ad amore • À cui la dopna 
disse : e , se voi non 1' avete , noi ve ne vogliamo do- 
nare uno , di che voi tutta giuliva (2) viverete , e più 
della vostra beltà vi diletterete^ perciocché non è con- 
venevole che cosi bella damigella , come voi siete , 
senza amante dimori . A cui la Giannetta rispose: ma- 
dama , voi dalla povertà di mio padre togliendomi , 
come figliuola cresciuta m' avete , e per questo ogni 

(1) t Notisi quello il che in vece di quello che. Alla particella che 
quando Tal U quale o i quali ^ la quale o le quali non si suol prepor- 
re articolo. Ad ogni modo cpialche volta ve l' hanno preposto gli antichi. 

(2) Giuliva, lieta, voce provenzale e di tutta la Francia. 
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vostro piacer far dovrei ; ma in questo io non vi pia- 
cerò gik , credendomi far bene . Se a voi piacerà di 
donarmi marito , colui intendo io d' amare , ma altro 
no; perciocché della eredità de'miei passati avoli (i) 
ninna cosa rimasa m' è , se non l' onestà : quella in- 
tendo io di guardare e di servare quanto la vita mi du- 
rerà . Questa parola parve forte contraria alla donna 
a quello a che di venire intendea , per doVere al fi- 
gliuolo la promessa servare , quantunque^ si come sa- 
via donna , molto seco medesima ne commendasse la 
damigella , e disse ; come , Giannetta ? se monsignor 
lo re , il quale è giovane cavaliere ( e tu se' bellissima 
damigella ), volesse del tuo amore alcun piacere , ne- 
gherestìgliele tu? Alla quale essa subitamente rispose: 
forza mi potrebbe fare il re| ma di mio consentimen- 
to mai da me , se non quanto onesto fosse , aver non 
potrebbe . La donna comprendendo qual fosse 1' ani- 
mo di lei , lasciò stare le parole , e pensossi di met- 
terla alla pruova ; e così al figliuol disse di fare , co- 
me guarito fosse , di metterla con lui in una camera , 
e eh' egli s' ingegnasse d' avere di lei il suo piacere j 
dicendo che disonesto le pareva che essa a guisa d'una 
ruffiana predicasse per lo figliuolo , e pregasse la sua 
damigella . Alla qual cosa il giovane non fu contento 
in alcuna guisa , e di subito fieramente peggiorò : il 
che la donna reggendo , aperse la sua intenzione alla 
Giannetta . Ma più costante che mai trovandola , rac- 
contato ciò che fatto avea al marito , ancora che 
grave loro paresse, di pari consentimento diliberarono 
di dargliele per ispossi, amandò meglio il figliuol vi VQ 

(i) Avolo disse sempre il Boccaccio, il Petrarca Avo. 
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con moglie noa convenevole a lui , che morto senza 
alcuna } e cosi dopo molte novelle fecero . Di che la 
Giannetta fu contenta molto , e con divoto cuore rin- 
graziò Iddio che lei non avea dimenticata : né per tut- 
to questo mai altro che figliuola d' un Piccardo si dis- 
se . U giovine gueri , e fece le nozze più lieto che al- 
tro uomo , e cominclossi a dare buon tempo con lei . 
Perotto , il quale in Gales col maliscalco del re d' In- 
ghilterra era rìmaso , similmente crescendo venne in 
grazia del signor suo , e divenne di persona bellissimo 
e prò' quanto alcuno altro che nell' isola fosse , in- 
tanto che né in tornei né in giostre né in qualunque 
altro atto d' arme ninno era nel paese che quello va- 
lesse che egli . Per che per tutto , chiamato da loro 
Perotto il Piccardo , era conosciuto e famoso : e , co- 
me Iddio la sua sorella dimenticata non aveva , cosi 
similmente d' aver lui a mente dimostrò . Perciocché 
venuta in quella contrada una pestilenziosa mortalità, 
quasi la metà della gente di quella se ne portò 5 senza 
che grandissima parte del rimaso (1) per paura in al- 
tre contrade se ne fuggirono : di che il paese tutto pa- 
reva abbandonato . Nella qual mortalità il maliscalco 
suo signore e la donna di lui e un suo figliuolo e mol- 
ti altri e fratelli e nepoti e parenti tutti morirono , né 
altro che una damigella , già da marito , di lui rima- 
se , e con alcuni altri famigliari Perotto • Il quale , 
cessata alquanto la pestilenza , la damigella , percioc- 
ché prod' uomo e valente era , con piacere e consi- 
glio d' alquanti pochi paesani vivi rimasi , per marito 
prese ; e di tutto ciò che a lei per eredità scaduto era 

(1) Del rimaso } in alcuni trovo della rimaga , riferendosi a genie. 
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il fece signore . Né guarì di tempo passò, che udendo 
il re d' Inghilterra il maliscalco esser morto , e cono- 
scendo il valor di Perotto il Piccardo , in luogo di 
quello che morto era il sustitui e fecelo suo maliscal- 
co . E così brievemente avvenne de' due innocenti fi- 
gliuoli del conte d' Anguersa , da lui per perduti la- 
sciati . Era già il diciottesimo anno passato , poiché il 
conte d' Anguersa , fuggendo (i) , di Parigi s' era par- 
tito j quando a lui dimorante in Irlanda ( avendo in 
assai misera vita molte cose patite ) già vecchio veg- 
gendosi , venne voglia di sentire, se egli potesse, quel- 
lo che de' figliuoli fosse addivenuto. Per che del tutto 
della forma della quale esser solca veggendosi tra- 
smutato , e sentendosi per lo lungo esercizio più della 
persona a tante (2) , che quando giovane , in ozio di- 
morando , non era ; partitosi assai povero e male in 
arnese da colui col quale lungamente era stato , sen 
venne in Inghilterra , e là se ne andò dove Perotto 
aveva lasciato^ e trovò lui esser maliscalco e gran si- 
gnore , e videlo sano e atante e bello della persona: il 
che gli aggradì forte 5 ma farglisi conoscere non volle 
(3) infino a tanto che saputa non avesse della Giannetta. 
Perche messosi in cammino, prima non ristette , che 
in Londra pervenne : e quivi cautamente domandato 
della donna alla quale la figliuola lasciata avea , e del 
suo stato ; trovò la Giannetta moglie del figliuolo : il 
che forte gli piacque ; e ogni sua avversità preterita 



(1) t II testo Mannelli e la edìz. milanese hanno Juggiio. 

(2) Atante, aitante, aiutante, forte, robusto. 

(3) frolle e i^olli e vollono disse sempre il Boooaccio , volsi e volsero 
non mai . Ma il Pvtraica disse volli e volai* 
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reputò piccola , polche vivi aveva ritrovati i figliuoli , 
e in bono stato 5 e disideroso di poterla vedere, comin- 
ciò come povero uomo a ripararsi vicino alla casa di 
lei . Dove im giorno veggendol Giachetto Lamiens 
( che cosi era chiamato il marito della Giannetta ) , 
avendo di lui compassione , perciocché povero e vec- 
chio il vide , comandò ad uno de' suoi famigliari che 
nella sua casa il menasse , e gli facesse dare da man- 
giar per Dio 5 il che il famigliare volentier fece . Ave- 
va la Giannetta avuti da Giachetto già più figliuoli , 
de' quali il maggiore non avea oltre ad otto anni ; ed 
erano i più belli e i più vezzosi fanciulli del mondo . 
Li quali come videro il conte mangiare , cosi tutti 
quanti gli fur dintorno , e cominciarongli a far festa , 
quasi da occulta virtù mossi avesser sentito costui loro 
avolo essere . Il quale suoi nepoti cognoscendoli , co- 
minciò loro a mostrare amore e a far carezze : per 
la qual cosa i fanciulli da lui n^n si volean partire , 
quantunque colui che al governo di loro attendea gli 
chiamasse . Per che la Giannetta , ciò sentendo , usci 
d' una camera , e quivi venne là dove era il conte , e 
minacciógli forte di battergli, se quello che il lor mae- 
stro volea non facessero . I fanciulli cominciarono a 
piagnere e a dire ch'essi voleano stare appresso a quel 
prod' uomo , il quale più che il lor maestro gli ama- 
va : di che e la donna e '1 conte si rise . Erasi il conte 
levato , non miga a guisa di padre , ma di povero uo- 
mo, a fare onore alla figliuola , si come a donna (1)5 
è maraviglioso piacere veggendola avea sentito nell'ani- 
mo; ma ella né allora né poi il conobbe punto ; per- 
ii) ATTcrti donna per signora, nel suo proprio significamento . 
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ciocché oltre modo era trasformato da quello clie es- 
ser soleva , si come colui che vecchio e canuto e bar- 
buto era , e magro e bruno divenuto , e piuttosto un 
altro uomo pareva che il conte . E veggendo la don- 
na che i fanciulli da lui partir (i) non si voleano , 
ma volendogli partire , piangevano , disse al maestro 
che alquanto gli lasciasse stare . Standosi adunque i 
fanciulli col prod' uomo , avvenne che il padre di 
Giachetto tornò j a dal maestro loro senti questo fat- 
to : per che egli , il quale a schifo avea la Giannetta , 
disse : lasciagli stare colla mala ventura che Iddio dea 
loro 5 che essi fanno ritratto da quello onde nati sono : 
essi son per madre discesi di paltoniere , e perciò 
non è da maravigliarsi se volentier dìmoran con pal- 
tonieri* Queste parole udi il conte, e dolsergli for- 
te; ma pure nelle spalle ristretto , cosi quella ingiuria 
sofferse , come molte altre sostenuto avea . Giachetto, 
che sentita aveva la festa che i figliuoli al prod'uomo, 
cioè al conte , facevano , quantunque gli dispiacesse , 
nondimeno tanto gli amava che , avanti che piagner 
gli vedesse , comandò che , se '1 prod' uomo ad alcun 
servigio là entro dimorar volesse , che egli vi fosse ri- 
cevuto • Il quale rispose che vi rimanea volentieri ; 
ma che altra cosa far non sapea , che attendere a' ca- 
valli 9 di che tutto il tempo della sua vita era usato . 
Assegnatoli adunque un cavallo , come quello gover- 
nato avea , al trastullare i fanciulli intendea . Mentre 
che la fortuna in questa guisa, che divisata è , il con- 
te d' Anguersa e i fighuoli menava, avvenne che il re 
di Francia , molte triegue fatte con gU Alamanni » 

(a) i^YTerti questi due partire ^ come sono diveisi di si^pùficazione . 
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mori, e in suo luogo fu coronato il figliuolo, del qua- 
le colei era moglie, per cui il conte era stato cacciato. 
Costui , essendo l' ultima triegua finita co' Tedesclii , 
ricominciò asprissima guerra : in aiuto del quale , si 
come nuovo parente , il re d' Inghilterra mandò mol- 
ta gente sotto il governo di Perotto suo maliscalco e 
di Giachetto Lamiens figliuolo delP altro maliscalco , 
col quale il prod' uomo , cioè il conte, andò » e , sen- 
za essere da alcuno riconosciuto , dimorò nell' oste 
per buono spazio a guisa d' un ragazzo (1)56 quivi , 
come valente uomo , e con consigli e con fatti , più 
che a lui non si rìchiedea, assai di bene adoperò. Av- 
venQe , durante la guerra , che la reina di Francia in- 
fermò gravemente 5 e conoscendo ella sé medesima 
venire alla morte , contrita d' ogni suo peccato , divo- 
tamente si confessò dallo arcivescovo di Ruem , il 
quale da tutti era tenuto uno santissimo e buono uo- 
mo 5 e tra gli altri peccati gli narrò ciò che per lei a 
gran torto il conte d' Anguersa ricevuto avea . Né so- 
lamente fu a lui contenta di dirlo, ma davanti a mol- 
ti altri valenti uomini tutto come era stato raccontò , 
pregandogli che col re operassero che '1 conte , se 
vivo fosse , e , se non , alcun de' suoi figliuoli nel loro 
stato restituiti fossero : né guari poi dimorò , che di 
questa vita passata , onorevolmente fu seppellita . La 
qual confessione al re raccontata , dopo alcun doloro- 
so sospiro delle ingiurie fatte al valente uomo a torto, 
il mosse a fare andare per tutto l' esercito , e oltre a 



(1) Bagazzo vale qui garzone dì stalla, ma ora Don sì dìrel)]>e dì un 
uomo Tecchìo, ma benà garzone o mozzo dì stalla; e quel mozzo è 
spagnuolo, e si scrive mozo, che è lo stesso che ragazzo . Mart. 
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ciò in molte altre parti , una grida , che chi il conte 
d' Anguersa , o alcuno de' figliuoli gli rinsegnasse (i ), 
maravigliosamente da lui per ogn' uno guiderdonato 
sarebbe ; conciò fosse che egli lui per innocente di ciò 
per che in esilio andato era V avesse per la confessione 
fatta dalla reina ^ e nel primo stato e in maggiore in- 
tendeva di ritornarlo . Le quali cose il conte in forma 
di ragazzo udendo , e sentendo che così era il vero , 
subitamente fu a Giachetto, e il pregò che con lui in- 
sieme fosse con Perotto , perciocché egli voleva lor 
mostrare ciò che il re andava cercando. Adunati adun- 
que tutti e tre insieme , disse il conte a Perotto , che 
gih era in pensiero di palesarsi : Perotto , Giachetto , 
che è qui , ha tua sorella per mogliere (2) , né mai 
n* ebbe alcuna dota 5 e perciò , acciocché tua sorella 
senza dote non sia , io intendo che egli , e non altri , 
abbia questo benificio che il re promette cosi grande 
per te 3 e ti rinsegni come figliuolo del conte d' An- 
guersa , e per la Violante tua sorella e sua mogliere , 
e per me che il conte d' Anguersa e vostro padre so- 
no . Perotto udendo questo , e fiso guardandolo , tan- 
tosto il riconobbe, e piagnendo gli si gittò a' piedi e ab- 
bracciollo dicendo: padre mio , voi siate il molto ben 
venuto . Giachetto prima udendo ciò che il conte det- 
to avea , e poi veggendo quello che Perotto faceva, fu 
ad un' ora da tanta maraviglia e da tanta allegrezza 
soprappreso, che appena sapeva che far si dovesse: ma 



(1) Rìnnegnasse elegantissimo per insegnasse nuoyamente. Mari. 

1" Deriverebbe mai questo verbo dal francese renseignement? E, 
piuttosto cbe insegnasse nudamente, significberebb' egli indicasse o 
scoprisse? Certo così a me pare. , 

(») Moglie , mogliere e mogliera tulli sono tlella lingua . 
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pur dando alle parole fede , e vergognandosi forte di 
parole ingiuriose già da lui verso il conte ragazzo usa- 
te, piagnendo gli si lasciò cadere appiedi, e umil- 
mente d' ogni oltraggio passato domandò perdonanza, 
la quale il conte assai benignamente , in pie rilevato- 
lo , gli diede • E , poiché i vari casi di ciascuno tutti e 
tre ragionati ebbero , e molto piantosi , e molto ralle- 
gratosi (i) insieme , volendo Perotto e Giachetto ri- 
vestire il conte , per ninna maniera il sofferse ^ ma 
volle che , avendo prima Giachetto certezza d' avere 
il guiderdon promesso , cosi fatto , e in quello abito 
di ragazzo ^ per farlo più vergognare , gliele presen- 
tasse . Giachetto adunque col conte e con Perotto ap- 
presso venne davanti al re , e offerse di presentargli il 
conte e i figliuoli , dove , secondo la grida fatta , gui- 
derdonare il dovesse . Il re prestamente per tutti fece 
il guiderdon venire , maraviglioso agli occhi di Gia- 
chetto , e comandò che via il portasse , dove con veri- 
tà il conte e i fighuoli dimostrasse , come promettea ^ 
Giachetto allora voltatosi indietro , e davanti messosi 
il conte suo ragazzo e Perotto, disse: monsignore , ec- 
co qui il padre e '1 figliuolo 5 la figliuola , eh' è mia 
mogliere, e non è qui , con l' aiuto di Dio tosto vedre- 
te . Il re udendo questo, guardò il conte ; e quantun- 
que molto da quello che esser solca trasmutato fosse , 
pur dopo 1' averlo alquanto guardato il riconobbe j e 
quasi con le lagrime in su gli occhi lui , che ginoc- 
chione stava , levò in piede , e il basciò e abbracciò , 
e amichevolmente ricevette Perotto , e comandò che 
incontanente il conte di vestimenti , di famiglia e di 

(i) Avverti il modo di dire impersonalmente alF uso latino. 
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cavaUi e d'arnesi rimesso fosse in assetto, secondo che al- 
la sua nobiltà si richiedea: la qual cosa tantosto fu fatta • 
Oltre a questo onorò il re mollo Giachetto, e volle ogni 
cosa sapere di tutti i suoi preteriti casi . E quando Gia- 
chetto prese gli altri guiderdoni, per l'avere insegnati il 
conte e' figliuoli , gli disse il conte : prendi cotesti dalla 
magnificenza di monsignore lo re, e ricorderati di dire 
a tuo padre che i tuoi figliuoli, suoi e miei nepoti, non 
sono per madre nati di paltoniere . Giachetto prese i 
doni , e fece a Parigi venir la moglie e la suocera , e ven- 
ne vi la moglie di Perotto : e quivi in grandissima fe- 
sta furon col conte, il quale il re avea in ogni suo ben 
rimesso , e maggior fattolo che fosse giammai . Poi 
ciascuno colla sua licenza tornò e casa sua, ed esso in- 
fino alla morte visse in Parigi più gloriosamente che 
mai . 



NOVELLA IX. 

Bernabò da Genova ^ da jinibrogiuolo inganna^ 
to , perde il suoy e comanda che la moglie inno- 
cente sia uccisa . Ella scampa , e in abito d'uo- 
mo serve il soldano : ritrova V ingannatore , e 
Bernabò conduce in Alessandria , dove V in* 
gannatore punito , ripreso abito femminile , col 
marito ricchi si tornano a Genova . 



A 



.vendo Elisa colla sua compassionevole novella 
il suo dover fornito , Filomena reina , la quale bella 
e grande er^ della persona , e nel viso più che altra 
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piacevole e ridente, sopra sé recatasi (i) disse . Servar 
si vogliono i patti a Dioneo ^ e però , non restandoci al- 
tri che egli e io a novellare, io dirò prima la mia, ed 
esso, che di grazia il chiese, P ultimo fia che dirà 5 e 
questo detto , cosi cominciò . Suolsi tra' volgari spesse 
volte dire un cotal proverbio: che V ingannatore ri- 
mane a pie dello ingannato; il quale non pare che 
per alctma ragione si possa mostrare esser vero, se per 
gli accidenti che avvengono non si mostrasse . E per- 
ciò , seguendo la proposta , questo insieme , carissime 
Donne, esser vero come si dice , m' è venuto in talento 
di dimostrarvi; né vi dovrà esser discaro d' averlo udi- 
to , acciocché dagP ingannatori guardar vi sappiate . 

Erano (2) in Parigi in uno albergo alquanti gran- 
dissimi mercatanti italiani , qual per una bisogna e 
qual per un' altra , secondo la loro usanza ; ed avendo 
una sera fra l' altre tutti lietamente cenato , comincia- 
rono di diverse cose a ragionare; e d' un ragionamento 
in altro travalicando, pervennero a dire delle lor don- 
ne , le quali alle lor case avevan lasciate , e motteg- 
giando cominciò alcuno a dire : io non so come la mia 
si fa ; ma questo so io bene , che quando qui mi viene 
alle mani alcuna giovinetta che mi piaccia , io lascio 
^tare dall' un de' lati l' amore il quale io porto a mia 
mogliere , e prendo di questa qua quel piacere che io 
posso* L' altro rispose: e io fo il simigliante; percioc- 
ché se io credo che la mia donna alcuna sua ventura 

(1) Recarsi sopra se, si dice quando alcuno , avendo • parlare con 
gravità, compone gli occhi e la persona con bel modo. 

(2) Questa novella servi d' argomento a Shakespeare per la tragedia di 
Cymbelincy i cui caratteri dice V autore delle sue illustrasioni essere 
di gran lunga inferiori a quelli rappresentati dal Boccaccio. Mart, 
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procacci , ella il fa ^ e se io noi credo, si'l (i) fa^ e 
perciò a fare a fare (2) sia : quale asino dà in parete , 
tal riceve , II terzo quasi in questa medesima senten- 
zia parlando pervenne : e brievemente tutti pareva che 
a questo s' accordassero , cbe le donne lasciate da loro 
non volessero perder tempo. Un solamente, il quale 
avea nome Bernabò Lomellin da Genova, disse il con- 
trario , affermando sé di speziai grazia da Dio avere 
una donna per moglie la più compiuta di tutte quelle 
virtù cbe donna , o ancora cavaliere in gran parte o 
donzello , dee avere , che forse in Italia ne fosse un' al- 
tra (3) . Perciocché ella era beUa del corpo , e giovane 
ancora assai , e destra e atante della persona , né alcuna 
cosa era , che a donna appartenesse , si come lavorar 
di lavorìi di seta e simili cose , che ella non facesse 
meglio che alcun' altra . Oltre a questo ninno scudie- 
re o famigliar che dir vogliamo , diceva trovarsi , il 
quale meglio né più accortamente servisse ad una ta- 
vola d' un signore , che serviva ella , sì come colei che 
era costumatissima , savia e discreta molto . Appresso 
questo la commendò meglio sapere cavalcare un ca- 
vallo , tenere uno uccello , leggere e scrivere e fare una 
ragione , che se un mercatante fosse: e da questo, 
dopo molte altre lode, pervenne a quello di che quivi 
si ragionava , affermando con saramento ninn' altra 
più onesta né più casta potersene trovar di lei : per la 
qual cosa egli credeva certamente che , se egli diece 

(1) ÀTTCrti ({uesto sì per purg . 

(2) A fare a fare ^ cioè ella a fare • me lo corna o altro, ed io a lei; 
ed è parlar molto usato e comune. 

(5) t OMcnisi ({ueita forma di diro la più compiuta ce. che /orse 
nejosse un* altra . 
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anni o sempre mai fuor di casa dimorasse » che ella 
mai a cosi fatte novelle non intenderebbe (i) con altro 
uomo . Era tra questi mercatanti , che cosi ragiona- 
vano y un giovane mercatante chiamato Àmbrogiuolo 
da Piacenza , il quale di questa ultima loda che Ber- 
nabò avea data alla sua donna cominciò a far le mag- 
gior risa del mondo , e gabbando (2) il domandò se 
r imperadore gli avea questo privilegio più che a tut- 
ti gli altri uomini conceduto . Bernabò un poco tur- 
batetto disse che non l' imperadore, ma Iddio, il 
quale poteva un poco più che V imperadore , gli avea 
questa grazia conceduta . Allora disse Àmbrogiuolo : 
Bernabò , io non dubito punto che tu non ti creda dir 
vero ; ma , per quello che a me paia , tu hai poco ri- 
guardato alla natura delle cose^ perciocché, se riguar- 
dato v' avessi, non ti sento di sì grosso ingegno , che 
tu non avessi in quella pognosciuto cose che ti fareb- 
bono sopra questa materia più temperatamente parla- 
re . E perciocché tu non creda che noi , che molto largo 
abbiamo delle? nostre mpgU parlato, crediamo avere 
altra moglie o altramenti fatta che tu 5 ma da uno 
naturale avvedimento mossi cosi abbiam detto , voglio 
un poco con teco sopra questa materia ragionare. Io 
ho sempre inteso l' uomo essere il più nobile animale 
che tra' mortali fosse creato da Dio , e appresso la fem- 
mina y ma r uomo , si come generalmente si crede e 
vede per opere, è più perfetto: e avendo più di perfe- 
zione , senza alcun fallo dee avere più di fermezza e 

(1) Intendere per attendere molto spesso usa il Boccaccio. 

(2) Gabbando, scherzando. 6a})bare si dice ancora modernamente^ 
ma in significato d' ingannare ficaudolentemente . Mart, 
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costanzia, perciocché universalmente le femmine sono 
più mobili, e il perchè si potrebbe per molte ragioni 
naturali dimostrare, le quali al presente intendo di 
lasciare stare • Se V uomo adunqe è di maggior fermez- 
za , e non si può tenere che non condiscenda , lasciamo 
stare ad una che '1 prieghi , ma pure a non disiderare 
una che gli piaccia, e oltre al desiderio^ di far ciò che 
può acciocché con quella esser possa , e questo non 
una volta il mese , ma mille il giorno avvenirgli 5 che 
speri tu che una donna naturalmente mobile possa fare 
a' prieghi, alle lusinghe, a' doni, a mille altri modi 
che userà uno uomo savio che l' ami ? Credi che ella 
si possa tenere ? Certo , quantunque tu te l' affermi, 
io non credo che tu '1 creda 5 e tu medesimo di che la 
moglie tua é femmina , e eh' ella è di carne e d'ossa , 
come sono l'altre . Per che, se cosi è , quegli medesimi 
desiderìi deono essere i suoi, o quelle medesime forze 
che neU'altre sono, a resistere a questi naturali appetiti: 
per che possibile é , quantunque ella sia onestissima , 
che ella quello che l'altre faccia; e ninna cosa pos- 
sibile è cosi acerbamente da negare , o da affermare il 
contrario a quello, come tu fai • Al quale Bernabò ri- 
spose e disse : io son mercatante , e non filosofo , e come 
mercatante risponderò: e dico che io conosco ciò che 
tu di potere avvenire alle stolte , neUe quah non è al- 
cuna vergogna ; ma queste , che savie sono, hanno tan- 
ta sollecitudine dell' onor loro , che elle diventan forti 
più che gli uomini , che di ciò non si curano a guar- 
darlo ; e di queste così fatte é la mia. Disse Ambro- 
giuolo : veramente , se per ogai volta che elle a que- 
ste cosi fatte novelle attendono » nascesse loro un cor- 
no nella fronte , il quale desse testimonianza di ciò che 
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fatto avessero , io mi credo che poche sarebber quel- 
le che v' attendessero j ma , non che il corno na- 
sca , egli non se ne pare a quelle , che savie sono , né 
pedata né oiìna 5 e la vergogna e '1 guastamento del- 
l' onore non consiste se non nelle cose palesi: per che, 
quando possono occultamente , il fanno , o per mat- 
tezza lasciano . E abbi questo per certo , che colei sola 
è casta , la quale o non fu mai da alcun pregata , o, se 
pregò , non fu esaudita . E quantunque io conosca , 
per naturali e vere ragioni cosi dovere essere , non ne 
parlerei io cosi appieno , come io fo , se io non ne fos- 
si molte volte e con molte stato alla pruova, E dico- 
ti cosi , che , se io fossi presso a questa tua cosi santis- 
sima donna , io mi crederrei in brieve spazio di tempo 
recarla a quello che io ho gik dell' altre recate* Ber- 
nabò turbato rispose: il quistionar con parole potreb- 
be distendersi troppo : tu diresti , e io direi ; e alla fine 
niente monterebbe , Ma , poiché tu dì che tutte sono 
cosi pieghevoli , e che '1 tuo ingegno è cotanto^ accioc- 
ché io ti faccia certo della onestà della mia donna , io 
son disposto che mi sia tagliata la testa , se tu mai a 
cosa che ti piaccia in cotale atto la puoi conducere; 
e , se tu non puoi , io non voglio che tu perda altro 
che mille fiorin d' oro . Ambrogiuolo già in su la no- 
vella riscaldato, rispose: Bernabò^ io non so quello 
eh' io mi facessi del tuo sangue, se io vincessi; ma , 
se tu hai voglia di vedere pruova di ciò che io ho già. 
ragionato , metti cinquemila fiorin d' oro de' tuoi, che 
meno ti deono esser cari che la testa , contro a mille 
de' miei : e , dove tu ninno termine poni , io mi voglio 
obbligare d'andare a Genova , e infra tre mesi, dal 
di che io mi partirò di qui , aver della tua donna fat- 
DEGAM. T. L 16 
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tà mia volontà; e in segno di ciò recarne meco delle 
sue cose più care, e si fatti e tanti indizii , che tu 
medesimo confesserai esser vero , si veramente cbe tu 
iiii prometterai sopra la tua fede infra (juesto termine 
non venire a Genova ^ uè scrivere a lei alcuna cosa di 
questa materia • Bernabò disse clie gli piacea molto; 
e quantunque gli altri mercatanti clie quivi erano 
s' ingegnassero di sturbar questo fatto , conoscendo 
ciie gran male ne potea nascere , pure erano de' due 
mercatanti si gli animi accesi , cbe , oltre al voler degli 
altri , per belle scritte di lor mano s'obbligarono l' uno 
all' altro • E fatta la obbligagione , Bernabò rimase , 
e Ambrogiuolo quanto più tosto potè ne venne a Ge- 
nova ; E dimoratovi alcun giortio , e con molta cautela 
informatosi del nome dejila contrada e de' costumi 
della donna , quello e più ne intese cbe da Bernabò 
udito n' avea .* per che gli parve matta impresa aver 
fatta. Ma pure accontatosi (i) con una povera femmina 
che molto nella casa usava , e a cui la donna voleva 
gran bene , non potendola ad altro inducere , con de- 
nari la corruppe , e a lei in una cassa artificiata a suo 
modo si fece portare non solamente nella casa , ma 
nella camera della gentil donna 5 e quivi , come se in 
alcuna parte andar volesse , la buona femmina, secon- 
do P ordine dato da Ambrogiuolo , la raccomandò per 
alcun di . Rimasa adunque la cassa nella camera , e 
venuta la notte , all' ora che Ambrogiuolo avvisò che 
la donna dormisse con certi suoi ingegni apertala , 
chetamente nella camera usci, nella quale un lume 
acceso avea . Per la qual cosa egli il sito della camera , 

(1) Accontatosi , ahboccalosi. 
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le dipintare e ogni altra cosa notabile che in quella 
era cominciò a ragguardare e a fermare nella sua 
memoria. Quindi avvicinatosi al letto , e sentendo che 
la donna e una piccola fanciulla che con lei era dor- 
mivanforte, pianamente scopertala tutta , vide che 
cosi era bella ignuda come vestita , ma niuno segnale 
da potere rapportare le vide , fuori che uno eh' ella 
n' avea sotto la sinistra poppa $ ciò era un neo , din- 
tomo al quale erano alquanti peluzsi biondi come 
oro : e ciò veduto , chetamente la ricoperse 5 come 
che 9 cosi bella vedendola, in disiderio avesse di 
mettere in avventura la vita sua , e coricarlesi alla- 
to • Ma pure avendo udito lei essere cosi cnida e 
alpestra intorno a quelle novelle , non s' arrischiò : 
e statosi la maggior parte della notte per la camera a 
suo agio , una borsa e una guamacca (i) d' un suo 
forziere trasse e alcuno anello e alcuna cintura , e 
ogni cosa nella cassa sua messa , egli altresì vi si ritor- 
nò, e cosi la serrò come prima stava: e in questa ma- 
niera fece due notti , senza che la donna di niente 
s' accorgesse . Yegneuie il terao di , secondo l' ordine 
dato la buona femmina tornò per la cassa sua , e colà 
la riportò onde levata V avea: della quale Àmbrogiuolo 
uscito , e contentata secondo la promessa la femmina, 
qu^anto più tosto potè con quelle cose si ritornò a Pa- 
rigi avanti il termine preso . Quivi chiamati que' mer- 
catanti che presenti erano stati alle parole e al metter 
de' pegni, presente Bernabò, disse aver vinto il pegno 
tra lor messo, perciocché fornito aveva quello di che 
vantato s' era : e che ciò fosse vero , primieramente 

(1) Guamacea, zimarra, vesta lunga. 
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disegnò la forma della camera e le dipinture di quella, 
e appresso mostrò le cose che di lei aveva seco recate, 
affermando da lei averle avute • Confessò Bernabò 
cosi esser fatta la camera , come diceva , e oltre a ciò 
sè riconoscere quelle cose veramente della sua donna 
esjsere state ; ma disse lui aver potuto da alcuno dei 
fanti della casa sapere la qualità della camera , e in 
simi] maniera avere avute le cose : per che , se altro 
Don dicea , non gli parca che questo bastasse a dovere 
aver vinto. Per che Ambrogiuolo disse: nel vero que- 
j$to doveva bastare 5 ma poiché tu vuogli che io più 
avanti ancora dica , e io il dirò . Dicoti che madonna 
Zinevra (i) tua mogliere ha sotto la sinistra poppa un 
neo ben grandicello , dintorno al quale son forse sei 
peluzzi biondi come oro , Quando Bernabò udì que- 
sto y parve che gli fosse dato d- un coltello al cuore , 
^ì fatto dolore senti $ e tutto nel viso cambiato , ezian- 
dio se parola non avesse detta , diede assai manifesto 
segnale ciò esser vero che Ambrogiuolo diceva , e 
dopo alquanto disse ; signori , ciò che Ambrogiuolo 
dice è vero $ e perciò , avendo egli vinto , venga qua-? 
lor gli piace , e si si paghi 1 e cosi fu il di seguente 
Ambrogiuolo interamente pagato , E Bernabò da Pa- 
rigi partitosi con fellone animo contro alla donna, 
verso Genova se ne venne. E appressandosi a quella, 
non volle in essa entrare , ma si rimase ben venti mir 
glia lontano ad essa ad una sua possessione ; e un suo 
famigliare , in cui molto si fidava , con due cavalli e 
con sue lettere mandò a Genova, scrìvendo alla donna 
come tornato era , e che con lui a lui venisse ; e al 

(1) Zinevra cosi i Genovesi, ma i Toscani dicono Ginevra e Giae-. 
y^ra, Mart. 
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fatììiglió segretamente impose che , come in pìarte fos- 
se colla donna clie migliore gli paresse , seiizà ninna 
misericordia la dovesse Uccidere , e a lui tornarsene ^ 
Giunto adunque il famigliare a Genova , e date le 
lettere e fatta l' ambasciata , fu dalla donna con festa 
ricevuto -, la quale la seguente mattina montata col fa- 
migliare a cavallo , verso la sua possessione prese il 
cammino; e camminando insieme , è di varie cose ra- 
gionando , pervennero in un vallone molto profondo 
e solitario e chiuso d' alte grotte e d' alberi j il quale 
parendo al famigliare luogo da dovere sicuramente per 
sé fare il comandamento del suo signore , tratto fuori, 
il coltello , e presa la dolina per lo braccio , disse : 
madonna raccomandate l' anima vostra a Dio , che a 
voi , senza passar più avanti, convien morire. Là don- 
na vedendo il coltello , e udendo le parole , tutta spa- 
ventata disse : mercè per Dio : anzi che tu mi uccida , 
dimmi di che io t'ho offeso , che tu uccider mi debbi? 
Madonna , disse il famigliare , me non avete offeso 
d' alcuna cosai ma di che voi offeso abbiate il Vostro 
marito io noi so , se non che egli mi comandò che , 
senza alcuna misericordia aver di voi , io in questo 
cammin v' uccidessi / e se io noi facessi , mi minacciò 
di farmi impiccar per la gola i Voi sapete bene quan- 
l' io gli son tenuto ^ e come io di cosa che egli m' im- 
ponga, posso dir di no: sallo Iddio che di voi m'incre- 
scfe^ ma io non posso altro . A cui la donna piangendo 
disse : ahi mercè per Dio : non volere divenire mici- 
diale di chi mai non t' offesse , pei* servire altrui . Id- 
dio , che tutto conosce , sa che io non feci mai cosa 
per la quale io dal mio marito debbia così fatto me- 
rito ricevere . Ma lasciamo ora star questo : tu puoi , 
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quando tu vogli , ad una ora piacere a Dio e al tuo 
signore e a me in questa maniera^ che tu prenda que* 
stl miei panni , e donimi solamente il tuo orsetto e 
un cappuccio , e con essi tomi al mio e tuo signore , e 
dichi che tu m' abbi uccisa 5 e io ti giuro per quella 
salute la quale tu donata m' avrai , che io mi dilegue- 
rò , e andronne in parte , che mai né a lui né a te in 
queste contrade di me perverrà alcuna novella • Il &* 
migliare , che mal volentieri V uccidea , leggiermente 
divenne pietoso . Per che , presi i drappi suoi e datole 
un suo farsettaccio e un cappuccio e lasciatile certi de- 
nari li quali essa avea , pregatola che di quelle contra- 
de si dileguasse , la lasciò nel vallone e a pie , e an- 
donne al signor suo, al qual disse che il suo comanda- 
mento non solamente era fornito, ma che il corpo di 
lei morto aveva tra parecchi lupi lasciato . Bernabò 
dopo alcun tempo se ne tornò a Genova , e saputosi il 
fatto , forte fu biasimato . La donna rimasa sola e scon- 
solata , come la notte fu venuta , contraffatta il più 
che potè n' andò ad una villetta ivi vicina^ e quivi da 
u^a vecchia procacciato quello che le bisognava, rac- 
conciò il farsetto a suo dosso ^ e fattoi corto , e fattosi 
della sua camiscia un paio di panniUni (i) , ei capelli 
tondutosi , e trasformatasi tutta-in forma d' un mari- 
naro , verso il mare se ne venne : dove per avventura 
trovò un gentile uomo catalano , il cui nome era Se- 
gner Encararch , il quale d'una sua nave, la quale 
alquanto di quivi era lontana , in Alba già disceso era 
a rinfrescarsi ad una fontana i col quale entrata in pa- 

(1) Pannilinif par che intenda qui per calzoni. R. 6. porta in va- 
ria lezione pannilini di gamba. Alunno lesse pannilini da gamba, 
calzette di tela. Rolli. 
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Fole , con lui s* acconciò per servidore ^ e salissene 
3oprai la nave, faccendosi chiamar Sicnran da Finale . 
Quivi di miglior panni rimesso in arnese dal gentile 
uomo, lo incominciò a servir s\ bene e sì acconciamen- 
te , che egli gli venne pltre modo a grado . Avvenne 
ivi a non gran tempo che queisto Catalano con un suo 
carico navicò in Alessandria , e portò certi falconi pel-r 
legrini al soldano , e presentogllele : al quale il spldano 
avendo alcuna volta dato mangiare , e veduti i costumi 
di Sicurano , che sAipre a servir V andava , e piaciu- 
tigli , al Catalano il domandò 5 e quegli , ancora che 
grave gli paresse , gliele lasciò . Sicurano in poco di 
tempo non menp la grazia e l' amor del soldano a- 
cquistò col suo bene adoperare , che quella del Cat^la-r 
no avesse fatto « Per che in processo di tempo avvenne 
che , dovendosi in un certo tempo dell' anno a guisa 
4' una fiera fare una gran ragunanza di mercatanti e 
pristiani e saracini in Acri, la quale sotto la signoris^ 
del soldano era ; acciocché i mercatanti e le merca-r 
tanzie sicure stessero , era il saldano sen^pre usato di 
mandarvi , oltre agli altri suoi uficiali , alcuno d<e' supi 
grandi nomini con gente che alla guardia attend lessero » 
Nella qual bisogna, sopravvegneudo il tempo, 4iliher 
xò di mandare Sicurano ^ il quale già pttiinameate la 
lingua sapeva , e cosi fece . Venuto adunque Sicuranq 
in Acri signore e capitano della guardia de'meircatanti p 
della mercatanzia, e quiyi bene e sollicitamente facc,ei:^ 
do ciò che al suo uficio apparteneva, e andandpdattpmp 
veggendo, e molti mercatanti p ciciliani e pisani e geno? 
vési e yiniziani e altri Italiani vedendovi , con Iprp 
volentieri si dimesticava per rimembranza della con? 
trada sua • Ora avvenne tra l' altre volte che , essendo 
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egli ad un fondaco dì mercatanti viniziani smontato, gli 
vennero -vedute tra altre gioie una borsa e una cintura , 
le quali egli prestamente riconobbe essere state sue , 
e maravigliossi^ ma, senza altra vista fare, piacevol- 
mente domandò di cui fossero , e se vendere si volea- 
no . Era quivi venuto Ambrogiuolo da Piagenza con 
molta mercatanzia in su una nave di Viniziani , il 
quale udendo che il capitano della guardia doman- 
dava di cui fossero , si trasse avanti e ridendo disse : 
messere , le cose son mie , e non lefvendo ^ ma , s' elle 
vi piacciono , io le vi donerò volentieri . Sicurano ve- 
dendol ridere , suspicò (i) non costui in alcuno atto 
l'avesse raffigurato^ ma pur fermo viso faccendo» 
disse : tu ridi forse perchè vedi me uom d'arme andar 
domandando di queste cose femminili? Disse Ambro^ 
giuolo : messere, io non rido di ciò^ ma rido del mo- 
do nel quale io le guadagnai , A cui Sicuran disse : 
deh , se Iddio li dea buona ventura , se egli non è di- 
sdicevole , diccelo come tu le guadagnasti . Messere , 
disse Ambrogiuolo , queste mi do&ò con alcuna altra 
cosa una gentil donna di Genova , chiamata madonna 
Zinevra , moglie di Bernabò Lomellin una notte che 
io giacqui con lei , e pregommi che per suo amore io 
le tenessi. Ora risi io , perciocché egli mi ricordo della 
sciocchezza di Bernabò , il quale fu di tanta follia , 
che mise cinquemila fiorin d' oro contro a mille , che 
19 la sua donna non recherei a' miei piaceri : il che io 
feci , e vinsi il pegno ^ ed egli 1 che più tosto sé della 
sua bestialità punir dovea , che lei d'aver fatto quello 
che tutte le femmine fanno , da Parigi a Genova tor- 

(1) S aspi care o sospettare usa seiua dilTeirenza . 
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nandosene, per quello che io abbia poi sentito, la fece 
uccidere. Sicurano udendo questo, prestamente com- 
prese qual fosse la cagione dell' ira di Bernabò verso 
lei , e manifestamente conobbe costui di tutto il suo 
male esser cagione ; e seco pensò di non lasciargliele 
portare impunita . Mostrò adunque Sicurano d' aver 
"molto cara questa novella , e artatamente (i) prese 
con costui una stretta dimestichezza , tanto che per gli 
suoi conforti Àmbrogiuolo , finita la fiera , con esso 
lui e con ogni sua cosa se n' andò in Alessandria , do- 
ve Sicurano gli fece fare un fondaco , e misegli in 
mano de' suoi denari assai : per che egli util grande 
veggendosi , vi dimorava volentieri . Sicurano , soUi- 
cito a volere della sua innocenzia far chiaro Bernabò , 
mal non riposò infino a tanto che con opera d' alcuni 
grandi mercatanti genovesi che in Alessandria erano , 
n»ove cagioni trovando , non l' ebbe fatto venire : il 
quale in assai povero stato essendo ^ ad alcuno suo ami- 
co tacitamente fece ricevere , iufino che tempo gli 
paresse a quel fare che di fare intendea . Aveva già 
Sicurano fatta raccontare ad Àmbrogiuolo la novella 
davanti al soldano , e fattone al soldano prendere pia- 
cere • Ma , poiché vide quivi Bernabò , pensando che 
alla bisogna non era da dare indugio , preso tempo 
convenevole , dal soldano impetrò che davanti venir 
si facesse Àmbrogiuolo e Bernabò , e in presenza di 



(i) artatamente , altrove valerà strettamente ^ falla dal litano. Qui 
può signUicare con arte ed astuzia. 

i Io non so di essermi imbattuto mai in questo avverino, se non 
allorché si trattava di cosa fatta con arte: e duhitu forte non si trovi 
verun esempio di approvato scrittore che V abbia derivato da arete ed. 
usato nel senso dell' avverbio latino . 
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Bernabò, se agevolmente fare non si potesse, con seve 
ritk da Ambrogiuolo si traesse il vero , come stato 
fosse quello di che egli della moglie di Bernabò si van- 
tava, Per la qual cosa Ambrogiuolo e Bernabò venuti , 
il soldano in presenzia di miolti con rigido viso ad Am- 
brogiuol comandò che il vero dicesse, come a Bernabò 
vinti avesse cinquemila fiorin d' oro : e quivi era pre-? 
3ente Sicurano , in cui Ambrogiuolo più aveva di fi- 
danza, il quale covi viso troppo più turbato gli minac- 
ciava gravissimi tormenti , se noi dicesse . Per che 
Ambrogiuolo da uqa parte e d' altra spaventato, e an- 
cora alquanto costretto , in presenzia di Bernabò , e 
di molti altri , ninna pena più aspettandone che la re- 
stituzione di fiorini cinquemila d' oro e delle cose , 
chiaramente , come stato era il fatto, narrò ogni cosa* 
E avendo Ambrogiuol detto , Sicurano , quasi esecu- 
tore del soldano , in quello rivolto a Bernabò, disse: e 
tu che facesti per questa bugia alla tua donna? A cui 
Bernabò rispose: io vinto dal? ira della perdita de'miei 
denari e dalP onta della vergogna che mi parca avere 
ricevuta dalla mia donna, la feci ad un mio famigliare 
uccidere: e, secondo che egli mi rapportò, ella fu 
prestamente divorata da molti lupi . Queste cose cosi 
nella presenzia del soldan dette , e da lui tutte udite e 
intese, non sappiendo egli ancora a che Sicurano, che 
questo oixlinato avea e domandato , volesse riuscire , 
gli disse Sicurano : signor mio , assai chiaramente po- 
tete conoscere quanto quella buona donna gloriar si 
possa d' amante e di marito ; che 1' amante ad una 
ora lei priva d'onore, con bugie guastando la fa- 
ma sua , e diserta il marito di lei : ed il marito 
più credulo alle altrui falsità che alla verità da lui 
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per lunga esperienza potuta conoscere, la fa ucci» 
dere e mangiare a' lupi : e oltre a questa è tanto 
il bene e 1' amore che V amico e '1 marito le porta , 
che , con lei lungamente dimorati , ninno la conosce. 
Ma, perciocché voi ottimamente conosciate quello che 
ciascuno di costoro ha meritato , ove voi mi vogliate 
di speziai grazia fare di punire V ingannatore e per- 
donare all' ingannato^ io la farò qui in vostra e in loro 
presenzia venire . Il soldano , disposto in questa cosa 
di volere in tutto compiacere a Sicurano , disse che 
gli piacea , e che facesse la donna venire, Maraviglios- 
6Ì forte Bernabò , il quale lei per fermo morta cre^ 
dea ; e Ambrogiuolo , gik del suo male indovino , di 
peggio avea paura che di pagar denari » né sapea che 
si sperare o che più temere perchè quivi la donna 
venisse » ma più con maraviglia la sua venuta aspetta- 
va • Fatta adunque la concessione dal soldano a Sicu- 
rano 9 esso piagnendo e in ginocchion dinanzi al soi- 
dan gittatosi , quasi ad una ora la maschil voce e il 
più non voler maschio parere si parti , e disse : signor 
mio , io sono la misera sventurata Zinevra , sei anni 
andata tapinando in forma d' uom per lo mondo , da 
questo traditor d' Ambrogiuol falsamente e realmente 
vituperata^ e da questo crudele. e iniquo uomo data 
ad uccidere ad un suo fante, e a mangiare a' lupi • £ 
stracciando i panni dinanzi e mostrando il petto , sé 
esser femmina e al soldano e a ciascuno altro fece pa- 
lese 3 rivolgendosi poi ad Ambrogiuolo , ingiuriosa^^ 
mente domandandolo quando mai , secondo che egli 
avanti si vantava , con lei giaciuto fosse • Il quale già 
riconoscendola , e per vergogna quasi mutolo divenu- 
to , niente dicea. Il soldano, il qual sempre per uomo 
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avuta l' avea , qtiesto vedendo e udendo, venne iri taft- 
ta maraviglia , che più volte quello che egli vedevat e 
udiva credette più tosto esser sogno che vero . Ma 
pur y poiché la maraviglia cessò ^ la verità conoscendo^ 
con somma laude la vita e la constanzia e i costumi e 
la virtù della Ginevra, infino allora stata Sicuran chia* 
mata , commendò . E fattile venire onorevolissimi ve- 
stimenti femminili , e donne che compagnia le tenes- 
sero , secondo la dimanda fatta da lei , a Bernabò 
perdonò la meritata morte • li quale riconosciutola , 
a' piedi di lei si gittò piangendo , e domandando per-» 
donanza , la quale ella , quantunque egli mal degno 
ne fosse , benignamente gli diede , e in piede il fece 
levare , teneramente si come suo marito abbraccian- 
dolo . Il soldano appresso comandò che incontanente 
Ambrogiuolo in alcuno alto luogo della città fosse al 
sole legato ad un palo ed unto di mele, né quindi mai^ 
infino a tanto che per sé medesimo non cadesse , le-* 
vato fosse ; e cosi fu fatto ^ Appresso questo comandò 
che ciò che d' Ambrogiuolo stato era , fosse alla don- 
na donato y che non era si poco , che oltre a diecimila 
dobbre (i) non valesse : ed egli , fatta apprestare una 
bellissima festa , in quella Bernabò come marito di 
madonna Zinevra , e madonna Zinevra si come valo- 
rosissima donna onorò , e donoUe che (2) iti gioie e 
che in vasellamenti d' oro e d' ariento e che in dena- 
ri, quello che valse meglio d'altre diecemila dob- 
bre . E fatto loro apprestare un legno , poiché fatta 
fu la festa , gli licenziò di potersi tornare a Genova 

(1) Dohre; dolile, doppie. 

(a) Considera questo che e che per sì e .rà o parte e parte» 
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al lor piacere : dove ricchissimi e con grande allegree- 
za tornarono , e con sommo onoì:^ ricevuti furono , e 
spezialmente madonna Zinevra la quale da tutti si cre- 
deva che morta fosse ^ e sempre di gran virtù e da 
molto , mentre visse , fu reputata . Àmbrògiiiolo il di 
medesimo che legato fu al palo e unto di mele , con 
sua grandissima angoscia dalle mosche e dalle vespe e 
da' tafani y de' quali quel paese è copioso molto, fii 
non solamente ucciso , ma infino all' ossa divorato : le 
quali bianche rimase e a' nervi appiccate , più lungo 
tempo , senza esser mosse , della sua malvagità fecero 
a chiunque le vide testimonianza . E cosi rimase l' in- 
gannatore a pie dell' ingannato, 

NOVELLA X. 

Paganino da Monaco ruba la moglie a M. Bio 
dardo di Chinzica ^ il (piale sappiendo dove el- 
la e , va ^ e divenuto amico di Paganino raddor 
mandagliele y ed egli , dove ella voglia , gliele 
concede. Ella non vuol con lui tornare j e morto 
messer Ricciardo , moglie di Paganin diviene . 



Xj^iascnno della onesta brigata sommamente com- 
mendò per bella la novella dalla loro reina contata , 
e massimamente Dioneo , al quale solo per la presente 
giornata restava il novellare. 11 quale, dopo molte 
commendazioni di quella fatte, disse: belle Donne, 
una parte della novella della reina m' ha fatto mutare 
consiglio di dime una che all' animo m' era , a doverne 
ua' altra dire: e questa è la bestialità di Bernabò, 
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come che bene ne gli avvenisse , e di tatti gli altri 
che quello si danno a credere , che esso di creder mo- 
strava, cioè che essi andando per lo mondo, e con 
questa e con quella ora una volta ora un' altra sollaz- 
zandosi , s' imaginano che le donne a casa rimase si 
tengano le mani a cintola , quasi noi non conosciamo 
( che tra esse nasciamo e cresciamo ) di che elle sien 
vaghe. La qual dicendo, ad un' ora vi mosterrò(i) 
chente sia la sciocchezza di questi colali , e quanto 
ancora sia maggiore quella di coloro li quali, sé più 
che la natura possenti estimando , si credono quello 
con dimostrazioni favolose potere che essi non pos- 
sono , e sforzansi d' altrui recare a quello che essi sono , 
non patendolo la natura di chi è tirato . 

Fu adunque in Pisa un giudice più che di corpo- 
ral forza dotato d' ingegno , il cui nome fu messer 
Ricciardo di Chinzica , il qual , forse credendosi con 
quelle medesime opere sodisfare alla moglie che egli 
faceva agli studii , essendo molto ricco , con non pic- 
cola sollicitudine cercò d' avere bella e giovane donna 
per moglie 5 dove e l' uno e l' altro ^ se cosi avesse sa- 
puto consigliar sé come altrui faceva , doveva fuggire . 
E quello gU venne fatto 5 perciocché messer Lotto 
Gualandi per moglie gli diede una sua 6gliuola , il 
cui nome era Bartolommea , una delle più belle e del- 
le più vaghe giovani di Pisa , come che poche ve n' ab- 
biano che lucertole verminare non paiano • La quale 
il giudice menata con grandissima festa a casa sua , é 
fatte le nozze belle e magnifiche, pur per là prima not- 
te incappò una voha per consumare il matrimonio a 

(1) t Mostrerò ha la edixìone de' Deputati. 
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toccarla , e di poco fallò che egli quella una non fece 
tavola (i) t il quale poi la mattina ^ si come colui 
che era magro e secco e di poco spirito , convenne che 
(Con vernaccia e con confetti ristorativi e con altri ar^ 
gomenti nel mondo si ritornasse. Or questo messer lo 
giudice, migliore stimatore delle sue forze che stato 
non èra avanti ^ incominciò ad insegnare a costei un 
calendario buono da fanciulli che stanno a leggere » e 
forse già stato fatto a Ravenna (2). Perciocché , secon- 
do che egli le mostrava , niun di era che non solamen- 
te una festa , ma molte non ne fossero , a reverenza 
delle quali per diverse cagioni mostrava V uomo e la 
donna doversi astenere da cosi fatti congiugnimenti^ 
sopra questi aggiugnendo digiuni e quattro tempora e 
vigilie d' apostoli e di mille altri santi, e venerdì e saba- 
ti , e la domenica del Signore e 1^ quaresima tutta , a 
certi punti della luna e altre eccezioni (3) molte , av- 
visandosi forse che cosi feria far si convenisse con le 
donne nel letto, come egli faceva talvolta piatendo 
alle civili (4) • E questa maniera ( noa senza grave 
inai inconia della donna , a cui forse una volta ne toc- 
cava il mese e appena ) lungamente tenne ^ sempre 
guardandola bene , non forse alcun altro le insegnasse 
conoscere li di da lavorare , come egli V aveva inse- 



(1) Fece tasfola^ tolto dal giuoco degli scaccili, che facendo tavola 
non si finisce il giuoco. 

Facesse tavola^ facesse il giuoco come se giocato non fosse. Mari. 

(2) Calendario ec. e/orse già staio fatto a Ravenna . A Ravenna 
sono tanto chiese quanti giorni sono nell'anno, onde ogni giorno sarà 
stato notato colla festa d'un santo. Mari. 

(5) Avverti eccezioni ^ quantunque eccetto non dicesse egli mai in 
questo libro. 

(4) Piatendo alle civili, trattando cause civili. 
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gnate le feste . Ai^venne che , essendo il caldo grande , 
a messer Ricciardo venne desiderio d'andarsi a dipor- 
tare ad un suo luogo molto bello , vicino a Monte Ne- 
ro , e quivi , per prendere aere, dimorarsi alcun gior- 
no 5 e con seco menò la sua bella donna. E quivi stan- 
dosi y per darle alcuna consolazione , fece un giorno 
pescare , e sopra due barchette , egli in su una co' pe- 
scatori, ed ella in sti un'altra con altre donne, andaro- 
no a vedere : e tirandogli il diletto , parecchi (i) mi- 
glia , quasi senza ac<^orgersene , n' andarono infra ma- 
re. E mentre che essi più attenti stavano a riguardare, 
subito una galeotta di Paganin da Mare , allora molto 
famoso corsale , sopravvenne 3 e , vedute le barche , si 
dirizzò a loro , le quali non poteron si tosto fuggire , 
che Paganin non giugnesse quella ove eran le donne : 
nella quale veggendo la bella donna , senza altro vo- 
lerne , quella , veggente messer Ricciardo che già era 
in terra , sopra la sua galeotta posta , andò via . La 
qual cosa veggendo messer lo giudice , il quale era si 
geloso che temeva dell' aere stesso , se esso fu dolen- 
te non è dà domandare . Egli senza prò e in Pisa e al- 
trove si dolse della malvagità de' corsari, senza sapere 
chi la moglie tolta gli avessse , o dove portatola • A 
Paganino , veggendola cosi bella , pareva star bene : e 
non avendo moglie , si pensò di sempre tenersi costei; 
e lei , che forte piagnea , cominciò dolcemente a con- 
fortare . E venuta la notte , essendo a lui U calendario 
caduto da cintola , e ogni festa o feria uscita di men- 
te , la cominciò a confortare con fatti, parendogli che 

(1) Parecchi miglia: trovo in altri luoghi parecchi indeclinahilc, 
forse il B. se ne serri come d' assn . I posteri hanno distinta ne^ due 
generi questa voce, scrivendo parecchie co' sostantivi femminini . Rulli. 
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poco fossero il di giovate le parole : e per si fatta ma- 
niera la racconsolò clie, prima che a Monaco giugnes* 
sero, il giudice e le sue leggi lefiirono uscite di men- 
te , e cominciò a viver più lietamente del mondo con 
Paganino. 11 quale a Monaco menatala , oltre alle con- 
solazioni cbe di dì e di notte le dava , onoratamente 
come sua moglie la tenea • Poi a certo tempo perve- 
nuto agli orecchi a messer Ricciardo dove la sua don- 
na fosse , con ardentissimo desiderio ( avvisandosi niu- 
no interamente saper far ciò che a ciò bisognava ) 
esso stesso dispose di andar per lei , disposto a spen- 
dere per lo riscatto di lei ogni quantità di denari: 
e messosi In mare , se n' andò a Monaco , e qui- 
vi la vide , ed ella lui : la quale poi la sera a Pa- 
ganino il disse , e lui della sua intenzione informò. 
La seguente mattina messer Ricciardo veggendo Pa- 
ganino /con lui s' accontò , e fece in poca d' ora una 
gran dimestichezza e amistk , iufignendosi Paganino 
di conoscerlo , e aspettando a che riuscir volesse . Per 
che , quando tempo parve a messer Ricciardo , come 
meglio seppe e il più piacevolmente la cagione per la 
quale venuto era gli discoperse , pregandolo che quel» 
lo che gli piacesse prendesse , e la donna gli rendesse. 
Al quale Paganino con lieto viso rispose i^ messere , 
voi siate il ben venuto: e rispondendo in brieve, vi 
dico cosi : egli è vero che io ho una giovane in casa , 
la qual non so se vostra moglie o d' altrui si sia ^ per- 
ciocché voi io non conosco né lei altresì, se non intan- 
to quanto ella è meco alcun tempo dimorata . Se voi 
siete suo marito , come voi dite , io , perciocché pia- 
cevol gentil uom mi parete , vi menerò da lei , e son 
certo che ella vi conoscerà bene . Se essa dice che cosi 
DECAM. T. I. 17 
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sia come voi dite , e vogliasene con voi venire , per 
amor della vostra piacevolezza quello che voi mede- 
simo vorrete per riscatto di lei mi darete : ove cosi 
non fosse , voi fareste villania a volerlami torre , per- 
ciocché io son giovane uomo , e posso cosi come un 
altro tenere una femmina , e spezialmente lei che è la 
più piacevole che io vidi mai . Disse allora messer 
Ricciardo : per certo ella è mia moglie 5 e , se tu (i) 
mi meni dove ella sia , tu il vederai tosto , ella mi si 
gitterìi incontanente al collo : e perciò non domando 
che altrameuti sia , se non come tu medesimo hai 
divisato • Adunque , disse Paganino , andiamo . An- 
datisene adunque nella casa di Paganino, e stando in 
una sua sala, Paganino la fece chiamare : ed ella vesti- 
ta e acconcia usci d' una camera , e quivi A^enne dove 
messer Ricciardo con Paganino era; né altrameuti fece 
motto a messer Ricciardo , che fatto s' avrebbe ad un 
altro forestiere che con Paganino in casa sua venuto 
fosse • Il che vedendo il giudice , che aspettava di do- 
vere essere con grandissima festa ricevuto da lei , si 
maravigliò forte, e seco stesso cominciò a dire : forse 
che la malinconia e il lungo doloro che io ho avuto , 
poscia che io la perdei , m' ha si trasfigurato che ella 
non mi riconosce . Per che egli disse : donna , caro 
mi costa il menarti a pescare ^ perciocché àmil dolore 
non si senti mai a quello che io ho poscia portato che 
io ti perdei x e tu non pare che mi riconoschi , si sal- 
vaticamente motto mi fai • Non vedi tu che io sono il 
tuo messer Ricciardo , venuto qui per pagare ciò che 



(1) Considera cpiesto parlar' |)er tu a lui, che gli ha parlato per i^oi, 
dg ,ch« nasco . 
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volesse questo gentile uomo , In casa cui noi siamo , 
per riaverti e per menartene ? ed egli , la sua mercè , 
perciocché io voglio , mi ti rende . La donna rivolta 
a lui , un cotal pocolin sorridendo , disse : messere , 
dite voi a me ? guardate che voi non m' abbiate colta 
in iscambio 3 che , quanto è, io non mi ricordo che io 
vi vedessi giammai • Disse messer Ricciardo : guarda 
ciò che tu di $ guataimi bene : se tu ti vorrai ben ri- 
cordare , tu vedrai bene che io sono il tuo Ricciardo 
di Chinzica • La donna disse : messere , voi mi per- 
donerete y forse non è egli cosi onesta cosa a me , co- 
me voi v' imaginate ^ il molto guardarvi : ma io v' ho 
nondimeno tanto guardato, che io conosco che io mai 
più non vi vidi . Imaginossi messer Ricciardo che el- 
la questo facesse per tema di Paganino, di non volere 
in sua presenza confessare di conoscerlo : per che do- 
po alquanto chiese di grazia a Paganino che in came- 
ra solo con esso lei le potesse parlare. Paganin disse che 
gli piacea , si veramente che egli non la dovesse con- 
tra suo piacere basciare : e alla donna comandò che 
con lui in camera andasse ed udisse ciò che egli vo- 
lesse dire, e come le piacesse gli rispondesse. Andati- 
sene adunque in camera la donna e messer Ricciardo 
soli , come a seder si furon posti , cominciò messer 
Ricciardo a dire: deh cuor del corpo mio, anima mia 
dolce , speranza mia , or non riconosci tu Ricciardo 
tuo , che t' ama più che sé medesimo? come può que- 
sto essere ? son io cosi trasfigurato ? deh , occhio mio 
bello , guatami pure un poco . La donna incominciò 
a ridere, e , senza lasciarlo dir più , disse : ben sapete 
che io non sono si smemorata , che io non conosca 
che voi siete messer Ricciardo di Chinzica mio mari« 
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to : ma voi , mentre che io fu' eoa voi , mostraste as- 
sai male di conoscer me j perciocché se voi eravate 
savio o sete , come volete esser tenuto , dovavate (i) 
bene aver tanto conoscimento , che voi dovavate ve- 
dere che io era giovane e fresca e gagliarda, e per con- 
sequente conoscere quello che alle giovani donne, 
oltre al vestire e al mangiare ( benché elle per vergo- 
gna noi dicano ) si richiede : il che come voi il facia- 
vate , voi il vi sapete • E , s' egli v' era più a grado lo 
studio delle leggi che la moglie, voi non dovavate pi- 
gliarla 5 benché a me non parve mai che voi giudice 
foste , anzi mi paravate un banditore di sacre e di fe- 
ste , ^ ben le sapavate , e le digiune e le vigilie . E 
dicovi che , se voi aveste tante feste fatte fere a' lavo- 
ratori che le vostre possessioni lavorano , quante fa- 
ciavate fare a colui che il mio piccol campicello ave- 
va a lavorare , voi non avreste mai ricolto granello di 
grano . Sonmi abbattuta a costui , che ha voluto Id- 
dio , Si come pietoso ragguardatore della mia giova- 
nezza , col quale io mi sto in questa camera , nella 
qual non si sa che cosa festa sia ( dico di quelle feste 
che voi , più di voto a Dio che a' servigi delle donne , 
cotante celebravate ) , né mai dentro a quello uscio 
entrò né sabato né venerdì né vigilia né quattro tem- 
pora né quaresima , eh' è così lunga ; anzi di dì e di 
notte ci si lavora e batteclsi la lana : e , poiché questa 
notte sonò mattutino , so bene come il fatto andò 4a 
una volta in su . E però con lui intendo di starmi e di 
lavorare mentre sono giovane; e le feste e le perdonan- 



(i) Dogavate ,Jacia\fate , paratfate ^ sapavate in vece di Jovevalei 
facevate, [utrevate ec. 
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ze e i dighiiii serbarmi a far quando sarò vecchia : e 
voi colla buona ventura si ve n' andate il più tosto che 
voi potete , e senza me fate feste quante vi piàiee t 
Messer Ricciardo , udendo queste parole , sosteneva 
dolore incomportabile , e disse, poiché lei tacer vide: 
deh , anima mia dolce , che parole son quelle che tu 
di? or non hai tu riguardo all'onore de'parenti tuoi e al 
tuo ? vuo' tu inaanzi star qui per bagascia di costui e 
in peccato mortale , che a Pisa mia moglie ? Costui , 
quando tu gli sarai rincresciuta, con gran vitupero di 
te medesima ti caccerà via : io t' avrò sempre cara , e 
sempre , ancora che io non volessi (1) , sarai donna 
della casa mia . Dei tu per questo appetito disordinato 
e disonesto lasciar l' onor tuo e me , che t' amo più 
che la vita mia ? Deh , speranza mia cara , non dir 
più cosi : voglltene venir con meco . Io da quinci in- 
nanzi , poscia che io conosco il tuo desiderio , mi sfor* 
zero 5 e però , ben mio dolce, muta consiglio, e vien- 
tene meco j che mai ben non sentii poscia che tu tolta 
mi fosti . A cui la donna rispose : del mio onore non 
intendo io che persona , ora che non si può , sia più 
di me tenera. Fossonne stati i parenti miei quando mi 
diedero a voi ! li quali se non furono allora del mio , 
io non intendo d' essere al presente del loro . E , se io 
0ra sto In peccato mortaio (2) , io starò quando che 
sia in peccato (3) pestello : non ne siate più tenero dì 

(1) Credo che voglia dire che io non vivessi. M. 

ì* Sostengono i Deputati che non già vivessi, ma si hene volessi è 
da leggersi in questo laogo; perocché co^i scrisse realmente il Boccac- 
cio . Veggasi nel liliro delle Annotazioni alla pag. 5o ciò cV esai dicono 
assai giudiziosamente sopra questo passo. 

(2) Peccato morlnio^ peccato mortale. 

(3) In imbeccaio j il ttsto Mannelli. 
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me . E dicovi così , che qui mi pare esser moglie di 
I^iganino, e a Pisa mi pareva esser vostra bagascia, pen- 
ando che per punti di luna e per isquadri di geome- 
tria si convenivano tra voi e me congiungere i pianeti, 
dove qui Paganino tutta la notte mi tiene in brac- 
cio e strignemi e mordemi , e come egli mi conci , 
Iddio ve '1 dica per me . Anche dite voi che vi sfoi^ 
zerete : e di che ? di farla in tre pace (i) e rizzare a 
mazzata ? io so che voi siete divenuto un prò' cavalie- 
re poscia cho io non vi vidi . Andate e sforzatevi di 
vivere ; che mi pare anzi che no che voi ci stiate a 
pigione : si tisicuzzo e tristanzuol mi parete . E ancor 
vi dico più , che quando costui mi lascerk ( che non 
mi pare a ciò disposto , dove io voglia stare ) io non 
intendo perciò di mai tornare a voi , di cui , tutto 
premendovi , non si farebbe uno scodellin di salsa 5 
perciocché con mio gravissimo danno e interesse vi 
itetti una volta : perchè in altra parte cercherei mia 
civanza (2) . Di che da capo vi dico che qui non ha 
festa né vigilia : laonde io intendo di starmi 5 e perciò, 
come più tosto potete , v' andate con Dio , se non che 
io griderrò che voi mi vogliate sforzare . Messer Ric- 
ciardo veggendosi a mal partito , e pure allora cono- 
scendo la sua follia d' aver moglie giovane tolta , es- 
sendo spossato 5 dolente e tristo s' usci della camera, e 
disse parole assai a Paganino , le quali non montaro- 
no un frullo (3) ; e tdtimamente , senza alcuna cosa 

(1) Farla in tre patta, R. 

Far patta pace in tre , cioè in tre colpi finiila ed impattarla , die 
tu ti stii ed io mi stia . 

(2) Civanza utile, yantaggio. 

(3) Non montarono un frullo ^ frullo (jui è per toIo d^ uccello, che 
Tale a dire non montarono nulla . Mart. 
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aver fatta > lasciata la donna » a Pisa si ritornò , e in 
tanta mattezsa per dolor cadde» che andando per Pisa» 
a chiunque il salutava o d'alcuna cosa il domandava , 
ninna altra cosa rispondeva , se non , il mal furo non 
vuol festa ^ e dopo non molto tempo si mori • Il che 
Paganin sentendo » e conoscendo 1' amore che la don*' 
na gli portava , per sua legittima moglie la sposò » e 
senza mai guardar festa o vigilia o fare quaresima , 
quanto le gambe ne gli poteron portare, lavorarono e 
buon tempo si diedono • Per la qual cosa. Donne mie 
care , mi pare che ser Bernabò disputando con Àm* 
brogiuolo cavalcasse la capra in verso il chino (i) ^ 

Questa novella die tanto che ridere a tutta la compa- 
gnia, che niun v'era a cui non dolessero le mascelle: e di 
pari consentimento tutte le Donne dissono che Dioneo 
diceva vero , e che Bernabò era stato una bestia • Ma , 
poiché la novella fu 6nita e le risa ristate, avendo laRei- 
na riguardato che l'ora era ornai tarda, e che tutti avean 
novellato , e la fine della sua signorìa era venuta , se- 
condo il cominciato ordine , trattasi la ghirlanda di 
capo , sopra la testa la pose di Neifile con lieto viso 
dicendo : ornai , cara compagna , di questo piccol po- 
polo il governo sia tuo; e a seder si ripose. Neifile del 



t Frullo non h già il s^olo, ma Io strepito che fanno le starne^ i pic- 
cioni e altri cosi fatti uccelli all'alzarsi da terra e prendere il volo. II 
Menagio è di parere che nella fi'aae non monta un frullo questa voce 
sia derivata dal hiino frusiilluni . 

(i) Cavalcar la capra verso il chino si dice di chi fa le cose al 
centrano e malamente . Perciocché essendo la capra china o più hassa 
de^ piedi dayanti, chi la cavalca verso quella parie non può tenersi che 
non iscorra; o pure sia perchè 1« capre al salire 8^ attengon hene, e non 
cosi allo scendere. 
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ricevuto onore un poco arrossò, e tal nel viso divenne, 
qnal fresca rosa d' aprile o di maggio in su lo schiarir 
del giorno si mostra , con gli occhi vaghi e scintillan- 
ti, non altramente che mattutina stella j un poco bassi. 
Ma poiché V onesto romor de' circiistarili' , nfel quale 
il favor loro verso la Reina lietamente mostravano , si 
fu riposato ed ella ebbe ripreso l' animo,' alquanto più 
alta , che usata non era , sedendo , disse : poiché cosi 
è che io vostra Reina sono , non dilungandomi dalla 
maniera tenuta per quelle che davanù a me sono sta- 
te, il cui reggimento voi ubbidendo commendato avete^ 
il parer mio in poche parole vi farò manifesto, il quale 
se dal vostro consiglio sark commendato , quel segui- 
remo. Come voi sapete, domane è venerdì e il seguen- 
te di sabato j giorni , per le vivande le quali s' usano 
in quegli , alquanto tediosi alle più genti :. senza che '1 
venerdì , avendo riguardo che in esso Colui , che per 
la nostra vita mori , sostenne passione , è degno di re- 
verenza 5 per che giusta cosa e molto onesta reputerei 
che ad onor d' Iddio più tosto ad orazioni che a no- 
velle vacassimo . E il sabato appresso usanza è delle 
donne di lavarsi la testa e di tor via ogni polvere , 
ogni sucidume che per la fatica di tutta la passata 
settimana sopravvenuta fosse ^ e sogliono similmen- 
te assai a reverenza della Vergine Madre del Ogliuol 
di Dio digiunare , e da indi in avanti per onor della 
sopravvegnente domenica da ciascuna opera riposarsi : 
per che non potendo cosi a pieno in quel di V ordine 
da noi preso nel vivere seguitare , similmente stimo 
sia ben fatto quel di dalle novelle ci posiamo. Appres- 
so , perciocché noi qui quattro di dimorate saremo , se 
noi vogliam tor via che gente nuova non ci sopravven- 



NOVELLA X. 265 

ga , reputo opportuno di mutarci di c^ui e andarne al- 
trove f e il dove io ho già pensato e proveduto . Quivi 
quaudo noi saremo domenica appresso dormire adu- 
nati , avendo noi oggi avuto assai lungo spazio da di- 
scorrere ragionando ^ sì perchè più tempo da pensare 
avrete ^ e si perchè sarà ancora più bello che un poco 
si ristringa del novellare la licenzia , e che sopra uno 
de' molti fatti della fortuna si dica , e (i) ho pensato , 
che .questo sarà, di chi alcuna cosa molto disiderata 
con industria acquistasse , o la perduta recuperasse . 
Sopra che ciascun pensi di dire alcuna cosa che alla 
brigata esser possa utile o almeno dilettevole , salvo 
sempre il privilegio di Dioneo . Ciascun commendò il 
parlare e il diviso della reina, e così statuiron «he fos- 
se . La quale appresso questo , fattosi chiamare il suo 
siniscalco, dove metter dovesse la sera le tavole e quel- 
lo appresso -che far dovesse in tutto il tempo della sua 
signoria , pienamente gli divisò 5 e così fatto , in pie 
dirizzata colla sua brigata , a far quello che più pia- 
cesse a ciascuno gli licenziò. Presero adunque le donne 
e gli uomini in verso un giaixliaetto la via , e quivi , 
poiché alquanto diportati si furono , 1' ora della cena 
venuta , con festa e con piacer cenarono ^ e da quella 
levati , come alla reina piacque , menando Emilia la 
carola (2), la seguente canzone da Pampinea , rispon- 
dendo V altre , fu cantata . 



(1) t Perdiè questa particella e non può qui essere copulativa, non 
essendoci altro verbo eh' essa debba congiugnere con ho pensato ,ìo credo 
che faccia in questo luogo V ufficio di particola dimostrativa . - ,, Sì per- 
„ che più tempo da pensare avrete ec., ecco ho pensato^ ec. La vedre- 
mo usata nel medesimo senso anche nella quinta Giornata, 

(2) Carola ballo tondo. 
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Qual donna canterà , s' i' non cant' io , 
Che son contenta d^ ogni mio disio ? 

Vien dunque, Amor, cagion d' ogni mio bene, 
D' ogni speranza e d' ogni lieto effetto : 
Cantiamo insieme un poco 
Non de' sospir né delle amare pene 
Ch' or più dolce mi fanno il tuo diletto: 
Ma sol del chiaro foco 
Nel quale ardendo in festa vivo e 'n gioco, 
Te adorando come un mio Iddio • 

Tu mi ponesti innanzi agli occhi , Amore, 
Il primo di eh' io nel tuo foco ^entrai 
Un giovinetto tale , 
Che di biltà , d' ardir , uè di valore 
Non se ne troverebbe un maggior mai , 
Né pure a lui eguale ; 
Di lui m' accesi tanto , che aguale (i) 
Lieta ne canto teco , signor mio . 

E quel, che 'n questo m'é sommo piacere, 
E cV io gli piaccio quanto egli a me piace, 
Amor , la tua merzede (2). 
Perché in questo mondo il mio volere 
Posseggo , e spero nell' altro aver pace 
Per quella intera fede, 



(1) Aguale^ ora, adesso. Mari. 
(a) Merzede^ mercede. 
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Che io gli porto . Iddio , che questo vede, 
Dèi regno suo ancor ne sarà pio (i) . 

Appresso questa più altre se ne cantarono , e più 
danze si fecero , e sonarono diversi suoni • Ma esti- 
mando la Reina tempo essere di doversi andare a po- 
sare, co' torchi avanti ciascuno alla sua camera se n'an- 
dò : e li due dì seguenti a quelle cose vacando che 
prima la Reina aveva ragionate^ con desiderio aspetta- 
rono la domenica • 

(i) Pio per clemente e largo, o misericordioso. 
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